
LEGGE 28 dicembre 2015, n. 221 

Disposizioni in materia ambientale per  promuovere  misure  di  green
economy e per il contenimento dell'uso eccessivo di  risorse naturali.
(16G00006) 

(GU n.13 del 18-1-2016)

 Vigente al: 2-2-2016  

Capo I
Disposizioni relative alla protezione della natura e per la strategia dello sviluppo sostenibile

 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
Misure  per  la  sensibilizzazione  dei   proprieta ri   dei   carichi
                   inquinanti trasportati via mare 
 
  1. All'articolo 12, quarto comma, della legge 31 dicembre 1982,  n.
979, sono aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parol e:  «,  anche  con
riferimento all'utilizzazione di una nave inadeguat a alla qualita'  e
alla  quantita'  del  carico  trasportato.  Ai   pr edetti   fini   il
proprietario del carico si munisce di idonea polizz a  assicurativa  a
copertura integrale dei rischi anche potenziali, ri lasciandone  copia
al comandante della nave che e' tenuto ad esibirla tra i documenti di
bordo necessari in occasione dei  controlli  dispos ti  dall'autorita'
marittima». 

          Avvertenza: 
              Il testo delle note qui  pubblicato  e'  stato  redatto
          dall'amministrazione  competente  per  ma teria,  ai   sensi
          dell'art.  10,  commi  2  e  3,  del  tes to   unico   delle
          disposizioni    sulla    promulgazione     delle     leggi,
          sull'emanazione dei decreti del President e della Repubblica
          e sulle pubblicazioni ufficiali della Rep ubblica  italiana,
          approvato con D.P.R. 28 dicembre 1985,  n .  1092,  al  solo
          fine di facilitare la lettura delle dispo sizioni  di  legge
          modificate o alle  quali  e'  operato  il   rinvio.  Restano
          invariati il valore e l'efficacia  degli  atti  legislativi
          qui trascritti. 
 
          Note all'art. 1: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  12   della  legge  31
          dicembre 1982, n. 979, recante "Disposizi oni per la  difesa
          del mare" come modificato dalla presente legge: 
              "Art. 12. - Il comandante, l'armatore  o il proprietario
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          di una nave o il responsabile di un mezzo  o di un  impianto
          situato sulla piattaforma continentale o sulla  terraferma,
          nel caso di avarie o di incidenti agli st essi, suscettibili
          di arrecare, attraverso il versamento di idrocarburi  o  di
          altre sostanze  nocive  o  inquinanti,  d anni  all'ambiente
          marino, al litorale o agli interessi conn essi, sono  tenuti
          ad  informare  senza  indugio  l'autorita '  marittima  piu'
          vicina al luogo del sinistro, e ad adotta re ogni misura che
          risulti al momento possibile per evitare ulteriori danni ed
          eliminare gli effetti dannosi gia' prodot ti. 
              L'autorita' marittima rivolge ai sogg etti indicati  nel
          comma precedente immediata  diffida  a  p rendere  tutte  le
          misure  ritenute  necessarie  per  preven ire  il   pericolo
          d'inquinamento e per eliminare gli effett i  gia'  prodotti.
          Nel caso in cui tale diffida resti  senza   effetto,  o  non
          produca  gli  effetti  sperati  in  un  p eriodo  di   tempo
          assegnato, l'autorita' marittima fara' es eguire  le  misure
          ritenute  necessarie  per   conto   dell' armatore   o   del
          proprietario,  recuperando,  poi,  dagli  stessi  le  spese
          sostenute. 
              Nei  casi  di  urgenza,  l'autorita'  marittima   fara'
          eseguire per conto  dell'armatore  o  del   proprietario  le
          misure   necessarie,   recuperandone,   p oi,   le    spese,
          indipendentemente dalla preventiva diffid a a provvedere. 
              Nei casi in cui l'amministrazione fa eseguire le misure
          necessarie ai sensi del secondo e  terzo  comma,  le  spese
          sostenute sono recuperate, nei limiti del  valore del carico
          anche nei confronti  del  proprietario  d el  carico  stesso
          quando, in relazione all'evento, si dimos tri il dolo  o  la
          colpa del medesimo, anche con riferimento  all'utilizzazione
          di una nave inadeguata alla qualita' e al la  quantita'  del
          carico trasportato. Ai predetti fini  il  proprietario  del
          carico  si  munisce  di  idonea  polizza   assicurativa   a
          copertura   integrale   dei   rischi   an che    potenziali,
          rilasciandone copia al comandante della n ave che e'  tenuto
          ad esibirla tra i documenti di bordo nece ssari in occasione
          dei controlli disposti dall'autorita' mar ittima." 

                               Art. 2 
 
Modifica all'articolo 6 del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.
  152, e disposizioni in materia di operazioni in  mare  nel  settore
  degli idrocarburi 
 
  1. All'articolo 6, comma 17, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, all'ultimo peri odo, le parole da:
«del Ministero dell'ambiente e della  tutela  del  territorio  e  del
mare» fino alla fine del periodo sono sostituite da lle  seguenti:  «,
rispettivamente, del  Ministero  dello  sviluppo  e conomico,  per  lo
svolgimento delle attivita' di vigilanza e controll o della  sicurezza
anche ambientale degli impianti di ricerca e coltiv azione in mare,  e
del Ministero dell'ambiente e della tutela del terr itorio e del mare,
per assicurare il pieno svolgimento delle azioni di  monitoraggio, ivi
compresi gli adempimenti  connessi  alle  valutazio ni  ambientali  in
ambito costiero e  marino,  anche  mediante  l'impi ego  dell'Istituto
superiore per la protezione e la ricerca  ambiental e  (ISPRA),  delle
Agenzie regionali per l'ambiente e delle strutture tecniche dei corpi
dello Stato  preposti  alla  vigilanza  ambientale,   e  di  contrasto
dell'inquinamento marino». 

          Note all'art. 2: 
              Si riporta il testo dell'art. 6 del d ecreto legislativo
          3  aprile  2006,  n.  152,  recante   "No rme   in   materia
          ambientale", come modificato dalla presen te legge: 
              "Art. 6. Oggetto della disciplina. - 1. La  valutazione
          ambientale strategica riguarda i piani e  i  programmi  che
          possono avere impatti  significativi  sul l'ambiente  e  sul
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          patrimonio culturale. 
              2. Fatto  salvo  quanto  disposto  al   comma  3,  viene
          effettuata una valutazione per tutti i pi ani e i programmi: 
              a) che sono elaborati per  la  valuta zione  e  gestione
          della qualita' dell'aria ambiente, per i settori  agricolo,
          forestale,  della  pesca,  energetico,   industriale,   dei
          trasporti, della gestione dei rifiuti e d elle acque,  delle
          telecomunicazioni,    turistico,    della     pianificazione
          territoriale  o  della  destinazione  dei   suoli,   e   che
          definiscono il quadro di  riferimento  pe r  l'approvazione,
          l'autorizzazione, l'area di localizzazion e  o  comunque  la
          realizzazione dei progetti elencati negli  allegati II,  III
          e IV del presente decreto; 
              b) per i quali, in considerazione dei  possibili impatti
          sulle finalita' di conservazione dei  sit i  designati  come
          zone di protezione  speciale  per  la  co nservazione  degli
          uccelli  selvatici  e  quelli  classifica ti  come  siti  di
          importanza comunitaria  per  la  protezio ne  degli  habitat
          naturali e della flora e della fauna selv atica, si  ritiene
          necessaria una valutazione d'incidenza ai  sensi dell'art. 5
          del decreto del Presidente  della  Repubb lica  8  settembre
          1997, n. 357, e successive modificazioni.  
              3. Per i piani e i programmi di  cui  al  comma  2  che
          determinano l'uso di piccole aree a livel lo locale e per le
          modifiche minori dei piani e dei programm i di cui al  comma
          2,  la  valutazione  ambientale   e'   ne cessaria   qualora
          l'autorita'  competente  valuti   che   p roducano   impatti
          significativi sull'ambiente, secondo le d isposizioni di cui
          all'art.  12  e  tenuto  conto  del  dive rso   livello   di
          sensibilita' ambientale dell'area oggetto  di intervento. 
              3-bis.  L'autorita'  competente  valu ta,   secondo   le
          disposizioni di cui all'art. 12, se i pia ni e i  programmi,
          diversi da quelli di cui al comma  2,  ch e  definiscono  il
          quadro di riferimento per  l'autorizzazio ne  dei  progetti,
          producano impatti significativi sull'ambi ente. 
              3-ter.  Per  progetti  di   opere   e    interventi   da
          realizzarsi nell'ambito del Piano regolat ore portuale, gia'
          sottoposti ad una valutazione ambientale strategica, e  che
          rientrano tra le categorie per  le  quali   e'  prevista  la
          Valutazione  di  impatto  ambientale,  co stituiscono   dati
          acquisiti tutti gli elementi valutati  in   sede  di  VAS  o
          comunque desumibili dal Piano regolatore portuale.  Qualora
          il Piano regolatore Portuale ovvero le ri spettive  varianti
          abbiano contenuti tali da essere sottopos ti  a  valutazione
          di impatto ambientale nella loro interezz a secondo le norme
          comunitarie, tale  valutazione  e'  effet tuata  secondo  le
          modalita' e le competenze previste dalla Parte Seconda  del
          presente  decreto  ed  e'   integrata   d alla   valutazione
          ambientale  strategica  per  gli  eventua li  contenuti   di
          pianificazione  del  Piano  e  si  conclu de  con  un  unico
          provvedimento. 
              4. Sono comunque esclusi dal campo di  applicazione  del
          presente decreto: 
              a) i piani e i  programmi  destinati  esclusivamente  a
          scopi di difesa nazionale caratterizzati da somma urgenza o
          ricadenti nella disciplina di cui all'art . 17  del  decreto
          legislativo  12  aprile  2006,   n.   163 ,   e   successive
          modificazioni; 
              b) i piani e i programmi finanziari o  di bilancio; 
              c) i piani di protezione civile in ca so di pericolo per
          l'incolumita' pubblica; 
              c-bis)  i  piani  di  gestione  fores tale  o  strumenti
          equivalenti,   riferiti   ad   un   ambit o   aziendale    o
          sovraziendale di livello locale, redatti secondo i  criteri
          della gestione  forestale  sostenibile  e   approvati  dalle
          regioni o dagli organismi dalle stesse in dividuati. 
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              5.  La  valutazione  d'impatto  ambie ntale  riguarda  i
          progetti che possono avere impatti signif icativi e negativi
          sull'ambiente e sul patrimonio culturale.  
              6. Fatto  salvo  quanto  disposto  al   comma  7,  viene
          effettuata altresi' una valutazione per: 
              a) i progetti di cui agli allegati II  e III al presente
          decreto; 
              b) i  progetti  di  cui  all'allegato   IV  al  presente
          decreto,  relativi  ad  opere   o   inter venti   di   nuova
          realizzazione,   che    ricadono,    anch e    parzialmente,
          all'interno di aree naturali protette com e  definite  dalla
          legge 6 dicembre 1991, n. 394. 
              7. La valutazione e' inoltre  necessa ria,  qualora,  in
          base alle disposizioni di cui al  success ivo  art.  20,  si
          ritenga  che  possano  produrre  impatti  significativi   e
          negativi sull'ambiente, per: 
              a) i progetti elencati  nell'allegato   II  che  servono
          esclusivamente o  essenzialmente  per  lo   sviluppo  ed  il
          collaudo di nuovi metodi o prodotti e non   sono  utilizzati
          per piu' di due anni; 
              b) le modifiche  o  estensioni  dei  progetti  elencati
          nell'allegato II che possono avere impatt i significativi  e
          negativi sull'ambiente; 
              c) i  progetti  elencati  nell'allega to  IV;  per  tali
          progetti, con decreto del Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio  e  del  mare,  di  concerto  con  il
          Ministero  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti  per  i
          profili connessi ai progetti di infrastru tture di rilevanza
          strategica, previa intesa in sede di Conf erenza  permanente
          per i rapporti tra lo  Stato,  le  region i  e  le  province
          autonome di Trento e  di  Bolzano  e  pre vio  parere  delle
          Commissioni  parlamentari  competenti  pe r  materia,   sono
          definiti  i  criteri  e  le   soglie   da    applicare   per
          l'assoggettamento dei progetti di cui all 'allegato IV  alla
          procedura  di  cui  all'art.  20  sulla  base  dei  criteri
          stabiliti nell'allegato V. Tali  disposiz ioni  individuano,
          altresi', le modalita' con cui le  region i  e  le  province
          autonome, tenuto conto dei criteri di cui  all'allegato V  e
          nel rispetto  di  quanto  stabilito  nell o  stesso  decreto
          ministeriale,  adeguano  i  criteri  e   le   soglie   alle
          specifiche situazioni ambientali e territ oriali. Fino  alla
          data  di  entrata  in  vigore  del  sudde tto  decreto,   la
          procedura di cui all'art. 20 e' effettuat a caso  per  caso,
          sulla base dei criteri stabiliti nell'all egato V. 
              8. Per i progetti  di  cui  agli  all egati  III  e  IV,
          ricadenti all'interno di aree naturali pr otette, le  soglie
          dimensionali, ove previste, sono ridotte del cinquanta  per
          cento. Le medesime riduzioni  si  applica no  anche  per  le
          soglie dimensionali dei progetti di  cui  all'allegato  II,
          punti 4-bis) e 4-ter), relativi agli  ele ttrodotti  facenti
          parte della rete elettrica di trasmission e nazionale. 
              9. Fatto salvo  quanto  disposto  nel l'allegato  IV,  a
          decorrere dalla data di entrata in vigore  del  decreto  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare di cui al comma  7,  lettera  c),  l e  soglie  di  cui
          all'allegato  IV,  ove  previste,  sono   integrate   dalle
          disposizioni contenute nel medesimo decre to. 
              10. L'autorita' competente in sede st atale valuta  caso
          per  caso  i  progetti  relativi  ad  ope re  ed  interventi
          destinati esclusivamente a scopo di  dife sa  nazionale  non
          aventi i requisiti di  cui  al  comma  4,   lettera  a).  La
          esclusione di tali progetti dal campo di  applicazione  del
          decreto, se cio' possa pregiudicare gli s copi della  difesa
          nazionale, e' determinata con decreto int erministeriale del
          Ministro della difesa e del Ministro dell 'ambiente e  della
          tutela del territorio e del mare. 
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              11. Sono esclusi in tutto  o  in  par te  dal  campo  di
          applicazione del presente decreto, quando  non sia possibile
          in  alcun  modo  svolgere   la   valutazi one   di   impatto
          ambientale, singoli interventi disposti i n  via  d'urgenza,
          ai sensi dell'art. 5, commi 2 e 5 della l egge  24  febbraio
          1992, n. 225, al solo scopo di salvaguard are  l'incolumita'
          delle persone e di mettere in sicurezza g li immobili da  un
          pericolo imminente o a seguito di calamit a'. In  tale  caso
          l'autorita' competente,  sulla  base  del la  documentazione
          immediatamente trasmessa  dalle  autorita '  che  dispongono
          tali interventi: 
              a)  esamina  se  sia  opportuna   un' altra   forma   di
          valutazione; 
              b) mette  a  disposizione  del  pubbl ico  coinvolto  le
          informazioni raccolte con le altre forme di valutazione  di
          cui  alla  lettera  a),  le  informazioni    relative   alla
          decisione di esenzione  e  le  ragioni  p er  cui  e'  stata
          concessa; 
              c) informa la Commissione europea, tr amite il Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare  nel
          caso  di  interventi  di  competenza  reg ionale,  prima  di
          consentire   il   rilascio    dell'autori zzazione,    delle
          motivazioni  dell'esclusione  accludendo  le   informazioni
          messe a disposizione del pubblico. 
              12.  Per  le  modifiche  dei  piani  e  dei   programmi
          elaborati  per  la  pianificazione  terri toriale  o   della
          destinazione  dei  suoli  conseguenti  a  provvedimenti  di
          autorizzazione  di  opere  singole  che  hanno  per   legge
          l'effetto di variante ai suddetti piani e  programmi,  ferma
          restando l'applicazione della disciplina in materia di VIA,
          la valutazione ambientale strategica non e' necessaria  per
          la localizzazione delle singole opere. 
              13. L'autorizzazione integrata ambien tale e' necessaria
          per: 
              a) le  installazioni  che  svolgono  attivita'  di  cui
          all'Allegato VIII alla Parte Seconda; 
              b) le modifiche sostanziali degli imp ianti di cui  alla
          lettera a) del presente comma. 
              14. Per le attivita' di smaltimento o   di  recupero  di
          rifiuti svolte nelle installazioni di cui  all'art. 6, comma
          13,  anche  qualora  costituiscano  solo  una  parte  delle
          attivita'   svolte   nell'installazione,   l'autorizzazione
          integrata ambientale, ai sensi di quanto disposto dall'art.
          29-quater, comma 11, costituisce anche au torizzazione  alla
          realizzazione o alla modifica, come disci plinato  dall'art.
          208. 
              15. Per le installazioni di cui  alla   lettera  a)  del
          comma  13,  nonche'  per  le  loro  modif iche  sostanziali,
          l'autorizzazione integrata  ambientale  e '  rilasciata  nel
          rispetto della disciplina di cui al prese nte decreto e  dei
          termini di cui all'art. 29-quater, comma 10. 
              16.  L'autorita'   competente,   nel   determinare   le
          condizioni per l'autorizzazione integrata  ambientale, fermo
          restando il rispetto delle norme  di  qua lita'  ambientale,
          tiene conto dei seguenti principi general i: 
              a)  devono  essere  prese  le   oppor tune   misure   di
          prevenzione dell'inquinamento, applicando  in particolare le
          migliori tecniche disponibili; 
              b) non si devono verificare  fenomeni   di  inquinamento
          significativi; 
              c) e' prevenuta la  produzione  dei  rifiuti,  a  norma
          della parte quarta del presente decreto; i rifiuti  la  cui
          produzione non e' prevenibile sono in ord ine di priorita' e
          conformemente  alla  parte  quarta  del  presente  decreto,
          riutilizzati,  riciclati,  ricuperati  o,   ove   cio'   sia
          tecnicamente ed economicamente impossibil e,  sono  smaltiti
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          evitando e riducendo ogni loro impatto su ll'ambiente; 
              d) l'energia deve essere utilizzata i n modo efficace ed
          efficiente; 
              e)  devono  essere  prese  le  misure   necessarie   per
          prevenire gli incidenti e limitarne le co nseguenze; 
              f)   deve   essere   evitato   qualsi asi   rischio   di
          inquinamento al momento della cessazione  definitiva  delle
          attivita'  e  il  sito  stesso  deve  ess ere   ripristinato
          conformemente a quanto previsto all'art.  29-sexies,  comma
          9-quinquies. 
              17. Ai fini di tutela dell'ambiente e   dell'ecosistema,
          all'interno del perimetro delle aree mari ne  e  costiere  a
          qualsiasi titolo protette per scopi di  t utela  ambientale,
          in virtu' di leggi nazionali, regionali o  in attuazione  di
          atti e convenzioni  dell'Unione  europea  e  internazionali
          sono  vietate  le  attivita'  di  ricerca ,  di  prospezione
          nonche' di coltivazione di idrocarburi li quidi e gassosi in
          mare, di cui agli articoli 4, 6 e 9 della  legge  9  gennaio
          1991, n. 9. Il divieto e' altresi' stabil ito nelle zone  di
          mare poste entro dodici miglia dalle line e di  costa  lungo
          l'intero  perimetro  costiero  nazionale  e  dal  perimetro
          esterno delle suddette aree  marine  e  c ostiere  protette,
          fatti salvi i procedimenti concessori di cui agli  articoli
          4, 6 e 9 della legge n. 9 del 1991 in cor so  alla  data  di
          entrata in vigore del decreto legislativo  29  giugno  2010,
          n.  128  ed  i  procedimenti  autorizzato ri  e   concessori
          conseguenti e  connessi,  nonche'  l'effi cacia  dei  titoli
          abilitativi gia' rilasciati alla medesima   data,  anche  ai
          fini della esecuzione delle attivita' di ricerca,  sviluppo
          e  coltivazione  da  autorizzare  nell'am bito  dei   titoli
          stessi,   delle   eventuali   relative   proroghe   e   dei
          procedimenti  autorizzatori  e  concessor i  conseguenti   e
          connessi. Le predette  attivita'  sono  a utorizzate  previa
          sottoposizione alla procedura  di  valuta zione  di  impatto
          ambientale di cui agli articoli 21 e segu enti del  presente
          decreto, sentito il parere degli enti loc ali  posti  in  un
          raggio di  dodici  miglia  dalle  aree  m arine  e  costiere
          interessate dalle attivita' di cui al pri mo periodo,  fatte
          salve le attivita' di  cui  all'art.  1,  comma  82-sexies,
          della legge  23  agosto  2004,  n.  239,  autorizzate,  nel
          rispetto dei vincoli ambientali da  esso  stabiliti,  dagli
          uffici territoriali  di  vigilanza  dell' Ufficio  nazionale
          minerario  per  gli  idrocarburi  e  le   georisorse,   che
          trasmettono  copia   delle   relative   a utorizzazioni   al
          Ministero  dello  sviluppo   economico   e   al   Ministero
          dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare.
          Dall'entrata  in  vigore  delle  disposiz ioni  di  cui   al
          presente comma e' abrogato il comma 81  d ell'art.  1  della
          legge 23 agosto 2004, n. 239. A  decorrer e  dalla  data  di
          entrata in vigore della presente disposiz ione,  i  titolari
          delle concessioni di coltivazione in  mar e  sono  tenuti  a
          corrispondere annualmente l'aliquota  di  prodotto  di  cui
          all'art. 19, comma 1 del decreto  legisla tivo  25  novembre
          1996, n. 625, elevata dal 7% al 10% per i l gas e dal 4%  al
          7% per l'olio. Il titolare unico o contit olare di  ciascuna
          concessione e' tenuto a versare le somme corrispondenti  al
          valore dell'incremento dell'aliquota ad  apposito  capitolo
          dell'entrata  del  bilancio   dello   Sta to,   per   essere
          interamente  riassegnate,  in  parti  ugu ali,  ad  appositi
          capitoli   istituiti    nello    stato    di    previsione,
          rispettivamente, del Ministero  dello  sv iluppo  economico,
          per lo svolgimento delle attivita' di vig ilanza e controllo
          della sicurezza anche ambientale degli im pianti di  ricerca
          e coltivazione in mare, e  del  Ministero   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare, p er  assicurare  il
          pieno  svolgimento  delle  azioni  di   m onitoraggio,   ivi
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          compresi  gli   adempimenti   connessi   alle   valutazioni
          ambientali in ambito  costiero  e  marino ,  anche  mediante
          l'impiego dell'Istituto superiore per la  protezione  e  la
          ricerca ambientale (ISPRA),  delle  Agenz ie  regionali  per
          l'ambiente e delle strutture tecniche dei  corpi dello Stato
          preposti  alla  vigilanza  ambientale,   e   di   contrasto
          dell'inquinamento marino." 

                               Art. 3 
 
Modifica all'articolo 34 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.
  152, concernente la Strategia nazionale per lo sv iluppo sostenibile 
 
  1. All'articolo 34, comma 3, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006,
n. 152, e successive modificazioni, le parole: «Ent ro sei mesi  dalla
data di entrata in vigore del  presente  decreto  i l  Governo,»  sono
sostituite dalle seguenti: «Il Governo,» e dopo la parola: «provvede»
sono inserite le seguenti: «, con cadenza almeno tr iennale,». 
  2. In sede di prima attuazione delle disposizioni  di cui  al  comma
1,  l'aggiornamento  della  Strategia  nazionale  p er   lo   sviluppo
sostenibile, integrata con un apposito  capitolo  c he  considera  gli
aspetti  inerenti  alla  «crescita  blu»  del  cont esto  marino,   e'
effettuato entro novanta giorni dalla data di entra ta in vigore della
presente legge. 

          Note all'art. 3: 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   34   del   decreto
          legislativo 3  aprile  2006,  n.  152,  r ecante  "Norme  in
          materia ambientale", come modificato dall a presente legge: 
              "Art. 34. Norme tecniche, organizzati ve e  integrative.
          - 1. Entro un anno dalla data  di  entrat a  in  vigore  del
          presente decreto, con uno o piu' regolame nti  da  emanarsi,
          previo parere della Conferenza permanente   per  i  rapporti
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome,  ai  sensi
          dell'art. 17, comma 2, della legge 23 ago sto 1988, n.  400,
          il Governo, su proposta del Ministro dell 'ambiente e  della
          tutela del territorio  e  del  mare,  di  concerto  con  il
          Ministro per i beni e le attivita' cultur ali, provvede alla
          modifica  ed  all'integrazione  delle  no rme  tecniche   in
          materia  di  valutazione  ambientale  nel   rispetto   delle
          finalita', dei principi e  delle  disposi zioni  di  cui  al
          presente decreto. Resta ferma l'applicazi one  dell'art.  13
          della legge  4  febbraio  2005,  n.  11,  relativamente  al
          recepimento di  direttive  comunitarie  m odificative  delle
          modalita' esecutive e di caratteristiche di ordine  tecnico
          di  direttive  gia'  recepite  nell'ordin amento  nazionale.
          Resta ferma  altresi',  nelle  more  dell 'emanazione  delle
          norme tecniche di cui al presente comma, l'applicazione  di
          quanto previsto dal decreto del  Presiden te  del  Consiglio
          dei ministri 27 dicembre 1988. 
              2. Al fine della predisposizione dei  provvedimenti  di
          cui al comma 1, il Ministro dell'ambiente   e  della  tutela
          del territorio  e  del  mare  acquisisce  il  parere  delle
          associazioni ambientali  munite  di  requ isiti  sostanziali
          omologhi a quelli  previsti  dall'art.  1 3  della  legge  8
          luglio 1986, n. 349. 
              3. Il  Governo,  con  apposita  delib era  del  Comitato
          interministeriale  per  la  programmazion e  economica,   su
          proposta del Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare, sentita la Confere nza permanente per
          i rapporti tra lo Stato le regioni e le p rovince  autonome,
          ed acquisito il parere delle associazioni  ambientali munite
          di  requisiti  sostanziali  omologhi  a   quelli   previsti
          dall'art. 13 della legge 8 luglio 1986, n .  349,  provvede,
          con  cadenza  almeno  triennale,  all'agg iornamento   della
          Strategia nazionale per lo sviluppo soste nibile di cui alla
          delibera   del   Comitato    interministe riale    per    la
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          programmazione economica del 2 agosto 200 2. 
              4. Entro dodici mesi dalla  delibera  di  aggiornamento
          della strategia nazionale di cui al comma  3, le regioni  si
          dotano,  attraverso   adeguati   processi    informativi   e
          partecipativi, senza oneri aggiuntivi a c arico dei  bilanci
          regionali,  di  una  complessiva  strateg ia   di   sviluppo
          sostenibile che sia coerente e definisca il contributo alla
          realizzazione degli obiettivi della strat egia nazionale. Le
          strategie regionali indicano insieme  al  contributo  della
          regione agli obiettivi  nazionali,  la  s trumentazione,  le
          priorita', le azioni che  si  intendono  intraprendere.  In
          tale ambito le regioni assicurano unitari eta' all'attivita'
          di pianificazione. Le regioni promuovono l'attivita'  delle
          amministrazioni locali che, anche attrave rso i processi  di
          Agenda  21  locale,  si  dotano  di  stru menti   strategici
          coerenti  e  capaci   di   portare   un   contributo   alla
          realizzazione degli obiettivi della strat egia regionale. 
              5. Le strategie di sviluppo sostenibi le definiscono  il
          quadro di riferimento per le valutazioni ambientali di  cui
          al   presente   decreto.    Dette    stra tegie,    definite
          coerentemente ai diversi livelli  territo riali,  attraverso
          la partecipazione dei cittadini e delle l oro  associazioni,
          in rappresentanza  delle  diverse  istanz e,  assicurano  la
          dissociazione fra la crescita economica e d il  suo  impatto
          sull'ambiente, il rispetto delle condizio ni  di  stabilita'
          ecologica,  la  salvaguardia  della  biod iversita'  ed   il
          soddisfacimento  dei  requisiti   sociali    connessi   allo
          sviluppo delle potenzialita' individuali quali  presupposti
          necessari  per   la   crescita   della   competitivita'   e
          dell'occupazione. 
              6.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare, le regioni e  le  province  autonome
          cooperano  per  assicurare  assetti  orga nizzativi,   anche
          mediante la  costituzione  di  apposite  unita'  operative,
          senza aggravio per la finanza pubblica, e   risorse  atti  a
          garantire le condizioni  per  lo  svolgim ento  di  funzioni
          finalizzate a: 
              a) determinare, nell'ottica della str ategia di sviluppo
          sostenibile, i requisiti per una piena  i ntegrazione  della
          dimensione ambientale nella definizione  e  valutazione  di
          politiche, piani, programmi e progetti; 
              b) garantire le funzioni di orientame nto,  valutazione,
          sorveglianza e controllo  nei  processi  decisionali  della
          pubblica amministrazione; 
              c)  assicurare  lo  scambio  e   la   condivisione   di
          esperienze e contenuti tecnico-scientific i  in  materia  di
          valutazione ambientale; 
              d) favorire la promozione e  diffusio ne  della  cultura
          della sostenibilita' dell'integrazione am bientale; 
              e)  agevolare   la   partecipazione   delle   autorita'
          interessate e  del  pubblico  ai  process i  decisionali  ed
          assicurare   un'ampia   diffusione    del le    informazioni
          ambientali. 
              7. Le  norme  tecniche  assicurano  l a  semplificazione
          delle procedure di valutazione. In partic olare,  assicurano
          che la valutazione ambientale strategica e  la  valutazione
          d'impatto ambientale si riferiscano al  l ivello  strategico
          pertinente analizzando la  coerenza  ed  il  contributo  di
          piani,  programmi  e  progetti  alla  rea lizzazione   degli
          obiettivi e delle azioni di livello super iore. Il  processo
          di valutazione nella sua interezza  deve  anche  assicurare
          che piani, programmi  e  progetti  riduca no  il  flusso  di
          materia ed energia che attraversa il sist ema economico e la
          connessa produzione di rifiuti. 
              8.  Il  sistema  di  monitoraggio,   effettuato   anche
          avvalendosi  delle  Agenzie  ambientali   e   dell'Istituto
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          superiore  per  la  protezione  e  la  ri cerca   ambientale
          (ISPRA), garantisce la raccolta dei  dati   concernenti  gli
          indicatori strutturali  comunitari  o  al tri  appositamente
          scelti dall'autorita' competente. 
              9. Salvo quanto disposto dai commi 9- bis  e  9-ter,  le
          modifiche agli allegati alla  parte  seco nda  del  presente
          decreto sono apportate con regolamenti da  emanarsi,  previo
          parere della Conferenza permanente per i  rapporti  tra  lo
          Stato,  le  regioni  e  le  province  aut onome,  ai   sensi
          dell'art. 17, comma 2, della legge 23 ago sto 1988, n.  400,
          su proposta del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio e del mare. 
              9-bis.  L'elenco  riportato   nell'al legato   IX,   ove
          necessario,  e'  modificato  con   decret o   del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  di
          concerto con i Ministri  dello  sviluppo  economico  e  del
          lavoro, della salute e delle  politiche  sociali,  d'intesa
          con la Conferenza unificata istituita ai sensi del  decreto
          legislativo  28  agosto  1997,  n.  281.  Con   le   stesse
          modalita', possono essere introdotte modi fiche all'allegato
          XII, anche per assicurare il coordinament o tra le procedure
          di  rilascio  dell'autorizzazione  integr ata  ambientale  e
          quelle in materia di valutazione d'impatt o ambientale. 
              9-ter. Con decreto del Ministro dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare, previa  comunicazione  ai
          Ministri dello  sviluppo  economico,  del   lavoro  e  delle
          politiche sociali, della salute e delle p olitiche agricole,
          alimentari e  forestali,  si  provvede  a l  recepimento  di
          direttive tecniche di modifica degli alle gati VIII, X e  XI
          e XII emanate dalla Commissione europea."  

                               Art. 4 
 
                Modifica dell'articolo 37 della leg ge 
                        23 luglio 2009, n. 99 
 
  1. L'articolo 37 della legge 23 luglio 2009, n. 9 9,  e'  sostituito
dal seguente: 
  «Art.  37  (Istituzione  dell'Agenzia  nazionale   per   le   nuove
tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico soste nibile - ENEA).  -
1. E' istituita, sotto la  vigilanza  del  Minister o  dello  sviluppo
economico, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnolo gie,  l'energia  e
lo sviluppo economico sostenibile (ENEA). 
  2. L'ENEA e' un ente di diritto pubblico finalizz ato alla ricerca e
all'innovazione tecnologica,  nonche'  alla  presta zione  di  servizi
avanzati alle imprese, alla pubblica amministrazion e e  ai  cittadini
nei settori dell'energia, dell'ambiente e  dello  s viluppo  economico
sostenibile.  Assolve  alle  specifiche  funzioni  di   agenzia   per
l'efficienza energetica previste dal decreto  legis lativo  30  maggio
2008, n. 115, e ad ogni  altra  funzione  ad  essa  attribuita  dalla
legislazione vigente o delegata dal  Ministero  vig ilante,  al  quale
fornisce supporto per gli  ambiti  di  competenza  e  altresi'  nella
partecipazione a specifici gruppi di lavoro o ad or ganismi nazionali,
europei ed internazionali. 
  3. L'ENEA  opera  in  piena  autonomia  per  lo  svolgimento  delle
funzioni istituzionali assegnate dal presente artic olo e  dagli  atti
indicati  al  comma  7,  nel  limite   delle   riso rse   finanziarie,
strumentali  e  di  personale  del  soppresso  Ente   per   le   nuove
tecnologie, l'energia e l'ambiente di cui al  decre to  legislativo  3
settembre 2003, n. 257. 
  4. Sono organi dell'ENEA: 
  a) il presidente; 
  b) il consiglio di amministrazione; 
  c) il collegio dei revisori dei conti. 
  5. Il presidente e' il legale rappresentante dell 'ENEA, la dirige e
ne e' responsabile. 
  6. Il consiglio di  amministrazione,  formato  da   tre  componenti,
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incluso il presidente, e' nominato con  decreto  de l  Ministro  dello
sviluppo economico, di concerto con il Ministro del l'ambiente e della
tutela del territorio e del mare, per quattro anni,   rinnovabili  una
sola volta, ed i componenti sono scelti tra  person e  con  elevata  e
documentata qualificazione  tecnica,  scientifica  o  gestionale  nei
settori di competenza dell'ENEA. 
  7. Entro sei mesi dalla  nomina  il  consiglio  d i  amministrazione
propone  al  Ministro  dello  sviluppo  economico,  in  coerenza  con
obiettivi di funzionalita', efficienza ed economici ta', lo schema  di
statuto e i regolamenti di amministrazione, finanza  e contabilita'  e
del  personale,  che  sono  adottati  dal  Ministro   dello   sviluppo
economico sentito  il  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare. Con lo statuto sono altresi'   disciplinate  le
modalita' di nomina, le attribuzioni e le regole di  funzionamento del
collegio dei revisori dei conti, formato da tre  co mponenti,  di  cui
uno nominato dal Ministro dello sviluppo economico,  uno dal  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e  del  mare  e  uno  dal
Ministro dell'economia e delle finanze. 
  8. Entro sessanta giorni dalla ricezione degli at ti di cui al comma
7 il Ministro dello  sviluppo  economico  esercita  il  controllo  di
legittimita' e di merito sui predetti atti in confo rmita' ai principi
e criteri direttivi previsti dall'articolo 8, comma   4,  del  decreto
legislativo 30 luglio 1999, n. 300,  in  quanto  co mpatibili  con  la
presente legge, sentiti, per le  parti  di  compete nza,  il  Ministro
dell'economia e delle finanze,  il  Ministro  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare e il Ministro per la semplificazione
e la pubblica amministrazione. 
  9. Con decreto del Ministro dello sviluppo econom ico,  di  concerto
con il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e  del
mare e con il Ministro dell'economia e  delle  fina nze,  da  adottare
entro quarantacinque giorni dalla nomina del presid ente dell'ENEA, e'
determinata  la  dotazione  delle  risorse   umane,    finanziarie   e
strumentali necessarie al  funzionamento  dell'ENEA ,  attenendosi  al
principio dell'ottimizzazione e razionalizzazione d ella spesa. 
  10. Alle risorse umane dell'ENEA si applica il co ntratto di  lavoro
dei dipendenti degli enti di ricerca. 
  11. Nel quadro del complessivo riordino del siste ma nazionale della
ricerca, sono individuate, con decreto del  Ministr o  dello  sviluppo
economico, di concerto con il Ministro dell'ambient e e  della  tutela
del territorio e del mare, su proposta dell'ENEA, l e risorse umane  e
strumentali funzionali allo svolgimento delle previ ste attivita'. 
  12. A decorrere dalla scadenza del termine  di  a pprovazione  degli
atti previsti al comma  7,  e'  abrogato  il  decre to  legislativo  3
settembre 2003, n. 257. 
  13. All'attuazione delle disposizioni di cui al  presente  articolo
si provvede  nell'ambito  delle  risorse  finanziar ie  disponibili  a
legislazione vigente senza nuovi o  maggiori  oneri   a  carico  della
finanza pubblica». 

                               Art. 5 
 
        Disposizioni per incentivare la mobilita' s ostenibile 
 
  1. Nell'ambito dei progetti finanziati ai sensi  dell'articolo  19,
comma 6, del decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30,  la  quota  di
risorse di competenza del Ministero dell'ambiente e  della tutela  del
territorio e del mare e' destinata prioritariamente , nel limite di 35
milioni di euro, al programma  sperimentale  nazion ale  di  mobilita'
sostenibile casa-scuola e casa-lavoro, di cui al co mma 2 del presente
articolo, per il finanziamento di progetti, predisp osti da uno o piu'
enti locali e riferiti  a  un  ambito  territoriale   con  popolazione
superiore a 100.000 abitanti, diretti  a  incentiva re  iniziative  di
mobilita'   sostenibile,   incluse   iniziative   d i   piedibus,   di
car-pooling, di car-sharing, di bike-pooling e  di  bike-sharing,  la
realizzazione  di  percorsi  protetti  per  gli  sp ostamenti,   anche
collettivi e guidati, tra casa e scuola, a piedi o in bicicletta,  di
laboratori e uscite didattiche con mezzi sostenibil i, di programmi di
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educazione  e  sicurezza  stradale,  di   riduzione    del   traffico,
dell'inquinamento e della  sosta  degli  autoveicol i  in  prossimita'
degli istituti scolastici o delle sedi di lavoro, a nche  al  fine  di
contrastare problemi derivanti dalla vita sedentari a. Tali  programmi
possono  comprendere  la  cessione  a  titolo  grat uito   di   «buoni
mobilita'» ai lavoratori che usano mezzi  di  trasp orto  sostenibili.
Nel  sito  web  del  Ministero  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del
territorio  e  del  mare  e'  predisposta  una   se zione   denominata
«Mobilita' sostenibile», nella quale  sono  inserit i  e  tracciati  i
finanziamenti erogati per il programma di mobilita'   sostenibile,  ai
fini della trasparenza e della maggiore fruibilita'  dei progetti. 
  2. Entro sessanta giorni dalla data  di  entrata  in  vigore  della
presente legge, con decreto del Ministro dell'ambie nte e della tutela
del territorio e del mare, sentito, per i profili d i  competenza,  il
Ministro delle infrastrutture  e  dei  trasporti,  sono  definiti  il
programma sperimentale nazionale di mobilita' soste nibile casa-scuola
e casa-lavoro nonche' le modalita' e i criteri per  la  presentazione
dei progetti di  cui  al  comma  1  mediante  proce dure  di  evidenza
pubblica. Entro sessanta giorni dalla presentazione  dei progetti, con
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e
del mare, sentito, per i profili di  competenza,  i l  Ministro  delle
infrastrutture e dei trasporti, si provvede alla  r ipartizione  delle
risorse e all'individuazione degli enti beneficiari . Gli  schemi  dei
decreti di cui al primo e al secondo periodo, da pr edisporre  sentita
la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del d ecreto legislativo
28  agosto  1997,  n.  281,  sono  trasmessi  alle  Camere,  ai  fini
dell'acquisizione   del   parere   delle   Commissi oni   parlamentari
competenti per materia. I  pareri  di  cui  al  pre sente  comma  sono
espressi entro trenta giorni dall'assegnazione,  de corsi  i  quali  i
decreti sono comunque adottati. 
  3. Al fine di incentivare la mobilita'  sostenibi le  tra  i  centri
abitati dislocati lungo l'asse ferroviario Bologna- Verona, promuovere
i trasferimenti casa-lavoro nonche' favorire il  ci clo-turismo  verso
le citta' d'arte della Pianura padana attraverso il  completamento del
corridoio   europeo   EUROVELO   7,   e'   assegnat o   alla   regione
Emilia-Romagna, promotrice a tal  fine  di  un  app osito  accordo  di
programma con gli enti interessati,  un  contributo   pari  a  euro  5
milioni per l'anno 2016 per il recupero e la riqual ificazione ad  uso
ciclo-pedonale del vecchio tracciato  ferroviario  dismesso,  la  cui
area di sedime  e'  gia'  nella  disponibilita'  de i  suddetti  enti.
All'onere derivante dal  presente  comma  si  provv ede,  quanto  a  4
milioni    di     euro,     mediante     corrispond ente     riduzione
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  1 0,  comma  5,  del
decreto-legge   29   novembre   2004,   n.   282,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307 , e, quanto  ad  1
milione di euro,  mediante  corrispondente  riduzio ne  delle  risorse
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo  2 9,  comma  1,  del
decreto-legge  30   settembre   2003,   n.   269,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003,  n.  3 26,  iscritte  nel
capitolo 3070 dello stato di previsione del Ministe ro dell'economia e
delle finanze. 
  4. All'articolo 2, terzo comma, del testo unico d i cui  al  decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno  1965,  n .  1124,  dopo  il
terzo periodo e' inserito il seguente: «L'uso  del  velocipede,  come
definito ai sensi dell'articolo 50 del decreto legi slativo 30  aprile
1992, n. 285,  e  successive  modificazioni,  deve,   per  i  positivi
riflessi ambientali, intendersi sempre necessitato» . 
  5. All'articolo 210, quinto  comma,  del  testo  unico  di  cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1 965, n. 1124, dopo
il terzo periodo e' inserito il seguente: «L'uso de l velocipede, come
definito ai sensi dell'articolo 50 del decreto legi slativo 30  aprile
1992, n. 285,  e  successive  modificazioni,  deve,   per  i  positivi
riflessi ambientali, intendersi sempre necessitato» . 
  6. Al fine di assicurare l'abbattimento dei livel li di inquinamento
atmosferico  ed  acustico,  la  riduzione  dei  con sumi   energetici,
l'aumento dei livelli di sicurezza del trasporto e della circolazione
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stradale, la riduzione al minimo dell'uso individua le dell'automobile
privata e il contenimento del traffico, nel rispett o della  normativa
vigente e fatte salve l'autonomia didattica e la li berta'  di  scelta
dei docenti, il Ministro dell'istruzione,  dell'uni versita'  e  della
ricerca adotta, entro sessanta giorni dalla data di  entrata in vigore
della presente legge, sentiti per i profili di comp etenza i  Ministri
delle infrastrutture e dei trasporti e dell'ambient e e  della  tutela
del territorio e  del  mare,  specifiche  linee  gu ida  per  favorire
l'istituzione in tutti gli  istituti  scolastici  d i  ogni  ordine  e
grado,   nell'ambito   della   loro   autonomia   a mministrativa   ed
organizzativa, della figura del mobility manager  s colastico,  scelto
su base  volontaria  e  senza  riduzione  del  cari co  didattico,  in
coerenza con  il  piano  dell'offerta  formativa,  con  l'ordinamento
scolastico e tenuto conto dell'organizzazione didat tica esistente. Il
mobility manager scolastico ha il compito di organi zzare e coordinare
gli spostamenti casa-scuola-casa del  personale  sc olastico  e  degli
alunni; mantenere i collegamenti  con  le  struttur e  comunali  e  le
aziende di trasporto; coordinarsi con gli altri  is tituti  scolastici
presenti nel medesimo comune; verificare soluzioni,  con  il  supporto
delle aziende che gestiscono i servizi di trasporto  locale, su  gomma
e su ferro, per il miglioramento dei servizi e  l'i ntegrazione  degli
stessi;  garantire  l'intermodalita'   e   l'inters cambio;   favorire
l'utilizzo della bicicletta e  di  servizi  di  nol eggio  di  veicoli
elettrici  o  a  basso  impatto  ambientale;  segna lare   all'ufficio
scolastico regionale  eventuali  problemi  legati  al  trasporto  dei
disabili. Dall'attuazione del  presente  comma  non   devono  derivare
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica. 

          Note all'art. 5: 
              Si riporta il testo dell'art. 19 del  d.lgs.  13  marzo
          2013, n. 30  (Attuazione  della  direttiv a  2009/29/CE  che
          modifica la direttiva 2003/87/CE al fine di perfezionare ed
          estendere il sistema comunitario per lo s cambio di quote di
          emissione di gas a  effetto  serra),  ",  pubblicato  nella
          Gazzetta Ufficiale n. 79 del 4 aprile 201 3: 
              "Art. 19. Messa all'asta delle quote.  - 1. A  decorrere
          dall'anno 2013, la messa all'asta della q uantita' di  quote
          determinata con decisione  della  Commiss ione  europea,  ai
          sensi  dell'art.   10,   paragrafo   2,   della   direttiva
          2003/87/CE, e' disciplinata dal regolamen to sulle  aste.  A
          tale fine il GSE svolge il ruolo  di  res ponsabile  per  il
          collocamento di cui al regolamento sulle  aste  e  pone  in
          essere  a  questo  scopo  tutte  le  atti vita'  necessarie,
          propedeutiche, connesse e conseguenti, iv i  incluse  quelle
          finalizzate  a  consentire  alla  Piattaf orma   d'Asta   di
          trattenere le  risorse  necessarie  per  il  pagamento  del
          Sorvegliante d'Asta, in conformita' al ci tato regolamento e
          agli eventuali indirizzi e norme dei Mini steri competenti. 
              2. I proventi delle aste sono  versat i  al  GSE  in  un
          apposito conto corrente dedicato "Trans-E uropean  Automated
          Real-time  Gross  Settlement   Express   Transfer   System"
          ("TARGET2"). Il GSE trasferisce i provent i delle aste ed  i
          relativi interessi maturati su  un  appos ito  conto  acceso
          presso la Tesoreria dello Stato, intestat o al  Dipartimento
          del tesoro, dandone contestuale comunicaz ione ai  ministeri
          interessati. Detti proventi  sono  succes sivamente  versati
          all'entrata   del   bilancio   dello   St ato   per   essere
          riassegnati, fatto salvo quanto previsto dal  comma  5,  ad
          appositi capitoli per spese di investimen to, con vincolo di
          destinazione in quanto derivante da obbli ghi comunitari, ai
          sensi e per gli effetti della direttiva  2009/29/CE,  degli
          stati di previsione interessati. Le somme  di cui  al  primo
          ed al secondo periodo del presente comma sono sottoposte  a
          gestione separata e non sono pignorabili.  
              3. Alla ripartizione delle risorse di  cui al comma 2 si
          provvede,  previa   verifica   dell'entit a'   delle   quote
          restituite e dei corrispondenti  proventi   derivanti  dalla
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          messa all'asta delle quote di cui al comm a 1,  con  decreti
          del Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e
          del  mare,  di  concerto  con  i  Ministr i  dello  sviluppo
          economico e dell'economia e delle finanze  da emanarsi entro
          il 31 maggio dell'anno successivo a quell o di effettuazione
          delle aste, nella misura del 70  per  cen to  a  favore  del
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare e del 30  per  cento  a  favore  del   Ministero  dello
          sviluppo economico. 
              4.   Un'apposita   convenzione   fra    il    Ministero
          dell'economia e delle finanze - Dipartime nto del  tesoro  e
          il GSE definisce le attivita' che lo stes so GSE sostiene in
          qualita' di "responsabile del  collocamen to",  in  coerenza
          con il regolamento n. 1031/2011, ivi comp resa  la  gestione
          del conto di cui al presente articolo. Ai  relativi oneri si
          provvede a valere sui proventi  delle  as te  ai  sensi  del
          comma 6, lettera i). 
              5. Il 50 per cento dei proventi deriv anti dalle singole
          aste e' riassegnato con i decreti di  cui   al  comma  3  ad
          apposito capitolo di spesa  del  Minister o  dello  sviluppo
          economico,  ai  fini  di  cui  al  comma  5,  art.  2,  del
          decreto-legge  20  maggio  2010,  n.  72,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 19 luglio  201 0,  n.  111,  sino
          alla concorrenza dei crediti previsti dal  comma 3, art.  2,
          del citato decreto-legge n. 72 del 2010.  I  crediti  degli
          aventi diritto  di  cui  al  citato  comm a  3  dell'art.  2
          verranno liquidati entro l'anno 2015. Dal l'anno 2016  detti
          proventi sono riassegnati, ai sensi dell' art. 25, comma  1,
          del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 , convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 22 dicembre  2 011,  n.  214,  al
          Fondo ammortamento titoli di Stato di cui  all'art. 2, comma
          1, della legge 27 ottobre 1993, n. 432. 
              6. Fatto salvo quanto previsto dal co mma 5, il  50  per
          cento dei proventi delle singole  aste  e '  destinato  alle
          seguenti attivita'  per  misure  aggiunti ve  rispetto  agli
          oneri complessivamente derivanti  a  cari co  della  finanza
          pubblica dalla normativa vigente alla dat a  di  entrata  in
          vigore del presente decreto: 
              a) ridurre le emissioni dei gas a eff etto serra,  anche
          contribuendo al Fondo globale per l'effic ienza energetica e
          le energie rinnovabili e al  Fondo  di  a dattamento,  cosi'
          come  reso  operativo  dalla  conferenza  di   Poznan   sui
          cambiamenti  climatici  (COP  14  e  COP/ MOP  4),  favorire
          l'adattamento agli  impatti  dei  cambiam enti  climatici  e
          finanziare attivita' di ricerca e di  svi luppo  e  progetti
          dimostrativi  volti  all'abbattimento  de lle  emissioni   e
          all'adattamento  ai  cambiamenti  climati ci,  compresa   la
          partecipazione alle iniziative realizzate   nell'ambito  del
          Piano strategico europeo per le  tecnolog ie  energetiche  e
          delle piattaforme tecnologiche europee; 
              b)  sviluppare  le  energie  rinnovab ili  al  fine   di
          rispettare l'impegno comunitario di utili zzare  il  20  per
          cento di energia rinnovabile entro  il  2 020  e  sviluppare
          altre tecnologie che contribuiscano alla transizione  verso
          un'economia  a  basse  emissioni  di  car bonio   sicura   e
          sostenibile e aiutare a rispettare l'impe gno comunitario di
          incrementare l'efficienza energetica del 20 per  cento  per
          il 2020; 
              c) favorire misure atte ad evitare la  deforestazione  e
          ad accrescere  l'afforestazione  e  la  r iforestazione  nei
          Paesi in via di sviluppo che avranno  rat ificato  l'accordo
          internazionale  sui   cambiamenti   clima tici,   trasferire
          tecnologie e favorire l'adattamento  agli   effetti  avversi
          del cambiamento climatico in tali Paesi; 
              d) favorire il sequestro  mediante  s ilvicoltura  nella
          Comunita'; 
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              d-bis) rafforzare la tutela degli eco sistemi  terrestri
          e  marini,  a  partire  dalle  aree  e  d ai  siti  protetti
          nazionali,  internazionali  e  dell'Union e  europea,  anche
          mediante l'impiego di  idonei  mezzi  e  strutture  per  il
          monitoraggio,    il    controllo     e     il     contrasto
          dell'inquinamento; 
              e) incentivare la cattura  e  lo  sto ccaggio  geologico
          ambientalmente sicuri di CO2, in particol are quello  emesso
          dalle centrali a combustibili fossili sol idi e da una serie
          di settori e  sottosettori  industriali,  anche  nei  Paesi
          terzi; 
              f) incoraggiare il passaggio a modali ta'  di  trasporto
          pubblico a basse emissioni; 
              g) finanziare la ricerca e lo svilupp o  dell'efficienza
          energetica  e   delle   tecnologie   puli te   nei   settori
          disciplinati dal presente decreto; 
              h) favorire misure  intese  ad  aumen tare  l'efficienza
          energetica e l'isolamento delle abitazion i o a  fornire  un
          sostegno  finanziario  per  affrontare   le   problematiche
          sociali dei nuclei a reddito medio-basso;  
              i) coprire le spese amministrative co nnesse al  sistema
          per lo scambio di quote di  emissioni  di   gas  ad  effetto
          serra nella Comunita' istituito ai  sensi   della  direttiva
          2003/87/CE,  diverse  dai  costi  di  cui   alla   direttiva
          2003/87/CE, diverse dai costi di cui all' art. 41. 
              7.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio  e  del  mare  e  il  Minister o  dello  sviluppo
          economico  presentano,   a   norma   dell a   decisione   n.
          280/2004/CE,  alla  Commissione   europea    una   relazione
          sull'utilizzo dei  proventi  e  sulle  az ioni  adottate  in
          conformita' con il comma 5. 
              8. Al fine di consentire alla  Commis sione  europea  la
          predisposizione  della  relazione  sul  f unzionamento   del
          mercato del carbonio di cui all'art.  10,   comma  5,  della
          direttiva 2003/87/CE, il Comitato, se nec essario, trasmette
          alla  Commissione  europea  ogni  informa zione   pertinente
          almeno  due  mesi   prima   l'approvazion e   della   citata
          relazione. A tale fine,  fermo  restando  gli  obblighi  di
          riservatezza di cui al regolamento aste, il  Comitato  puo'
          richiedere  le  informazioni  necessarie  alla   Segreteria
          tecnica ed  al  GSE  relativamente  alla  sua  funzione  di
          responsabile per il collocamento." 
              Si riporta il testo dell'art. 8 del  d.lgs.  28  agosto
          1997, n. 281 (Definizione ed ampliamento delle attribuzioni
          della Conferenza permanente per i rapport i tra lo Stato, le
          regioni e le province  autonome  di  Tren to  e  Bolzano  ed
          unificazione, per le materie  ed  i  comp iti  di  interesse
          comune delle regioni, delle province e de i comuni,  con  la
          Conferenza Stato-citta' ed  autonomie  lo cali),  pubblicato
          nella Gazzetta Ufficiale del 30 agosto 19 97, n. 202: 
              "Art. 8 Conferenza Stato-citta' ed au tonomie  locali  e
          Conferenza unificata. - 1. La  Conferenza   Stato-citta'  ed
          autonomie locali e' unificata per le mate rie ed  i  compiti
          di interesse comune  delle  regioni,  del le  province,  dei
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  co n  la   Conferenza
          Stato-regioni. 
              2. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei ministri o, per
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per
          gli  affari   regionali   nella   materia    di   rispettiva
          competenza; ne fanno parte altresi' il Mi nistro del  tesoro
          e  del  bilancio  e  della  programmazion e  economica,   il
          Ministro delle finanze, il Ministro dei l avori pubblici, il
          Ministro della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI ,  il   presidente
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente
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          dell'Unione nazionale comuni, comunita' e d enti  montani  -
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI.
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque
          rappresentano le  citta'  individuate  da ll'art.  17  della
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunion i  possono  essere
          invitati altri membri del Governo,  nonch e'  rappresentanti
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici. 
              3. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunqu e in tutti i  casi
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM. 
              4. La  Conferenza  unificata  di  cui   al  comma  1  e'
          convocata dal Presidente del  Consiglio  dei  ministri.  Le
          sedute sono presiedute dal  Presidente  d el  Consiglio  dei
          ministri o, su sua delega,  dal  Ministro   per  gli  affari
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal
          Ministro dell'interno." 
              Si riporta il testo dell'art. 10, com ma 5,  del  citato
          decreto-legge 29 novembre 2004,  n.  282,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 27 dicembre 20 04, n. 307: 
              "5.  Al  fine  di  agevolare  il  per seguimento   degli
          obiettivi di finanza pubblica,  anche  me diante  interventi
          volti alla riduzione della pressione fisc ale,  nello  stato
          di previsione del Ministero dell'economia  e  delle  finanze
          e' istituito un apposito «Fondo per inter venti  strutturali
          di politica economica», alla cui costituz ione concorrono le
          maggiori entrate, valutate in 2.215,5 mil ioni di  euro  per
          l'anno 2005, derivanti dal comma 1." 
              Si riporta il testo dell'art. 29, com ma 1,  del  citato
          decreto-legge 30 settembre 2003, n.  269,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 24 novembre 20 03, n. 326: 
              "1.  Ai  fini  del  perseguimento  de gli  obiettivi  di
          finanza pubblica previsti per  l'anno  20 04  attraverso  la
          dismissione di beni immobili dello Stato,  in  funzione  del
          patto  di  stabilita'  e   crescita,   si    provvede   alla
          alienazione di tali immobili con priorita rio riferimento  a
          quelli per i quali sia stato gia' determi nato il valore  di
          mercato. L'Agenzia del demanio e' autoriz zata, con  decreto
          dirigenziale del Ministero dell'economia e delle finanze di
          concerto  con  i  Ministeri  interessati,    a   vendere   a
          trattativa privata, anche in blocco, beni  immobili  adibiti
          o comunque destinati ad uffici  pubblici  non  assoggettati
          alle disposizioni  in  materia  di  tutel a  del  patrimonio
          culturale dettate dal decreto legislativo  29 ottobre  1999,
          n. 490, ovvero per i quali  sia  stato  a ccertato,  con  le
          modalita'  indicate  nell'art.  27  del  presente  decreto,
          l'inesistenza  dell'interesse  culturale.   La  vendita   fa
          venire meno l'uso  governativo,  ovvero  l'uso  pubblico  e
          l'eventuale  diritto  di  prelazione  spe ttante   ad   enti
          pubblici anche  in  caso  di  rivendita.  Si  applicano  le
          disposizioni  di  cui  al  secondo  perio do  del  comma  17
          dell'art. 3 del decreto-legge 25 settembr e  2001,  n.  351,
          convertito, con  modificazioni,  dalla  l egge  23  novembre
          2001, n. 410, nonche' al primo ed al  sec ondo  periodo  del
          comma 18 del medesimo art. 3. Per l'anno  2004,  una  quota
          delle entrate rivenienti dalla vendita  d egli  immobili  di
          cui al presente articolo, nel limite di 5 0 milioni di euro,
          e'  iscritta  nello  stato  di  prevision e  del   Ministero
          dell'economia  e  delle  finanze  in  app osito  fondo,  per
          provvedere alla spesa per canoni, oneri  e  ogni  ulteriore
          incombenza connessi alla locazione degli  immobili  stessi.
          Una quota, stabilita con decreto del Mini stro dell'economia
          e delle finanze, delle risorse di  cui  a gli  articoli  28,
          comma 3, e 29, comma 4, della legge 18  f ebbraio  1999,  n.
          28, non impegnate  al  termine  dell'eser cizio  finanziario
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          2003, e' versata all'entrata del bilancio  dello  Stato  per
          essere riassegnata, con decreto del Minis tro  dell'economia
          e delle finanze, al fondo di cui al prece dente periodo,  ai
          sensi del regolamento di  cui  al  decret o  del  Presidente
          della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469 . Resta fermo  che
          le risorse di cui all'art. 29, comma 4, d ella legge  n.  28
          del 1999, affidate al  citato  fondo  son o  destinate  alla
          spesa per i canoni di locazione di immobi li  per  il  Corpo
          della Guardia di finanza; la rimanente pa rte delle  risorse
          stanziate per  l'anno  2000  e  non  impe gnate  al  termine
          dell'esercizio finanziario 2003 e' destin ata all'incremento
          delle dotazioni finanziarie finalizzate a lla  realizzazione
          del programma di interventi infrastruttur ali del Corpo.  Il
          fondo e' attribuito alle pertinenti unita ' previsionali  di
          base degli stati di previsione interessat i con decreti  del
          Ministro dell'economia e delle  finanze,  su  proposta  del
          Ministro competente,  da  comunicare,  an che  con  evidenze
          informatiche, tramite l'Ufficio centrale di  bilancio  alle
          relative Commissioni parlamentari e alla Corte dei conti. A
          decorrere  dall'anno   2005,   l'importo   del   fondo   e'
          determinato con la legge di bilancio. Agl i immobili  ceduti
          ai sensi del presente comma si applicano  l'ultimo  periodo
          dell'art.  2,  comma  6,  e  l'art.  4,  comma  2-ter,  del
          decreto-legge 25 settembre 2001, n.  351,   convertito,  con
          modificazioni, della legge 23 novembre 20 01, n. 410." 
              Si riporta il testo degli articoli 2 e  210  del  testo
          unico di cui al decreto del Presidente de lla Repubblica  30
          giugno 1965, n. 1124, come modificati dal la presente legge: 
              "Art. 2. - L'assicurazione comprende tutti  i  casi  di
          infortunio avvenuti per  causa  violenta  in  occasione  di
          lavoro, da  cui  sia  derivata  la  morte   o  un'inabilita'
          permanente  al  lavoro,   assoluta   o   parziale,   ovvero
          un'inabilita' temporanea assoluta che imp orti  l'astensione
          dal lavoro per piu' di tre giorni. 
              Agli  effetti  del  presente  decreto ,  e'  considerata
          infortunio sul  lavoro  l'infezione  carb onchiosa.  Non  e'
          invece  compreso  tra  i  casi  di  infor tunio  sul  lavoro
          l'evento dannoso derivante da infezione m alarica, il  quale
          e' regolato da disposizioni speciali. 
              Salvo il caso di interruzione o  devi azione  del  tutto
          indipendenti  dal  lavoro  o,  comunque,  non  necessitate,
          l'assicurazione  comprende  gli  infortun i   occorsi   alle
          persone assicurate durante il normale per corso di andata  e
          ritorno dal luogo di abitazione a quello di lavoro, durante
          il normale percorso che collega due luogh i di lavoro se  il
          lavoratore ha piu' rapporti di lavoro e,  qualora  non  sia
          presente un servizio di mensa aziendale, durante il normale
          percorso di andata e ritorno dal luogo di  lavoro  a  quello
          di consumazione abituale dei  pasti.  L'i nterruzione  e  la
          deviazione si intendono necessitate quand o  sono  dovute  a
          cause  di  forza  maggiore,  ad  esigenze    essenziali   ed
          improrogabili  o  all'adempimento  di  ob blighi  penalmente
          rilevanti. L'assicurazione opera anche ne l caso di utilizzo
          del mezzo di trasporto privato, purche' n ecessitato.  L'uso
          del velocipede, come definito ai  sensi  dell'art.  50  del
          decreto legislativo 30 aprile 1992, n.  2 85,  e  successive
          modificazioni, deve, per i  positivi  rif lessi  ambientali,
          intendersi sempre necessitato.  Restano,  in  questo  caso,
          esclusi gli infortuni direttamente cagion ati dall'abuso  di
          alcolici e di psicofarmaci o dall'uso  no n  terapeutico  di
          stupefacenti ed allucinogeni; l'assicuraz ione, inoltre, non
          opera  nei  confronti  del  conducente   sprovvisto   della
          prescritta abilitazione di guida." 
              "Art. 210. - L'assicurazione secondo il presente titolo
          comprende tutti i casi di  infortunio  av venuto  per  causa
          violenta in occasione di lavoro, da  cui  sia  derivata  la
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          morte o un'inabilita'  permanente  al  la voro,  assoluta  o
          parziale,  ovvero  un'inabilita'  tempora nea  assoluta  che
          importi l'astensione dal lavoro per piu' di tre giorni. 
              Deve considerarsi come inabilita'  pe rmanente  assoluta
          la  conseguenza   di   un   infortunio   la   quale   tolga
          completamente e per tutta la vita l'attit udine al lavoro. 
              Deve considerarsi come inabilita'  pe rmanente  parziale
          la conseguenza di un infortunio,  la  qua le  diminuisca  in
          misura superiore al quindici per cento e per tutta la  vita
          l'attitudine  al  lavoro,  in  conformita '  della   tabella
          allegato n. 2. 
              Si considera come  inabilita'  tempor anea  assoluta  la
          conseguenza di un infortunio che impedisc a totalmente e  di
          fatto per un determinato periodo di tempo  di  attendere  al
          lavoro. 
              Salvo il caso di interruzione o  devi azione  del  tutto
          indipendenti  dal  lavoro  o,  comunque,  non  necessitate,
          l'assicurazione  comprende  gli  infortun i   occorsi   alle
          persone assicurate durante il normale per corso di andata  e
          ritorno dal luogo di abitazione a quello di lavoro, durante
          il normale percorso che collega due luogh i di lavoro se  il
          lavoratore ha piu' rapporti di lavoro e,  qualora  non  sia
          presente un servizio di mensa aziendale, durante il normale
          percorso di andata e ritorno dal luogo di  lavoro  a  quello
          di consumazione abituale dei  pasti.  L'i nterruzione  e  la
          deviazione si intendono necessitate quand o  sono  dovute  a
          cause  di  forza  maggiore,  ad  esigenze    essenziali   ed
          improrogabili  o  all'adempimento  di  ob blighi  penalmente
          rilevanti. L'assicurazione opera anche ne l caso di utilizzo
          del mezzo di trasporto privato, purche' n ecessitato.  L'uso
          del velocipede, come definito ai  sensi  dell'art.  50  del
          decreto legislativo 30 aprile 1992, n.  2 85,  e  successive
          modificazioni, deve, per i  positivi  rif lessi  ambientali,
          intendersi sempre necessitato.  Restano,  in  questo  caso,
          esclusi gli infortuni direttamente cagion ati dall'abuso  di
          alcolici e di psicofarmaci o dall'uso  no n  terapeutico  di
          stupefacenti ed allucinogeni; l'assicuraz ione, inoltre, non
          opera  nei  confronti  del  conducente   sprovvisto   della
          prescritta abilitazione di guida." 

                               Art. 6 
 
           Disposizioni in materia di aree marine p rotette 
 
  1. Per la piu'  rapida  istituzione  delle  aree  marine  protette,
l'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo  32   della  legge  31
dicembre 1982, n. 979, e' incrementata di  800.000  euro  per  l'anno
2015. Per il potenziamento della gestione e del  fu nzionamento  delle
aree marine protette istituite,  l'autorizzazione  di  spesa  di  cui
all'articolo 8, comma 10, della  legge  23  marzo  2001,  n.  93,  e'
incrementata di 1 milione di euro a decorrere dal 2 016. 
  2. Agli oneri di cui al comma 1, pari a  800.000  euro  per  l'anno
2015 e a 1 milione di euro  annui  a  decorrere  da ll'anno  2016,  si
provvede mediante corrispondente  riduzione  dello  stanziamento  del
fondo speciale di parte  corrente  iscritto,  ai  f ini  del  bilancio
triennnale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fo ndi di  riserva  e
speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di
previsione del Ministero dell'economia e  delle  fi nanze  per  l'anno
2015, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accant onamento  relativo
al medesimo Ministero. 
  3. Al fine di valorizzare la peculiare  specifici ta'  naturalistica
di straordinari ecosistemi marini sommersi, all'art icolo 36, comma 1,
della legge 6 dicembre 1991, n. 394, dopo la  lette ra  ee-sexies)  e'
aggiunta la seguente: 
  «ee-septies) Banchi Graham, Terribile, Pantelleri a e Avventura  nel
Canale  di  Sicilia,  limitatamente  alle  parti   rientranti   nella
giurisdizione nazionale, da istituire anche separat amente». 
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          Note all'art. 6: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  32   della  legge  31
          dicembre 1982, n.  979  (Disposizioni  pe r  la  difesa  del
          mare), pubblicata nella Gazzetta Ufficial e n. 16 (S.O.) del
          18 gennaio 1983: 
              "Art. 32. - Per l'onere derivante dal l'attuazione degli
          articoli 26 e 28 e' autorizzata, per il p eriodo  1982-1985,
          la spesa complessiva di lire 3.000  milio ni,  da  iscrivere
          nello stato di previsione della spesa del   Ministero  della
          marina mercantile secondo quote che saran no determinate  in
          sede di legge finanziaria di cui all'art.  11 della legge  5
          agosto 1978, n. 468 . 
              La quota relativa all'anno 1982 e' de terminata in  lire
          500 milioni." 
              Si riporta il testo dell'art. 8, comm a 10, della  legge
          23 marzo 2001, n. 93  "Disposizioni  in  campo  ambientale"
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale  n.  79  del  4  aprile
          2001: 
              "10. Per il funzionamento  e  la  ges tione  delle  aree
          protette marine previste dalla legge 31 d icembre  1982,  n.
          979, e legge 6 dicembre 1991, n.  394,  e '  autorizzata  la
          spesa di lire 3.000 milioni  a  decorrere   dall'anno  2001.
          Nelle medesime aree  protette  marine  e'   autorizzata  per
          investimenti la spesa di lire  2.000  mil ioni  a  decorrere
          dall'anno 2000." 
              Si riporta il testo dell'art. 36, com ma 1, della  legge
          6 dicembre 1991, n. 394,  come  modificat o  dalla  presente
          legge: 
              "Art. 36 Aree marine di reperimento. -  1.  Sulla  base
          delle indicazioni programmatiche di cui a ll'art. 4, possono
          essere istituiti parchi marini o riserve marine, oltre  che
          nelle aree di cui all'art. 31 della legge  31 dicembre 1982,
          n. 979, nelle seguenti aree: 
              a) Isola di Gallinara; 
              b) Monti dell'Uccellina - Formiche di  Grosseto  -  Foce
          dell'Ombrone - Talamone; 
              c) Secche di Torpaterno; 
              d) Penisola della Campanella - Isola di Capri; 
              e) Costa degli Infreschi; 
              f) Costa di Maratea; 
              g) Penisola Salentina (Grotte Zinzulu sa e Romanelli); 
              h) Costa del Monte Conero; 
              i) Isola di Pantelleria; 
              l) Promontorio Monte Cofano - Golfo d i Custonaci; 
              m) Acicastello - Le Grotte; 
              n)  Arcipelago  della  Maddalena  (is ole  ed   isolotti
          compresi nel territorio del comune della Maddalena); 
              o) Capo Spartivento - Capo Teulada; 
              p) Capo Testa - Punta Falcone; 
              q) Santa Maria di Castellabate; 
              r) Monte di Scauri; 
              s) Monte a Capo Gallo - Isola di Fuor i o delle Femmine; 
              t) Parco marino del Piceno; 
              u) Isole di  Ischia,  Vivara  e  Proc ida,  area  marina
          protetta integrata denominata «regno di N ettuno»; 
              v) Isola di Bergeggi; 
              z) Stagnone di Marsala; 
              aa) Capo Passero; 
              bb) Pantani di Vindicari; 
              cc) Isola di San Pietro; 
              dd) Isola dell'Asinara; 
              ee) Capo Carbonara; 
              ee-bis) Parco marino «Torre del Cerra no»; 
              ee-ter)  Alto   Tirreno-Mar   Ligure   «Santuario   dei
          cetacei»; 
              ee-quater) Penisola Maddalena-Capo Mu rro Di Porco; 
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              ee-quinquies) Grotte di Ripalta-Torre  Calderina; 
              ee-sexies) Capo Milazzo; 
              ee-septies) Banchi  Graham,  Terribil e,  Pantelleria  e
          Avventura nel Canale di Sicilia, limitata mente  alle  parti
          rientranti  nella  giurisdizione  naziona le,  da  istituire
          anche separatamente." 

                               Art. 7 
 
Disposizioni per il contenimento della diffusione d el cinghiale nelle
  aree protette e vulnerabili e modifiche alla legg e n. 157 del 1992 
 
  1. E' vietata l'immissione di  cinghiali  su  tut to  il  territorio
nazionale, ad eccezione delle aziende  faunistico-v enatorie  e  delle
aziende  agri-turistico-venatorie   adeguatamente   recintate.   Alla
violazione  di  tale  divieto  si  applica   la   s anzione   prevista
dall'articolo 30, comma 1, lettera l), della legge 11 febbraio  1992,
n. 157. 
  2. E' vietato il  foraggiamento  di  cinghiali,  ad  esclusione  di
quello finalizzato alle attivita' di controllo.  Al la  violazione  di
tale divieto si applica la sanzione prevista dall'a rticolo 30,  comma
1, lettera l), della citata legge n. 157 del 1992. 
  3. Fermi restando i divieti di cui ai commi 1 e 2 , entro  sei  mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legg e, le regioni e le
province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano   ad eguano   i   piani
faunistico-venatori di cui all'articolo 10 della  l egge  11  febbraio
1992, n. 157, provvedendo  alla  individuazione,  n el  territorio  di
propria  competenza,  delle  aree  nelle  quali,  i n  relazione  alla
presenza o alla contiguita' con aree naturali  prot ette  o  con  zone
caratterizzate   dalla   localizzazione   di   prod uzioni    agricole
particolarmente vulnerabili, e' fatto divieto di al levare e immettere
la specie cinghiale (Sus scrofa). 
  4. All'articolo 19-bis della legge 11 febbraio  1 992,  n.  157,  e'
aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «6-bis. Ai fini dell'esercizio delle deroghe prev iste dall'articolo
9 della direttiva 2009/147/CE, le regioni, in sede di rilascio  delle
autorizzazioni per il prelievo dello  storno  (Stur nus  vulgaris)  ai
sensi del presente  articolo,  con  riferimento  al la  individuazione
delle condizioni di rischio e delle circostanze di luogo,  consentono
l'esercizio dell'attivita' di prelievo qualora esso  sia praticato  in
prossimita'  di  nuclei  vegetazionali  produttivi   sparsi   e   sia
finalizzato  alla  tutela  della  specificita'   de lle   coltivazioni
regionali». 
  5. Alla legge 11 febbraio 1992, n. 157, sono appo rtate le  seguenti
modificazioni: 
    a) all'articolo 2, il comma 2 e' sostituito dal  seguente: 
  «2. Le norme della presente legge non si applican o alle  talpe,  ai
ratti, ai topi propriamente detti, alle  nutrie,  a lle  arvicole.  In
ogni caso, per le specie alloctone, comprese quelle  di cui al periodo
precedente, con esclusione delle specie individuate  dal  decreto  del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e  del  mare  19
gennaio 2015,  pubblicato  nella  Gazzetta  Ufficia le  n.  31  del  7
febbraio 2015, la gestione e' finalizzata all'eradi cazione o comunque
al  controllo  delle  popolazioni;  gli  interventi   di  controllo  o
eradicazione sono realizzati come disposto dall'art icolo 19»; 
  b) all'articolo 2, il comma 2-bis e' abrogato; 
  c) all'articolo 5, dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 
  «3-bis.  L'autorizzazione  rilasciata  ai   sensi    del   comma   3
costituisce titolo abilitativo e condizione per la  sistemazione  del
sito e  l'istallazione  degli  appostamenti  strett amente  funzionali
all'attivita',   che    possono    permanere    fin o    a    scadenza
dell'autorizzazione stessa e che, fatte salve le pr eesistenze a norma
delle leggi vigenti,  non  comportino  alterazione  permanente  dello
stato dei luoghi, abbiano natura precaria, siano re alizzati in  legno
o con altri materiali  leggeri  o  tradizionali  de lla  zona,  o  con
strutture  in  ferro  anche  tubolari,  o  in  pref abbricato   quando
interrati o immersi, siano privi  di  opere  di  fo ndazione  e  siano
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facilmente    ed    immediatamente    rimuovibili    alla    scadenza
dell'autorizzazione. 
  3-ter. Le regioni e le province autonome di  Tren to  e  di  Bolzano
definiscono con proprie norme le caratteristiche  d egli  appostamenti
nel rispetto del comma 3-bis». 

          Note all'art. 7: 
              Si riporta il testo degli articoli 30 ,  comma  1  e  10
          della  legge  11  febbraio  1992,  n.  15 7  "Norme  per  la
          protezione  della  fauna  selvatica  omeo terma  e  per   il
          prelievo venatorio", pubblicata nella Gaz zetta Ufficiale n.
          46 del 25 febbraio 1992: 
              "Art. 30 Sanzioni penali. - 1. Per le  violazioni  delle
          disposizioni della presente legge e delle   leggi  regionali
          si applicano le seguenti sanzioni: 
              a) l'arresto da tre mesi ad un anno o  l'ammenda da lire
          1.800.000 a lire 5.000.000 (da euro 929 a  euro  2.582)  per
          chi esercita la caccia  in  periodo  di  divieto  generale,
          intercorrente tra la data di chiusura e l a data di apertura
          fissata dall'art. 18; 
              b) l'arresto da due a otto mesi  o  l 'ammenda  da  lire
          1.500.000 a lire 4.000.000 (da euro 774 a  euro  2.065)  per
          chi abbatte, cattura o detiene mammiferi o uccelli compresi
          nell'elenco di cui all'art. 2; 
              c) l'arresto da tre mesi ad un anno e  l'ammenda da lire
          2.000.000 a lire 12.000.000 (da euro 1.03 2  a  euro  6.197)
          per chi abbatte,  cattura  o  detiene  es emplari  di  orso,
          stambecco, camoscio d'Abruzzo, muflone sa rdo; 
              d) l'arresto fino  a  sei  mesi  e  l 'ammenda  da  lire
          900.000 a lire 3.000.000 (da euro 464 a e uro 1.549) per chi
          esercita  la  caccia  nei  parchi  nazion ali,  nei   parchi
          naturali regionali, nelle riserve natural i, nelle  oasi  di
          protezione, nelle zone  di  ripopolamento   e  cattura,  nei
          parchi e giardini urbani, nei terreni adi biti ad  attivita'
          sportive; 
              e) l'arresto fino  ad  un  anno  o  l 'ammenda  da  lire
          1.500.000 a lire 4.000.000 (da euro 774 a  euro  2.065)  per
          chi esercita l'uccellagione; 
              f) l'arresto fino a tre mesi o l'amme nda  fino  a  lire
          1.000.000 (euro 516) per chi esercita la caccia nei  giorni
          di silenzio venatorio; 
              g) l'ammenda fino a lire 6.000.000 (e uro 3.098) per chi
          abbatte, cattura  o  detiene  esemplari  appartenenti  alla
          tipica  fauna  stanziale  alpina,  non  c ontemplati   nella
          lettera b), della quale sia vietato l'abb attimento; 
              h) l'ammenda fino a lire 3.000.000 (e uro 1.549) per chi
          abbatte, cattura o detiene specie di  mam miferi  o  uccelli
          nei cui confronti la caccia non e' consen tita o fringillidi
          in numero superiore a cinque o per chi es ercita  la  caccia
          con mezzi vietati. La stessa pena si appl ica a chi esercita
          la caccia con l'ausilio di richiami vieta ti di cui all'art.
          21, comma 1, lettera r). Nel caso  di  ta le  infrazione  si
          applica altresi' la misura della confisca  dei richiami; 
              i) l'arresto fino a tre mesi o l'amme nda  fino  a  lire
          4.000.000 (euro 2.065) per chi esercita l a caccia  sparando
          da autoveicoli, da natanti o da aeromobil i; 
              l) l'arresto da due a sei  mesi  o  l 'ammenda  da  lire
          1.000.000 a lire 4.000.000 (da euro 516 a  euro  2.065)  per
          chi pone in commercio o detiene a tal fin e fauna  selvatica
          in violazione della presente legge. Se il  fatto riguarda la
          fauna di cui alle  lettere  b),  c)  e  g ),  le  pene  sono
          raddoppiate." 
              "Art. 10  Piani  faunistico-venatori.   -  1.  Tutto  il
          territorio agro-silvo-pastorale  nazional e  e'  soggetto  a
          pianificazione faunistico-venatoria final izzata, per quanto
          attiene alle specie  carnivore,  alla  co nservazione  delle
          effettive capacita' riproduttive e al con tenimento naturale
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          di altre specie e, per quanto riguarda le  altre specie,  al
          conseguimento  della   densita'   ottimal e   e   alla   sua
          conservazione mediante la  riqualificazio ne  delle  risorse
          ambientali e la regolamentazione del prel ievo venatorio. 
              2. Le regioni e le province, con le m odalita'  previste
          ai commi 7 e 10, realizzano la  pianifica zione  di  cui  al
          comma  1  mediante  la   destinazione   d ifferenziata   del
          territorio. 
              3. Il territorio agro-silvo-pastorale  di  ogni  regione
          e' destinato per una  quota  dal  20  al  30  per  cento  a
          protezione della fauna selvatica, fatta  eccezione  per  il
          territorio delle Alpi di ciascuna regione , che  costituisce
          zona faunistica a se' stante ed e' destin ato  a  protezione
          nella  percentuale  dal  10  al  20  per  cento.  In  dette
          percentuali sono compresi  i  territori  ove  sia  comunque
          vietata l'attivita' venatoria anche per  effetto  di  altre
          leggi o disposizioni. 
              4. Il territorio  di  protezione  di  cui  al  comma  3
          comprende anche i territori di cui al com ma 8, lettere  a),
          b)  e  c).  Si  intende  per  protezione  il   divieto   di
          abbattimento e cattura  a  fini  venatori   accompagnato  da
          provvedimenti atti ad agevolare la sosta  della  fauna,  la
          riproduzione, la cura della prole. 
              5. Il territorio  agro-silvo-pastoral e  regionale  puo'
          essere destinato nella percentuale massim a globale  del  15
          per cento a caccia riservata a gestione  privata  ai  sensi
          dell'art. 16, comma 1, e a centri privati   di  riproduzione
          della fauna selvatica allo stato naturale . 
              6. Sul  rimanente  territorio  agro-s ilvo-pastorale  le
          regioni promuovono  forme  di  gestione  programmata  della
          caccia, secondo le modalita' stabilite da ll'art. 14. 
              7. Ai fini della pianificazione gener ale del territorio
          agro-silvo-pastorale     le     province     predispongono,
          articolandoli    per    comprensori     o mogenei,     piani
          faunistico-venatori.  Le  province  predi spongono  altresi'
          piani  di  miglioramento  ambientale  tes i  a  favorire  la
          riproduzione naturale di fauna selvatica nonche'  piani  di
          immissione di fauna selvatica anche trami te la  cattura  di
          selvatici presenti in soprannumero nei pa rchi  nazionali  e
          regionali ed in altri ambiti faunistici, salvo accertamento
          delle  compatibilita'  genetiche  da  par te   dell'Istituto
          nazionale   per   la   fauna   selvatica   e   sentite   le
          organizzazioni professionali agricole pre senti nel Comitato
          tecnico  faunistico-venatorio  nazionale  tramite  le  loro
          strutture regionali. 
              8. I  piani  faunistico-venatori  di  cui  al  comma  7
          comprendono: 
              a) le oasi di protezione, destinate  al  rifugio,  alla
          riproduzione ed alla sosta della fauna se lvatica; 
              b) le zone di ripopolamento e cattura ,  destinate  alla
          riproduzione della fauna selvatica allo s tato  naturale  ed
          alla cattura della stessa per l'immission e  sul  territorio
          in tempi e condizioni  utili  all'ambient amento  fino  alla
          ricostituzione  e  alla  stabilizzazione   della   densita'
          faunistica ottimale per il territorio; 
              c)  i  centri  pubblici  di  riproduz ione  della  fauna
          selvatica allo stato naturale, ai  fini  di  ricostituzione
          delle popolazioni autoctone; 
              d) i centri privati di riproduzione d i fauna  selvatica
          allo  stato  naturale,  organizzati  in  forma  di  azienda
          agricola singola, consortile o cooperativ a, ove e'  vietato
          l'esercizio dell'attivita' venatoria ed  e'  consentito  il
          prelievo  di  animali  allevati   apparte nenti   a   specie
          cacciabili da parte del titolare dell'imp resa agricola,  di
          dipendenti  della  stessa  e  di  persone    nominativamente
          indicate; 
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              e)  le  zone   e   i   periodi   per   l'addestramento,
          l'allenamento e le gare di cani anche  su   fauna  selvatica
          naturale o  con  l'abbattimento  di  faun a  di  allevamento
          appartenente a specie  cacciabili,  la  c ui  gestione  puo'
          essere affidata ad associazioni venatorie  e cinofile ovvero
          ad imprenditori agricoli singoli o associ ati; 
              f) i criteri per la determinazione de l risarcimento  in
          favore  dei  conduttori  dei  fondi  rust ici  per  i  danni
          arrecati dalla fauna selvatica alle produ zioni  agricole  e
          alle opere approntate su fondi vincolati per gli  scopi  di
          cui alle lettere a), b) e c); 
              g) i criteri per la corresponsione de gli  incentivi  in
          favore dei proprietari  o  conduttori  de i  fondi  rustici,
          singoli o associati, che si impegnino  al la  tutela  ed  al
          ripristino degli habitat naturali  e  all 'incremento  della
          fauna selvatica nelle zone di cui alle le ttere a) e b); 
              h) l'identificazione delle zone in cu i sono collocabili
          gli appostamenti fissi. 
              9.  Ogni  zona  dovra'  essere  indic ata   da   tabelle
          perimetrali,  esenti  da  tasse,  secondo   le  disposizioni
          impartite  dalle  regioni,  apposte   a   cura   dell'ente,
          associazione o privato che sia preposto o  incaricato  della
          gestione della singola zona. 
              10.    Le    regioni    attuano    la     pianificazione
          faunistico-venatoria mediante il  coordin amento  dei  piani
          provinciali di cui al comma 7  secondo  c riteri  dei  quali
          l'Istituto nazionale per la fauna selvati ca  garantisce  la
          omogeneita' e la congruenza a norma del c omma  11,  nonche'
          con l'esercizio di poteri sostitutivi nel  caso  di  mancato
          adempimento da parte delle province dopo dodici mesi  dalla
          data di entrata in vigore della presente legge. 
              11. Entro quattro mesi dalla data di entrata in  vigore
          della presente legge, l'Istituto  naziona le  per  la  fauna
          selvatica trasmette al Ministro  dell'agr icoltura  e  delle
          foreste e al  Ministro  dell'ambiente  il   primo  documento
          orientativo circa i criteri di omogeneita ' e congruenza che
          orienteranno  la  pianificazione  faunist ico-venatoria.   I
          Ministri, d'intesa, trasmettono alle  reg ioni  con  proprie
          osservazioni  i  criteri  della  programm azione,  che  deve
          essere basata anche sulla conoscenza dell e risorse e  della
          consistenza  faunistica,  da  conseguirsi   anche   mediante
          modalita' omogenee di rilevazione e di ce nsimento. 
              12. Il piano faunistico-venatorio reg ionale determina i
          criteri per la individuazione dei  territ ori  da  destinare
          alla  costituzione  di  aziende  faunisti co-venatorie,   di
          aziende agri-turistico-venatorie e  di  c entri  privati  di
          riproduzione della fauna selvatica allo s tato naturale. 
              13. La deliberazione che determina il   perimetro  delle
          zone da vincolare, come indicato al comma  8, lettere a), b)
          e c), deve essere notificata ai  propriet ari  o  conduttori
          dei fondi  interessati  e  pubblicata  me diante  affissione
          all'albo pretorio dei comuni territorialm ente interessati. 
              14.  Qualora  nei  successivi   sessa nta   giorni   sia
          presentata  opposizione  motivata,  in  c arta  semplice  ed
          esente  da  oneri  fiscali,  da  parte  d ei  proprietari  o
          conduttori dei fondi costituenti almeno  il  40  per  cento
          della superficie complessiva che si inten de  vincolare,  la
          zona non puo' essere istituita. 
              15. Il consenso si intende validament e accordato  anche
          nel  caso  in  cui  non  sia   stata   pr esentata   formale
          opposizione. 
              16. Le regioni, in via  eccezionale,  ed  in  vista  di
          particolari  necessita'  ambientali,  pos sono  disporre  la
          costituzione coattiva di oasi di protezio ne e  di  zone  di
          ripopolamento e cattura, nonche' l'attuaz ione dei piani  di
          miglioramento ambientale di cui al comma 7. 
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              17.  Nelle  zone  non  vincolate  per   la   opposizione
          manifestata  dai  proprietari   o   condu ttori   di   fondi
          interessati, resta,  in  ogni  caso,  pre cluso  l'esercizio
          dell'attivita' venatoria. Le regioni poss ono  destinare  le
          suddette aree ad altro uso nell'ambito de lla pianificazione
          faunistico-venatoria." 
              Si riporta il testo degli articoli 19 -bis, 2 e 5  della
          citata legge 11 febbraio  1992,  n.  157,   come  modificati
          dalla presente legge: 
              "Art.  19-bis.   Esercizio   delle   deroghe   previste
          dall'art. 9 della direttiva 2009/147/CE. -  1.  Le  regioni
          disciplinano  l'esercizio  delle  deroghe   previste   dalla
          direttiva  2009/147/CE  del  Parlamento   europeo   e   del
          Consiglio,  del  30  novembre  2009,   co nformandosi   alle
          prescrizioni dell'art. 9,  ai  principi  e  alle  finalita'
          degli articoli  1  e  2  della  stessa  d irettiva  ed  alle
          disposizioni della presente legge. 
              2. Le deroghe possono essere disposte  dalle  regioni  e
          province autonome, con atto amministrativ o, solo in assenza
          di altre soluzioni soddisfacenti, in via eccezionale e  per
          periodi limitati. Le deroghe devono esser e giustificate  da
          un'analisi puntuale dei presupposti e  de lle  condizioni  e
          devono menzionare  la  valutazione  sull' assenza  di  altre
          soluzioni soddisfacenti, le specie che ne  formano  oggetto,
          i mezzi, gli impianti e i metodi di  prel ievo  autorizzati,
          le condizioni di rischio, le  circostanze   di  tempo  e  di
          luogo del prelievo,  il  numero  dei  cap i  giornalmente  e
          complessivamente prelevabili nel periodo,  i controlli e  le
          particolari forme di vigilanza cui il pre lievo e'  soggetto
          e gli organi incaricati della stessa, fer mo restando quanto
          previsto dall'art. 27, comma 2.  I  sogge tti  abilitati  al
          prelievo in deroga vengono individuati da lle regioni. Fatte
          salve le deroghe adottate ai sensi dell'a rt.  9,  paragrafo
          1, lettera b), della  direttiva  2009/147 /CE,  ai  soggetti
          abilitati e' fornito un tesserino sul qua le  devono  essere
          annotati i capi oggetto  di  deroga  subi to  dopo  il  loro
          recupero.  Le  regioni  prevedono  sistem i   periodici   di
          verifica  allo  scopo  di  sospendere  te mpestivamente   il
          provvedimento  di   deroga   qualora   si a   accertato   il
          raggiungimento del numero di capi autoriz zato al prelievo o
          dello scopo, in data antecedente a  quell a  originariamente
          prevista. 
              3. Le deroghe di cui al comma 1 sono  adottate  sentito
          l'ISPRA e non possono avere comunque ad o ggetto  specie  la
          cui  consistenza  numerica  sia   in   gr ave   diminuzione.
          L'intenzione di adottare un  provvediment o  di  deroga  che
          abbia ad oggetto specie migratrici deve e ntro  il  mese  di
          aprile di ogni anno essere comunicata all 'ISPRA,  il  quale
          si  esprime  entro  e  non  oltre  quaran ta  giorni   dalla
          ricezione  della  comunicazione.  Per   t ali   specie,   la
          designazione della piccola quantita' per  deroghe  adottate
          ai sensi  dell'art.  9,  paragrafo  1,  l ettera  c),  della
          direttiva  2009/147/CE  e'  determinata,   annualmente,   a
          livello  nazionale,  dall'ISPRA.   Nei   limiti   stabiliti
          dall'ISPRA, la Conferenza permanente per i rapporti tra  lo
          Stato, le regioni e le province autonome  di  Trento  e  di
          Bolzano provvede a ripartire tra le regio ni interessate  il
          numero  di  capi  prelevabili  per  ciasc una   specie.   Le
          disposizioni di cui  al  terzo  e  al  qu arto  periodo  del
          presente comma non si applicano alle  der oghe  adottate  ai
          sensi dell'art. 9, paragrafo 1, lettera b ), della direttiva
          2009/147/CE. 
              4. Il provvedimento di deroga, ad ecc ezione  di  quelli
          adottati ai sensi dell'art. 9,  paragrafo   1,  lettera  b),
          della direttiva 2009/147/CE, e' pubblicat o  nel  Bollettino
          Ufficiale regionale almeno sessanta giorn i prima della data
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          prevista per l'inizio delle attivita'  di   prelievo.  Della
          pubblicazione  e'   data   contestuale   comunicazione   al
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare. Fatto salvo il potere sostitutivo  d'urgenza  di  cui
          all'art. 8, comma 4, della legge 5 giugno  2003, n. 131,  il
          Presidente del Consiglio  dei  ministri,  su  proposta  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare, diffida la regione  interessata  ad   adeguare,  entro
          quindici giorni dal ricevimento  della  d iffida  stessa,  i
          provvedimenti  di  deroga  adottati  in  violazione   delle
          disposizioni  della  presente  legge  e   della   direttiva
          2009/147/CE. Trascorso tale termine  e  v alutati  gli  atti
          eventualmente posti in essere dalla regio ne,  il  Consiglio
          dei Ministri, su  proposta  del  Ministro   dell'ambiente  e
          della  tutela  del  territorio  e  del  m are,  ne   dispone
          l'annullamento. 
              5. Le regioni,  nell'esercizio  delle   deroghe  di  cui
          all'art.  9,  paragrafo  1,  lettera  a),   della  direttiva
          2009/147/CE, provvedono, ferma  restando  la  temporaneita'
          dei provvedimenti adottati, nel  rispetto   di  linee  guida
          emanate con decreto del  Presidente  dell a  Repubblica,  su
          proposta del Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare, di concerto con  i l  Ministro  delle
          politiche agricole alimentari e forestali , d'intesa con  la
          Conferenza permanente per  i  rapporti  t ra  lo  Stato,  le
          regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 
              6. Entro il 30 giugno di ogni  anno,  ciascuna  regione
          trasmette al Presidente del Consiglio dei   ministri  ovvero
          al  Ministro  per  gli  affari   regional i,   al   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  al
          Ministro delle politiche agricole aliment ari  e  forestali,
          al Ministro per gli affari europei, nonch e'  all'ISPRA  una
          relazione sull'attuazione delle deroghe d i cui al  presente
          articolo;  detta  relazione  e'  altresi'   trasmessa   alle
          competenti Commissioni parlamentari. Nel caso risulti dalla
          relazione trasmessa che in una regione si a  stato  superato
          il numero massimo di capi prelevabili di cui  al  comma  3,
          quarto periodo, la  medesima  regione  no n  e'  ammessa  al
          riparto nell'anno successivo. Il Ministro   dell'ambiente  e
          della  tutela  del  territorio   e   del   mare   trasmette
          annualmente alla Commissione europea la  relazione  di  cui
          all'art. 9, paragrafo 3, della direttiva 2009/147/CE. 
              6-bis. Ai fini dell'esercizio  delle  deroghe  previste
          dall'art. 9 della direttiva  2009/147/CE,   le  regioni,  in
          sede di rilascio delle autorizzazioni per  il prelievo dello
          storno (Sturnus vulgaris) ai sensi del  p resente  articolo,
          con riferimento alla  individuazione  del le  condizioni  di
          rischio  e   delle   circostanze   di   l uogo,   consentono
          l'esercizio dell'attivita' di  prelievo  qualora  esso  sia
          praticato in prossimita' di nuclei vegeta zionali produttivi
          sparsi e sia finalizzato  alla  tutela  d ella  specificita'
          delle coltivazioni regionali." 
              "Art. 2. Oggetto della tutela. - 1. F anno  parte  della
          fauna selvatica oggetto della tutela dell a  presente  legge
          le specie di mammiferi e  di  uccelli  de i  quali  esistono
          popolazioni viventi stabilmente o tempora neamente in  stato
          di  naturale  liberta'  nel  territorio   nazionale.   Sono
          particolarmente   protette,   anche   sot to   il    profilo
          sanzionatorio, le seguenti specie: 
              a) mammiferi:  lupo  (Canis  lupus),  sciacallo  dorato
          (Canis  aureus),  orso  (Ursus  arctos),  martora   (Martes
          martes), puzzola (Mustela putorius), lont ra (Lutra  lutra),
          gatto selvatico (Felis sylvestris), lince  (Lynx lynx), foca
          monaca (Monachus monachus),  tutte  le  s pecie  di  cetacei
          (Cetacea),  cervo  sardo   (Cervus   elap hus   corsicanus),
          camoscio d'Abruzzo (Rupicapra pyrenaica);  
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              b) uccelli: marangone minore  (Phalac rocorax  pigmeus),
          marangone dal ciuffo (Phalacrocorax arist otelis), tutte  le
          specie  di  pellicani  (Pelecanidae),  ta rabuso   (Botaurus
          stellaris),  tutte  le  specie  di  cicog ne   (Ciconiidae),
          spatola   (Platalea   leucorodia),   mign attaio   (Plegadis
          falcinellus),  fenicottero  (Phoenicopter us  ruber),  cigno
          reale  (Cygnus  olor),  cigno  selvatico  (Cygnus  cygnus),
          volpoca (Tadorna tadorna), fistione turco   (Netta  rufina),
          gobbo rugginoso (Oxyura leucocephala), tu tte le  specie  di
          rapaci  diurni  (Accipitriformes  e  falc oniformes),  pollo
          sultano (Porphyrio porphyrio), otarda (Ot is tarda), gallina
          prataiola  (Tetrax  tetrax),  gru  (Grus   grus),   piviere
          tortolino (Eudromias morinellus),  avocet ta  (Recurvirostra
          avosetta),  cavaliere  d'Italia  (Himanto pus   himantopus),
          occhione (Burhinus oedicnemus), pernice d i  mare  (Glareola
          pratincola), gabbiano  corso  (Larus  aud ouinii),  gabbiano
          corallino (Larus  melanocephalus),  gabbi ano  roseo  (Larus
          genei), sterna zampenere  (Gelochelidon  nilotica),  sterna
          maggiore  (Sterna  caspia),  tutte  le  s pecie  di   rapaci
          notturni   (Strigiformes),   ghiandaia   marina   (Coracias
          garrulus), tutte le specie di  picchi  (P icidae),  gracchio
          corallino (Phyrrhocorax pyrrhocorax); 
              c) tutte le altre specie che  diretti ve  comunitarie  o
          convenzioni   internazionali   o   apposi to   decreto   del
          Presidente  del  Consiglio  dei  ministri    indicano   come
          minacciate di estinzione. 
              2. Le norme della presente legge non si applicano  alle
          talpe, ai ratti, ai topi propriamente det ti,  alle  nutrie,
          alle arvicole. In  ogni  caso,  per  le  specie  alloctone,
          comprese  quelle  di  cui  al   periodo   precedente,   con
          esclusione  delle  specie  individuate  d al   decreto   del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare 19 gennaio 2015, pubblicato nella  G azzetta  Ufficiale
          n. 31 del 7  febbraio  2015,  la  gestion e  e'  finalizzata
          all'eradicazione o comunque al controllo delle popolazioni;
          gli interventi di controllo o eradicazion e sono  realizzati
          come disposto dall'art. 19. 
              2-bis.(abrogato) 
              3.  Il  controllo  del  livello  di  popolazione  degli
          uccelli negli aeroporti, ai fini della si curezza aerea,  e'
          affidato al Ministro dei trasporti." 
              "Art. 5 Esercizio venatorio  da  appo stamento  fisso  e
          richiami vivi. - 1. Le  regioni,  su  par ere  dell'Istituto
          nazionale  per  la  fauna  selvatica,  em anano  norme   per
          regolamentare l'allevamento, la vendita e  la detenzione  di
          uccelli  allevati  appartenenti  alle  sp ecie   cacciabili,
          nonche' il loro uso in funzione di richia mi. 
              2. Le regioni  emanano  altresi'  nor me  relative  alla
          costituzione e gestione del patrimonio di  richiami vivi  di
          cattura appartenenti alle specie di cui a ll'art.  4,  comma
          4, consentendo, ad ogni cacciatore che es erciti l'attivita'
          venatoria ai sensi dell'art. 12, comma 5,   lettera  b),  la
          detenzione di un numero massimo di dieci  unita'  per  ogni
          specie, fino ad un massimo complessivo di  quaranta  unita'.
          Per i cacciatori che esercitano  l'attivi ta'  venatoria  da
          appostamento temporaneo con richiami vivi , il patrimonio di
          cui sopra non potra' superare il numero m assimo complessivo
          di dieci unita'. 
              3. Le regioni emanano norme per l'aut orizzazione  degli
          appostamenti fissi, che le province  rila sciano  in  numero
          non superiore a  quello  rilasciato  nell 'annata  venatoria
          1989-1990. 
              3-bis. L'autorizzazione rilasciata ai  sensi del comma 3
          costituisce  titolo  abilitativo  e   con dizione   per   la
          sistemazione del sito e l'istallazione  d egli  appostamenti
          strettamente   funzionali   all'attivita' ,   che    possono
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          permanere fino a scadenza dell'autorizzaz ione stessa e che,
          fatte salve le preesistenze a norma  dell e  leggi  vigenti,
          non  comportino  alterazione  permanente  dello  stato  dei
          luoghi, abbiano natura precaria, siano re alizzati in  legno
          o con altri materiali leggeri o tradizion ali della zona,  o
          con strutture in ferro anche tubolari, o  in  prefabbricato
          quando  interrati  o  immersi,  siano  pr ivi  di  opere  di
          fondazione e siano facilmente ed immediat amente rimuovibili
          alla scadenza dell'autorizzazione. 
              3-ter. Le regioni e le province auton ome di Trento e di
          Bolzano definiscono con proprie  norme  l e  caratteristiche
          degli apposta-menti nel rispetto del comm a 3-bis. 
              4. L'autorizzazione di  cui  al  comm a  3  puo'  essere
          richiesta da coloro che ne erano  in  pos sesso  nell'annata
          venatoria  1989-1990.  Ove  si   realizzi    una   possibile
          capienza,  l'autorizzazione  puo'  essere   richiesta  dagli
          ultrasessantenni  nel  rispetto  delle  p riorita'  definite
          dalle norme regionali. 
              5. Non sono  considerati  fissi  ai  sensi  e  per  gli
          effetti di cui all'art. 12, comma 5, gli  appostamenti  per
          la caccia agli ungulati e ai colombacci e  gli  appostamenti
          di cui all'art. 14, comma 12. 
              6. L'accesso con armi  proprie  all'a ppostamento  fisso
          con l'uso di  richiami  vivi  e'  consent ito  unicamente  a
          coloro che hanno optato per  la  forma  d i  caccia  di  cui
          all'art. 12,  comma  5,  lettera  b).  Ol tre  al  titolare,
          possono  accedere   all'appostamento   fi sso   le   persone
          autorizzate dal titolare medesimo. 
              7.  E'  vietato  l'uso  di  richiami  che   non   siano
          identificabili  mediante   anello   inamo vibile,   numerato
          secondo  le  norme  regionali  che  disci plinano  anche  la
          procedura in materia. 
              8.  La  sostituzione  di  un  richiam o  puo'   avvenire
          soltanto  dietro  presentazione  all'ente   competente   del
          richiamo morto da sostituire. 
              9.  E'  vietata  la  vendita  di  ucc elli  di   cattura
          utilizzabili come richiami vivi per l'att ivita' venatoria." 

Capo II
Disposizioni relative alle procedure di Valutazione di impatto ambientale e sanitario

                               Art. 8 
 
Norme  di  semplificazione  in  materia  di  valuta zioni  di  impatto
  ambientale incidenti su attivita' di scarico a ma re di acque  e  di
  materiale di escavo di fondali marini e di loro m ovimentazione 
 
  1. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 2 6,  comma  4,  del
decreto  legislativo  3   aprile   2006,   n.   152 ,   e   successive
modificazioni, al medesimo decreto legislativo n. 1 52 del  2006  sono
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 104, dopo il comma 8 e' aggiunt o il seguente: 
  «8-bis. Per gli interventi assoggettati a  valuta zione  di  impatto
ambientale, nazionale o regionale, le  autorizzazio ni  ambientali  di
cui ai commi 5 e 7 sono istruite a livello di  prog etto  esecutivo  e
rilasciate dalla stessa autorita' competente per il  provvedimento che
conclude motivatamente il  procedimento  di  valuta zione  di  impatto
ambientale»; 
    b) all'articolo 109: 
  1) il secondo periodo del comma 5 e' soppresso; 
  2) dopo il comma 5 e' aggiunto il seguente: 
  «5-bis. Per gli interventi assoggettati a  valuta zione  di  impatto
ambientale, nazionale o regionale, le  autorizzazio ni  ambientali  di
cui ai commi 2 e 5 sono istruite e rilasciate dalla  stessa  autorita'
competente  per  il  provvedimento  che  conclude  motivatamente   il
procedimento di  valutazione  di  impatto  ambienta le.  Nel  caso  di
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condotte o cavi facenti parte della rete  nazionale   di  trasmissione
dell'energia elettrica o di connessione con reti en ergetiche di altri
Stati,  non   soggetti   a   valutazione   di   imp atto   ambientale,
l'autorizzazione e' rilasciata dal Ministero  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare,  sentite  le  reg ioni  interessate,
nell'ambito del procedimento unico  di  autorizzazi one  delle  stesse
reti». 
  2. Al punto 4-bis) dell'allegato II alla parte se conda del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, le  parole:  «ed   elettrodotti  in
cavo interrato in corrente  alternata,  con  tracci ato  di  lunghezza
superiore a 40 chilometri, facenti  parte  della  r ete  elettrica  di
trasmissione nazionale»  sono  soppresse.  La  disc iplina  risultante
dall'applicazione della disposizione di  cui  al  p resente  comma  si
applica anche ai procedimenti in corso alla data di  entrata in vigore
della presente legge. 

          Note all'art. 8: 
              Si riporta il testo dell'art. 26 del citato  d.lgs.  n.
          152 del 2006: 
              "Art.  26.  Decisione.  -  1.  Salvo  quanto   previsto
          dall'art.   24,   l'autorita'   competent e   conclude   con
          provvedimento  espresso  e  motivato  il  procedimento   di
          valutazione  dell'impatto  ambientale  ne i   centocinquanta
          giorni successivi alla presentazione  del l'istanza  di  cui
          all'art. 23,  comma  1.  Nei  casi  in  c ui  e'  necessario
          procedere  ad  accertamenti  ed  indagini   di   particolare
          complessita', l'autorita' competente,  co n  atto  motivato,
          dispone il prolungamento del  procediment o  di  valutazione
          sino ad un massimo di  ulteriori  sessant a  giorni  dandone
          comunicazione al proponente. 
              2. L'inutile decorso dei termini prev isti dal  presente
          articolo  ovvero  dall'art.  24,  implica   l'esercizio  del
          potere sostitutivo da parte del Consiglio  dei Ministri, che
          provvede, su istanza delle amministrazion i  o  delle  parti
          interessate,  entro   sessanta   giorni,   previa   diffida
          all'organo competente ad adempire entro i l termine di venti
          giorni. Per i progetti sottoposti a valut azione di  impatto
          ambientale  in  sede   non   statale,   s i   applicano   le
          disposizioni di cui al periodo precedente  fino  all'entrata
          in vigore di apposite  norme  regionali  e  delle  province
          autonome,  da  adottarsi  nel  rispetto  della   disciplina
          comunitaria vigente in materia e  dei  pr incipi  richiamati
          all'art. 7, comma 7, lettera e) del prese nte decreto. 
              2-bis.    La     tutela     avverso     il     silenzio
          dell'Amministrazione  e'  disciplinata  d alle  disposizioni
          generali del processo amministrativo. 
              3. L'autorita' competente puo' richie dere al proponente
          entro trenta giorni  dalla  scadenza  del   termine  di  cui
          all'art. 24, comma 4, in un'unica  soluzi one,  integrazioni
          alla documentazione presentata,  con  l'i ndicazione  di  un
          termine  per  la  risposta  che   non   p uo'   superare   i
          quarantacinque  giorni,   prorogabili,   su   istanza   del
          proponente, per  un  massimo  di  ulterio ri  quarantacinque
          giorni. L'autorita' competente esprime il  provvedimento  di
          valutazione dell'impatto ambientale  entr o  novanta  giorni
          dalla presentazione degli elaborati modif icati. 
              3-bis.  L'autorita'  competente,  ove   ritenga  che  le
          modifiche apportate siano sostanziali e  rilevanti  per  il
          pubblico, dispone che il proponente  depo siti  copia  delle
          stesse ai sensi dell'art. 23, comma 3, e,   contestualmente,
          dia avviso dell'avvenuto deposito secondo  le  modalita'  di
          cui all'art. 24, commi 2 e 3. Entro il te rmine di  sessanta
          giorni dalla pubblicazione del progetto e mendato  ai  sensi
          del  presente  articolo,  chiunque  abbia   interesse   puo'
          prendere visione del progetto  e  del  re lativo  studio  di
          impatto ambientale, presentare proprie os servazioni,  anche
          fornendo  nuovi  o   ulteriori   elementi    conoscitivi   e

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

27 di 235 19/01/2016 11:42



          valutativi in relazione alle sole modific he apportate  agli
          elaborati ai sensi del comma 3. In questo  caso, l'autorita'
          competente  esprime   il   provvedimento   di   valutazione
          dell'impatto ambientale entro novanta gio rni dalla scadenza
          del   termine   previsto   per   la   pre sentazione   delle
          osservazioni. 
              3-ter. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle
          richieste   di   integrazioni   da   part e   dell'autorita'
          competente, non presentando  gli  elabora ti  modificati,  o
          ritiri la domanda, non si procede all'ult eriore corso della
          valutazione. 
              4.  Il  provvedimento   di   valutazi one   dell'impatto
          ambientale sostituisce o coordina tutte l e  autorizzazioni,
          intese, concessioni, licenze, pareri, nul la osta e  assensi
          comunque denominati in materia ambientale , necessari per la
          realizzazione e l'esercizio dell'opera o dell'impianto. 
              5. Il  provvedimento  contiene  le  c ondizioni  per  la
          realizzazione,  esercizio  e  dismissione    dei   progetti,
          nonche' quelle relative ad eventuali  mal funzionamenti.  In
          nessun caso puo' farsi luogo all'inizio  dei  lavori  senza
          che  sia  intervenuto  il  provvedimento   di   valutazione
          dell'impatto ambientale. 
              6. I  progetti  sottoposti  alla  fas e  di  valutazione
          devono  essere   realizzati   entro   cin que   anni   dalla
          pubblicazione del provvedimento di valuta zione dell'impatto
          ambientale. Tenuto conto delle caratteris tiche del progetto
          il provvedimento puo'  stabilire  un  per iodo  piu'  lungo.
          Trascorso detto periodo, salvo proroga co ncessa, su istanza
          del  proponente,   dall'autorita'   che   ha   emanato   il
          provvedimento, la  procedura  di  valutaz ione  dell'impatto
          ambientale deve essere  reiterata.  I  te rmini  di  cui  al
          presente  comma  si  applicano  ai   proc edimenti   avviati
          successivamente alla data di entrata in v igore del  decreto
          legislativo 16 gennaio 2008, n. 4." 
              Si riporta il testo degli articoli 10 4, 109 e del punto
          4-bis) dell'allegato II alla parte second a  del  citato  d.
          lgs. n. 152 del 2006, come modificati dal la presente legge: 
              "Art.  104.  Scarichi  nel  sottosuol o  e  nelle  acque
          sotterranee. - 1. E' vietato lo scarico d iretto nelle acque
          sotterranee e nel sottosuolo. 
              2. In deroga a quanto previsto al com ma 1,  l'autorita'
          competente, dopo indagine preventiva, puo ' autorizzare  gli
          scarichi nella stessa  falda  delle  acqu e  utilizzate  per
          scopi geotermici, delle acque di infiltra zione di miniere o
          cave o delle acque pompate nel corso di d eterminati  lavori
          di ingegneria civile, ivi comprese quelle  degli impianti di
          scambio termico. 
              3. In deroga a  quanto  previsto  al  comma  1,  per  i
          giacimenti a  mare,  il  Ministero  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare, d'intes a con il Ministero
          dello sviluppo economico e, per i giacime nti a terra, ferme
          restando  le  competenze  del  Ministero   dello   sviluppo
          economico  in  materia  di  ricerca   e   coltivazione   di
          idrocarburi  liquidi  e   gassosi,   le   regioni   possono
          autorizzare lo scarico di acque risultant i  dall'estrazione
          di idrocarburi nelle unita' geologiche pr ofonde da cui  gli
          stessi idrocarburi sono stati  estratti  ovvero  in  unita'
          dotate  delle  stesse  caratteristiche  c he  contengano,  o
          abbiano  contenuto,  idrocarburi,  indica ndo  le  modalita'
          dello scarico. Lo scarico non deve conten ere altre acque di
          scarico o altre sostanze pericolose diver se, per qualita' e
          quantita', da  quelle  derivanti  dalla  separazione  degli
          idrocarburi. Le relative autorizzazioni s ono rilasciate con
          la prescrizione delle  precauzioni  tecni che  necessarie  a
          garantire che le acque di scarico non  po ssano  raggiungere
          altri sistemi idrici o nuocere ad altri e cosistemi. 
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              4. In deroga a quanto previsto al com ma 1,  l'autorita'
          competente, dopo indagine preventiva anch e finalizzata alla
          verifica   dell'assenza   di   sostanze   estranee,    puo'
          autorizzare gli scarichi nella  stessa  f alda  delle  acque
          utilizzate per il lavaggio e la lavorazio ne  degli  inerti,
          purche' i relativi fanghi siano  costitui ti  esclusivamente
          da acqua ed inerti naturali ed il loro sc arico non comporti
          danneggiamento alla falda acquifera. A ta l fine,  l'Agenzia
          regionale per la protezione dell'ambiente  (ARPA) competente
          per  territorio,   a   spese   del   sogg etto   richiedente
          l'autorizzazione, accerta le caratteristi che quantitative e
          qualitative dei fanghi e l'assenza di pos sibili  danni  per
          la  falda,  esprimendosi  con   parere   vincolante   sulla
          richiesta di autorizzazione allo scarico.  
              4-bis. Fermo restando il divieto di  cui  al  comma  1,
          l'autorita'  competente,   al   fine   de l   raggiungimento
          dell'obiettivo di qualita' dei  corpi  id rici  sotterranei,
          puo'  autorizzare   il   ravvenamento   o    l'accrescimento
          artificiale dei corpi sotterranei, nel ri spetto dei criteri
          stabiliti con decreto del Ministero dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare.  L'acqu a  impiegata  puo'
          essere  di  provenienza  superficiale  o   sotterranea,   a
          condizione che l'impiego della  fonte  no n  comprometta  la
          realizzazione degli obiettivi  ambientali   fissati  per  la
          fonte  o  per  il  corpo  idrico  sotterr aneo  oggetto   di
          ravvenamento o accrescimento. Tali misure  sono  riesaminate
          periodicamente e aggiornate quando occorr e nell'ambito  del
          Piano di tutela e del Piano di gestione. 
              5.  Per  le  attivita'  di   prospezi one,   ricerca   e
          coltivazione di idrocarburi liquidi o gas sosi in  mare,  lo
          scarico delle acque diretto  in  mare  av viene  secondo  le
          modalita'  previste  dal  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio  e  del  mare  con  proprio  decreto,
          purche' la concentrazione di olii mineral i sia inferiore  a
          40 mg/l. Lo scarico  diretto  a  mare  e'   progressivamente
          sostituito  dalla  iniezione  o   reiniez ione   in   unita'
          geologiche profonde, non appena disponibi li pozzi non  piu'
          produttivi ed idonei all'iniezione o  rei niezione,  e  deve
          avvenire comunque nel rispetto di quanto previsto dai commi
          2 e 3. 
              5-bis. In deroga  a  quanto  previsto   al  comma  1  e'
          consentita l'iniezione, a fini di stoccag gio, di flussi  di
          biossido di carbonio  in  formazioni  geo logiche  prive  di
          scambio di fluidi  con  altre  formazioni   che  per  motivi
          naturali sono definitivamente inadatte ad   altri  scopi,  a
          condizione che  l'iniezione  sia  effettu ata  a  norma  del
          decreto  legislativo   di   recepimento   della   direttiva
          2009/31/CE in materia di stoccaggio geolo gico  di  biossido
          di carbonio. 
              6.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del  mare,  in  sede  di  au torizzazione  allo
          scarico in unita' geologiche profonde di cui  al  comma  3,
          autorizza anche lo  scarico  diretto  a  mare,  secondo  le
          modalita' previste dai commi 5 e 7, per i  seguenti casi: 
              a) per la  frazione  di  acqua  ecced ente,  qualora  la
          capacita'  del  pozzo  iniettore  o  rein iettore  non   sia
          sufficiente a  garantire  la  ricezione  di  tutta  l'acqua
          risultante dall'estrazione di idrocarburi ; 
              b) per  il  tempo  necessario  allo  svolgimento  della
          manutenzione, ordinaria e straordinaria, volta a  garantire
          la  corretta  funzionalita'   e   sicurez za   del   sistema
          costituito dal pozzo e  dall'impianto  di   iniezione  o  di
          reiniezione. 
              7. Lo scarico diretto in mare delle  acque  di  cui  ai
          commi 5 e 6 e' autorizzato previa present azione di un piano
          di monitoraggio volto a verificare  l'ass enza  di  pericoli
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          per le acque e per gli ecosistemi acquati ci. 
              8. Al di fuori delle ipotesi previste  dai commi 2, 3, 5
          e 7, gli scarichi nel sottosuolo e nelle acque sotterranee,
          esistenti  e   debitamente   autorizzati,    devono   essere
          convogliati in corpi idrici superficiali ovvero  destinati,
          ove   possibile,    al    riciclo,    al    riutilizzo    o
          all'utilizzazione   agronomica.   In   ca so   di    mancata
          ottemperanza agli obblighi indicati, l'au torizzazione  allo
          scarico e' revocata. 
              8-bis. Per gli interventi assoggettat i a valutazione di
          impatto   ambientale,    nazionale    o    regionale,    le
          autorizzazioni ambientali di  cui  ai  co mmi  5  e  7  sono
          istruite a livello di progetto esecutivo e rilasciate dalla
          stessa  autorita'  competente  per  il  p rovvedimento   che
          conclude motivatamente il procedimento  d i  valutazione  di
          impatto ambientale." 
              "Art. 109. Immersione in mare di mate riale derivante da
          attivita' di escavo e attivita' di posa i n mare di  cavi  e
          condotte. - 1. Al fine della tutela dell' ambiente marino  e
          in  conformita'   alle   disposizioni   d elle   convenzioni
          internazionali   vigenti   in   materia,   e'    consentita
          l'immersione deliberata in mare da navi o vvero aeromobili e
          da strutture ubicate nelle acque del mare  o  in  ambiti  ad
          esso contigui, quali spiagge, lagune e st agni  salmastri  e
          terrapieni costieri, dei materiali seguen ti: 
              a) materiali di escavo di fondali mar ini o salmastri  o
          di terreni litoranei emersi; 
              b) inerti, materiali geologici inorga nici  e  manufatti
          al  solo  fine  di  utilizzo,  ove  ne  s ia  dimostrata  la
          compatibilita' e l'innocuita' ambientale;  
              c) materiale organico e inorganico di  origine marina  o
          salmastra, prodotto durante l'attivita' d i pesca effettuata
          in mare o laguna o stagni salmastri. 
              2.  L'autorizzazione   all'immersione    in   mare   dei
          materiali di cui al comma  1,  lettera  a ),  e'  rilasciata
          dalla regione, fatta eccezione per gli in terventi ricadenti
          in aree protette nazionali di cui alle  l eggi  31  dicembre
          1982, n. 979 e 6 dicembre 1991, n.  394,  per  i  quali  e'
          rilasciata dal Ministero dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio  e  del  mare,  in  conformita '  alle  modalita'
          stabilite con decreto del Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del  territorio  e  del  mare,  di   concerto  con  i
          Ministri  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,   delle
          politiche agricole e forestali, delle att ivita'  produttive
          previa intesa con la Conferenza permanent e per  i  rapporti
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e
          di Bolzano, da emanarsi entro centoventi giorni dalla  data
          di  entrata  in  vigore  della  parte  te rza  del  presente
          decreto. 
              3. L'immersione in mare di materiale di cui al comma 1,
          lettera b), e' soggetta ad  autorizzazion e  regionale,  con
          esclusione dei nuovi manufatti soggetti a lla valutazione di
          impatto ambientale. Per le opere  di  rip ristino,  che  non
          comportino aumento della cubatura delle o pere preesistenti,
          e' dovuta la sola comunicazione all'autor ita' competente. 
              4. L'immersione in mare dei materiali  di cui  al  comma
          1, lettera c), non e' soggetta ad autoriz zazione. 
              5.  La  movimentazione  dei  fondali  marini  derivante
          dall'attivita' di posa  in  mare  di  cav i  e  condotte  e'
          soggetta  ad  autorizzazione   regionale   rilasciata,   in
          conformita' alle modalita' tecniche stabi lite  con  decreto
          del Ministro dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
          del mare,  di  concerto  con  i  Ministri   delle  attivita'
          produttive, delle infrastrutture e dei  t rasporti  e  delle
          politiche agricole e forestali, per quant o  di  competenza,
          da emanarsi entro centoventi giorni dalla  data  di  entrata
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          in vigore della parte terza del presente decreto. 
              5-bis. Per gli interventi assoggettat i a valutazione di
          impatto   ambientale,    nazionale    o    regionale,    le
          autorizzazioni ambientali di  cui  ai  co mmi  2  e  5  sono
          istruite e rilasciate dalla stessa autori ta' competente per
          il provvedimento che conclude motivatamen te il procedimento
          di valutazione di impatto ambientale. Nel  caso di  condotte
          o cavi facenti parte della rete nazionale   di  trasmissione
          dell'energia  elettrica   o   di   connes sione   con   reti
          energetiche di altri Stati, non soggetti a  valutazione  di
          impatto  ambientale,  l'autorizzazione  e '  rilasciata  dal
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare,  sentite  le  regioni  interessate,   nell'ambito  del
          procedimento unico di autorizzazione dell e stesse reti." 
              "4-bis) Elettrodotti aerei per il tra sporto di  energia
          elettrica,  facenti   parte   della   ret e   elettrica   di
          trasmissione nazionale, con tensione nomi nale  superiore  a
          100 kV e con tracciato di lunghezza super iore a 10 Km." 

                               Art. 9 
 
Valutazione di  impatto  sanitario  per  i  progett i  riguardanti  le
  centrali termiche e  altri  impianti  di  combust ione  con  potenza
  termica superiore a  300  MW,  nonche'  impianti  di  raffinazione,
  gassificazione e liquefazione 
 
  1. All'articolo 26 del decreto legislativo 3 apri le 2006, n. 152, e
successive modificazioni, dopo il comma 5 e' inseri to il seguente: 
  «5-bis. Nei provvedimenti concernenti i progetti di cui al punto 1)
dell'allegato II alla presente parte  e  i  progett i  riguardanti  le
centrali termiche e altri impianti di combustione c on potenza termica
superiore a 300 MW, di cui al punto 2) del medesimo  allegato  II,  e'
prevista  la  predisposizione  da  parte  del   pro ponente   di   una
valutazione di impatto sanitario (VIS),  in  confor mita'  alle  linee
guida predisposte dall'Istituto superiore  di  sani ta',  da  svolgere
nell'ambito del procedimento di VIA. Per le attivit a' di controllo  e
di monitoraggio relative alla valutazione di cui  a l  presente  comma
l'autorita' competente si avvale dell'Istituto supe riore di  sanita',
che opera con le risorse umane, strumentali e finan ziarie disponibili
a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o m aggiori oneri  per
la finanza pubblica». 
  2. Le disposizioni del comma 5-bis  dell'articolo   26  del  decreto
legislativo 3 aprile  2006,  n.  152,  introdotto  dal  comma  1  del
presente articolo, si applicano ai procedimenti ini ziati dopo la data
di entrata in vigore della presente legge. 

          Note all'art. 9: 
              Si riporta il testo dell'art. 26 del citato  d.lgs.  n.
          152 del 2006, come modificato dalla prese nte legge: 
              "Art.  26.  Decisione.  -  1.  Salvo  quanto   previsto
          dall'art.   24,   l'autorita'   competent e   conclude   con
          provvedimento  espresso  e  motivato  il  procedimento   di
          valutazione  dell'impatto  ambientale  ne i   centocinquanta
          giorni successivi alla presentazione  del l'istanza  di  cui
          all'art. 23,  comma  1.  Nei  casi  in  c ui  e'  necessario
          procedere  ad  accertamenti  ed  indagini   di   particolare
          complessita', l'autorita' competente,  co n  atto  motivato,
          dispone il prolungamento del  procediment o  di  valutazione
          sino ad un massimo di  ulteriori  sessant a  giorni  dandone
          comunicazione al proponente. 
              2. L'inutile decorso dei termini prev isti dal  presente
          articolo  ovvero  dall'art.  24,  implica   l'esercizio  del
          potere sostitutivo da parte del Consiglio  dei Ministri, che
          provvede, su istanza delle amministrazion i  o  delle  parti
          interessate,  entro   sessanta   giorni,   previa   diffida
          all'organo competente ad adempire entro i l termine di venti
          giorni. Per i progetti sottoposti a valut azione di  impatto
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          ambientale  in  sede   non   statale,   s i   applicano   le
          disposizioni di cui al periodo precedente  fino  all'entrata
          in vigore di apposite  norme  regionali  e  delle  province
          autonome,  da  adottarsi  nel  rispetto  della   disciplina
          comunitaria vigente in materia e  dei  pr incipi  richiamati
          all'art. 7, comma 7, lettera e) del prese nte decreto. 
              2-bis.    La     tutela     avverso     il     silenzio
          dell'Amministrazione  e'  disciplinata  d alle  disposizioni
          generali del processo amministrativo. 
              3. L'autorita' competente puo' richie dere al proponente
          entro trenta giorni  dalla  scadenza  del   termine  di  cui
          all'art. 24, comma 4, in un'unica  soluzi one,  integrazioni
          alla documentazione presentata,  con  l'i ndicazione  di  un
          termine  per  la  risposta  che   non   p uo'   superare   i
          quarantacinque  giorni,   prorogabili,   su   istanza   del
          proponente, per  un  massimo  di  ulterio ri  quarantacinque
          giorni. L'autorita' competente esprime il  provvedimento  di
          valutazione dell'impatto ambientale  entr o  novanta  giorni
          dalla presentazione degli elaborati modif icati. 
              3-bis.  L'autorita'  competente,  ove   ritenga  che  le
          modifiche apportate siano sostanziali e  rilevanti  per  il
          pubblico, dispone che il proponente  depo siti  copia  delle
          stesse ai sensi dell'art. 23, comma 3, e,   contestualmente,
          dia avviso dell'avvenuto deposito secondo  le  modalita'  di
          cui all'art. 24, commi 2 e 3. Entro il te rmine di  sessanta
          giorni dalla pubblicazione del progetto e mendato  ai  sensi
          del  presente  articolo,  chiunque  abbia   interesse   puo'
          prendere visione del progetto  e  del  re lativo  studio  di
          impatto ambientale, presentare proprie os servazioni,  anche
          fornendo  nuovi  o   ulteriori   elementi    conoscitivi   e
          valutativi in relazione alle sole modific he apportate  agli
          elaborati ai sensi del comma 3. In questo  caso, l'autorita'
          competente  esprime   il   provvedimento   di   valutazione
          dell'impatto ambientale entro novanta gio rni dalla scadenza
          del   termine   previsto   per   la   pre sentazione   delle
          osservazioni. 
              3-ter. Nel caso in cui il proponente non ottemperi alle
          richieste   di   integrazioni   da   part e   dell'autorita'
          competente, non presentando  gli  elabora ti  modificati,  o
          ritiri la domanda, non si procede all'ult eriore corso della
          valutazione. 
              4.  Il  provvedimento   di   valutazi one   dell'impatto
          ambientale sostituisce o coordina tutte l e  autorizzazioni,
          intese, concessioni, licenze, pareri, nul la osta e  assensi
          comunque denominati in materia ambientale , necessari per la
          realizzazione e l'esercizio dell'opera o dell'impianto. 
              5. Il  provvedimento  contiene  le  c ondizioni  per  la
          realizzazione,  esercizio  e  dismissione    dei   progetti,
          nonche' quelle relative ad eventuali  mal funzionamenti.  In
          nessun caso puo' farsi luogo all'inizio  dei  lavori  senza
          che  sia  intervenuto  il  provvedimento   di   valutazione
          dell'impatto ambientale. 
              5-bis. Nei provvedimenti concernenti i progetti di  cui
          al punto 1)  dell'allegato  II  alla  pre sente  parte  e  i
          progetti riguardanti le centrali termiche  e altri  impianti
          di combustione con potenza termica superi ore a 300  MW,  di
          cui al punto 2) del medesimo allegato II,   e'  prevista  la
          predisposizione da parte del proponente d i una  valutazione
          di impatto sanitario (VIS), in conformita ' alle linee guida
          predisposte dall'Istituto superiore di sa nita', da svolgere
          nell'ambito del procedimento di VIA. Per  le  attivita'  di
          controllo e di monitoraggio relative  all a  valutazione  di
          cui al presente  comma  l'autorita'  comp etente  si  avvale
          dell'Istituto  superiore  di  sanita',  c he  opera  con  le
          risorse umane,  strumentali  e  finanziar ie  disponibili  a
          legislazione vigente e, comunque, senza  nuovi  o  maggiori
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          oneri per la finanza pubblica. 
              6. I  progetti  sottoposti  alla  fas e  di  valutazione
          devono  essere   realizzati   entro   cin que   anni   dalla
          pubblicazione del provvedimento di valuta zione dell'impatto
          ambientale. Tenuto conto delle caratteris tiche del progetto
          il provvedimento puo'  stabilire  un  per iodo  piu'  lungo.
          Trascorso detto periodo, salvo proroga co ncessa, su istanza
          del  proponente,   dall'autorita'   che   ha   emanato   il
          provvedimento, la  procedura  di  valutaz ione  dell'impatto
          ambientale deve essere  reiterata.  I  te rmini  di  cui  al
          presente  comma  si  applicano  ai   proc edimenti   avviati
          successivamente alla data di entrata in v igore del  decreto
          legislativo 16 gennaio 2008, n. 4." 

Capo III
Disposizioni in materia di emissioni di gas a effetto serra e di impianti per la produzione di energia

                               Art. 10 
 
        Modifiche al decreto legislativo 13 marzo 2 013, n. 30 
 
  1. Al decreto legislativo 13 marzo 2013, n. 30, s ono  apportate  le
seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 19, comma 6, dopo la lettera i)   e'  aggiunta  la
seguente: 
  «i-bis) compensare i costi come definiti  dal  pa ragrafo  26  delle
linee guida di  cui  alla  comunicazione  della  Co mmissione  europea
(C(2012) 3230 final), con  priorita'  di  assegnazi one  alle  imprese
accreditate della certificazione ISO 50001»; 
    b) all'articolo 41, comma 2, dopo le  parole:  «all'articolo  23,
comma 1,» sono inserite le seguenti: «all'articolo 28, comma 1,». 

          Note all'art. 10: 
              Si riporta il testo del comma 6, art.  19 e del comma  2
          dell'art. 41  del  citato  d.lgs.  n.  30   del  2013,  come
          modificati dalla presente legge: 
              "6. Fatto salvo quanto previsto dal c omma 5, il 50  per
          cento dei proventi delle singole  aste  e '  destinato  alle
          seguenti attivita'  per  misure  aggiunti ve  rispetto  agli
          oneri complessivamente derivanti  a  cari co  della  finanza
          pubblica dalla normativa vigente alla dat a  di  entrata  in
          vigore del presente decreto: 
              a) ridurre le emissioni dei gas a eff etto serra,  anche
          contribuendo al Fondo globale per l'effic ienza energetica e
          le energie rinnovabili e al  Fondo  di  a dattamento,  cosi'
          come  reso  operativo  dalla  conferenza  di   Poznan   sui
          cambiamenti  climatici  (COP  14  e  COP/ MOP  4),  favorire
          l'adattamento agli  impatti  dei  cambiam enti  climatici  e
          finanziare attivita' di ricerca e di  svi luppo  e  progetti
          dimostrativi  volti  all'abbattimento  de lle  emissioni   e
          all'adattamento  ai  cambiamenti  climati ci,  compresa   la
          partecipazione alle iniziative realizzate   nell'ambito  del
          Piano strategico europeo per le  tecnolog ie  energetiche  e
          delle piattaforme tecnologiche europee; 
              b)  sviluppare  le  energie  rinnovab ili  al  fine   di
          rispettare l'impegno comunitario di utili zzare  il  20  per
          cento di energia rinnovabile entro  il  2 020  e  sviluppare
          altre tecnologie che contribuiscano alla transizione  verso
          un'economia  a  basse  emissioni  di  car bonio   sicura   e
          sostenibile e aiutare a rispettare l'impe gno comunitario di
          incrementare l'efficienza energetica del 20 per  cento  per
          il 2020; 
              c) favorire misure atte ad evitare la  deforestazione  e
          ad accrescere  l'afforestazione  e  la  r iforestazione  nei
          Paesi in via di sviluppo che avranno  rat ificato  l'accordo
          internazionale  sui   cambiamenti   clima tici,   trasferire
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          tecnologie e favorire l'adattamento  agli   effetti  avversi
          del cambiamento climatico in tali Paesi; 
              d) favorire il sequestro  mediante  s ilvicoltura  nella
          Comunita'; 
              d-bis) rafforzare la tutela degli eco sistemi  terrestri
          e  marini,  a  partire  dalle  aree  e  d ai  siti  protetti
          nazionali,  internazionali  e  dell'Union e  europea,  anche
          mediante l'impiego di  idonei  mezzi  e  strutture  per  il
          monitoraggio,    il    controllo     e     il     contrasto
          dell'inquinamento; 
              e) incentivare la cattura  e  lo  sto ccaggio  geologico
          ambientalmente sicuri di CO2, in particol are quello  emesso
          dalle centrali a combustibili fossili sol idi e da una serie
          di settori e  sottosettori  industriali,  anche  nei  Paesi
          terzi; 
              f) incoraggiare il passaggio a modali ta'  di  trasporto
          pubblico a basse emissioni; 
              g) finanziare la ricerca e lo svilupp o  dell'efficienza
          energetica  e   delle   tecnologie   puli te   nei   settori
          disciplinati dal presente decreto; 
              h) favorire misure  intese  ad  aumen tare  l'efficienza
          energetica e l'isolamento delle abitazion i o a  fornire  un
          sostegno  finanziario  per  affrontare   le   problematiche
          sociali dei nuclei a reddito medio-basso;  
              i) coprire le spese amministrative co nnesse al  sistema
          per lo scambio di quote di  emissioni  di   gas  ad  effetto
          serra nella Comunita' istituito ai  sensi   della  direttiva
          2003/87/CE,  diverse  dai  costi  di  cui   alla   direttiva
          2003/87/CE, diverse dai costi di cui all' art. 41; 
              i-bis) compensare i costi come defini ti  dal  paragrafo
          26 delle  linee  guida  di  cui  alla  co municazione  della
          Commissione europea (C(2012) 3230 final),  con priorita'  di
          assegnazione alle imprese accreditate del la  certificazione
          ISO 50001." 
              2. I costi delle attivita' di cui all 'art. 4, comma  4,
          lettera o-bis), all'art. 8, comma 5, all' art.  9,  all'art.
          10, commi 3  e  4,  all'art.  13,  all'ar t.  15,  comma  1,
          all'art. 16, all'art. 21, all'art. 22,  c omma  4,  all'art.
          23, comma 1, all'art. 28, comma 1, e all' art. 34, comma  3,
          sono a carico degli operatori interessati , secondo  tariffe
          e modalita' di versamento  da  stabilire  con  decreto  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare, di concerto con il  Ministro  dell' economia  e  delle
          finanze e con il Ministro dello sviluppo economico." 

                               Art. 11 
 
Disposizioni in materia  di  dati  ambientali  racc olti  da  soggetti
                    pubblici e da imprese private 
 
  1. In coerenza con i contenuti dell'Agenda  digit ale  italiana,  di
cui  all'articolo  47  del  decreto-legge  9  febbr aio  2012,  n.  5,
convertito, con modificazioni, dalla legge 4 aprile  2012,  n.  35,  e
successive modificazioni, i dati  ambientali  racco lti  ed  elaborati
dagli enti e dalle agenzie pubblici  e  dalle  impr ese  private  sono
rilasciati agli enti locali, su loro richiesta, in formato aperto per
il loro riuso finalizzato a iniziative per l'impieg o efficiente delle
risorse ambientali o ad applicazioni digitali a sup porto della  green
economy. 

          Note all'art. 11: 
              Si riporta il testo dell'art. 47  del   decreto-legge  9
          febbraio 2012, n. 5 (Disposizioni  urgent i  in  materia  di
          semplificazione   e   di   sviluppo),    convertito,    con
          modificazioni, dalla legge 4 aprile 2012,  n. 35: 
              "Art. 47. Agenda digitale italiana.  -  1.  Nel  quadro
          delle indicazioni dell'agenda digitale eu ropea, di cui alla
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          comunicazione della  Commissione  europea   COM  (2010)  245
          definitivo/2  del  26  agosto  2010,  il  Governo  persegue
          l'obiettivo prioritario della modernizzaz ione dei  rapporti
          tra  pubblica   amministrazione,   cittad ini   e   imprese,
          attraverso azioni coordinate dirette a fa vorire lo sviluppo
          di domanda e offerta  di  servizi  digita li  innovativi,  a
          potenziare l'offerta di  connettivita'  a   larga  banda,  a
          incentivare cittadini e  imprese  all'uti lizzo  di  servizi
          digitali  e  a  promuovere   la   crescit a   di   capacita'
          industriali adeguate a sostenere lo svilu ppo di prodotti  e
          servizi innovativi. 
              1-bis. Per le finalita' di cui al  co mma  1,  l'Agenzia
          per l'Italia  digitale  e  le  amministra zioni  interessate
          possono stipulare, nel rispetto della leg islazione  vigente
          in materia di contratti pubblici e  media nte  procedure  di
          evidenza pubblica, convenzioni con societ a'  concessionarie
          di servizi  pubblici  essenziali  su  tut to  il  territorio
          nazionale  dotate  di  piattaforme  tecno logiche  integrate
          erogatrici di servizi su  scala  nazional e  e  di  computer
          emergency response  team.  Le  amministra zioni  interessate
          provvedono all'adempimento di quanto prev isto dal  presente
          comma con  le  risorse  umane,  strumenta li  e  finanziarie
          disponibili a legislazione vigente. 
              2. E' istituita la cabina  di  regia  per  l'attuazione
          dell'agenda digitale italiana,  presiedut a  dal  Presidente
          del Consiglio dei ministri o da un suo de legato e  composta
          dal Ministro dello sviluppo economico, da l Ministro per  la
          pubblica amministrazione e la semplificaz ione, dal Ministro
          per la coesione territoriale, dal Ministr o dell'istruzione,
          dell'universita'  e  della  ricerca,  dal   Ministro   della
          salute, dal Ministro dell'economia  e  de lle  finanze,  dal
          Ministro delle politiche agricole aliment ari  e  forestali,
          da un Presidente di regione e da un Sinda co designati dalla
          Conferenza Unificata. La cabina di regia e'  integrata  dai
          Ministri  interessati  alla   trattazione    di   specifiche
          questioni. La cabina di regia presenta al  Parlamento, entro
          novanta giorni dall'entrata in vigore del  presente decreto,
          avvalendosi anche  dell'Agenzia  per  l'I talia  digitale  e
          delle amministrazioni rappresentate nella  cabina di  regia,
          un quadro complessivo delle norme  vigent i,  dei  programmi
          avviati e del loro stato di  avanzamento  e  delle  risorse
          disponibili che costituiscono  nel  loro  insieme  l'agenda
          digitale. Nell'ambito della cabina di  re gia  e'  istituito
          con decreto del Presidente del Consiglio  dei  ministri  il
          Tavolo permanente per  l'innovazione  e  l'agenda  digitale
          italiana,  organismo  consultivo  permane nte  composto   da
          esperti  in  materia  di  innovazione  te cnologica   e   da
          esponenti delle imprese private  e  delle   universita'.  Il
          Presidente del predetto Tavolo e' individ uato dal  Ministro
          delegato   per   la   semplificazione   e     la    pubblica
          amministrazione. All'istituzione della ca bina di  regia  di
          cui al presente comma si provvede  con  l e  risorse  umane,
          strumentali  e  finanziarie  disponibili   a   legislazione
          vigente e, comunque, senza nuovi o maggio ri  oneri  per  la
          finanza pubblica. 
              2-bis.  La  cabina  di  regia  di  cu i  al   comma   2,
          nell'attuare l'agenda digitale italiana  nel  quadro  delle
          indicazioni sancite dall'agenda digitale europea,  persegue
          i seguenti obiettivi: 
              a) realizzazione delle  infrastruttur e  tecnologiche  e
          immateriali  al  servizio  delle  «comuni ta'  intelligenti»
          (smart communities), finalizzate a soddis fare la  crescente
          domanda di servizi digitali in settori qu ali la  mobilita',
          il  risparmio  energetico,   il   sistema    educativo,   la
          sicurezza, la sanita', i servizi sociali e la cultura; 
              b) promozione del paradigma dei dati aperti (open data)
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          quale modello di valorizzazione del patri monio  informativo
          pubblico, al fine di creare strumenti e s ervizi innovativi; 
              c) potenziamento delle applicazioni d i  amministrazione
          digitale (e-government) per il migliorame nto dei servizi ai
          cittadini e alle imprese, per  favorire  la  partecipazione
          attiva degli stessi alla vita  pubblica  e  per  realizzare
          un'amministrazione aperta e trasparente; 
              d) promozione  della  diffusione  e  del  controllo  di
          architetture di  cloud  computing  per  l e  attivita'  e  i
          servizi delle pubbliche amministrazioni; 
              e) utilizzazione degli acquisti pubbl ici  innovativi  e
          degli appalti  pre-commerciali  al  fine  di  stimolare  la
          domanda di beni e servizi innovativi basa ti  su  tecnologie
          digitali; 
              f) infrastrutturazione per favorire l 'accesso alla rete
          internet  nelle  zone  rurali,  nonche'  in  grandi   spazi
          pubblici collettivi quali scuole, univers ita', spazi urbani
          e locali pubblici in genere; 
              g)  investimento  nelle  tecnologie  digitali  per   il
          sistema scolastico e  universitario,  al  fine  di  rendere
          l'offerta educativa e formativa coerente con i  cambiamenti
          in atto nella societa'; 
              h) consentire  l'utilizzo  dell'infra struttura  di  cui
          all'art. 81, comma 2-bis, del  codice  de ll'amministrazione
          digitale, di cui al decreto legislativo 7   marzo  2005,  n.
          82, anche al fine di consentire la messa a disposizione dei
          cittadini delle proprie posizioni debitor ie  nei  confronti
          dello Stato da parte  delle  banche  dati   delle  pubbliche
          amministrazioni di cui all'art.  2,  comm a  2,  del  citato
          codice di cui al decreto legislativo  n.  82  del  2005,  e
          successive modificazioni; 
              i)  individuare  i  criteri,  i  temp i  e  le  relative
          modalita'  per  effettuare  i   pagamenti    con   modalita'
          informatiche nonche' le modalita' per il  riversamento,  la
          rendicontazione da parte  del  prestatore   dei  servizi  di
          pagamento e  l'interazione  tra  i  siste mi  e  i  soggetti
          coinvolti nel pagamento, anche individuan do il  modello  di
          convenzione che il prestatore di servizi deve sottoscrivere
          per effettuare il pagamento. 
              2-ter.  Le  disposizioni  di  cui  al   comma  2-bis  si
          applicano, ove  possibile  tecnicamente  e  senza  nuovi  o
          maggiori oneri per la finanza pubblica, o vvero direttamente
          o indirettamente aumenti di costi a  cari co  degli  utenti,
          anche  ai  soggetti  privati  preposti   all'esercizio   di
          attivita' amministrative. 
              2-quater. Al fine di favorire le azio ni di cui al comma
          1, in accordo con i principi, gli obietti vi e le  procedure
          definite  dal  quadro  normativo  europeo   in  materia   di
          comunicazioni elettroniche, come recepito   nell'ordinamento
          nazionale dal codice  di  cui  al  decret o  legislativo  1°
          agosto 2003, n. 259,  l'Autorita'  per  l e  garanzie  nelle
          comunicazioni puo' considerare di adottar e le misure  volte
          a: 
              a)  assicurare  l'offerta   disaggreg ata   dei   prezzi
          relativi all'accesso all'ingrosso  alla  rete  fissa  e  ai
          servizi accessori, in modo che il prezzo  del  servizio  di
          accesso all'ingrosso alla rete fissa indi chi  separatamente
          il costo della prestazione dell'affitto d ella  linea  e  il
          costo delle attivita'  accessorie,  quali   il  servizio  di
          attivazione  della  linea   stessa   e   il   servizio   di
          manutenzione correttiva; 
              b) rendere possibile, per  gli  opera tori  richiedenti,
          acquisire tali servizi anche da imprese t erze  operanti  in
          regime di concorrenza  sotto  la  vigilan za  e  secondo  le
          modalita' indicate  dall'Autorita'  medes ima,  assicurando,
          comunque, il mantenimento della sicurezza  della rete." 
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                               Art. 12 
 
       Modifiche al decreto legislativo 30 maggio 2 008, n. 115 
 
  1. Al decreto legislativo 30 maggio  2008,  n.  1 15,  e  successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificaz ioni: 
  a) all'articolo 2, comma 1, lettera t), le parole : «,  con  potenza
nominale non superiore a 20 MWe e complessivamente  installata  sullo
stesso sito,» sono soppresse; 
  b)  all'articolo  10,  comma  2,  lettera  b),  l e  parole:  «nella
titolarita' del medesimo soggetto giuridico»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «nella titolarita' di societa'  riconduci bili  al  medesimo
gruppo societario ai sensi dell'articolo 2359 del c odice civile»; 
  c) all'articolo 10, dopo il comma 2 e' inserito i l seguente: 
  «2-bis. Ai sistemi di autoproduzione di energia e lettrica con ciclo
ORC  (Organic  Rankine  Cycle)  alimentati  dal  re cupero  di  calore
prodotto dai cicli industriali e da processi di com bustione  spettano
i titoli  di  efficienza  energetica  di  cui  ai  decreti  attuativi
dell'articolo 9, comma 1, del decreto legislativo 1 6 marzo  1999,  n.
79, e dell'articolo 16, comma 4, del decreto  legis lativo  23  maggio
2000, n. 164, alle  condizioni,  con  le  modalita'   e  nella  misura
definite in una specifica scheda adottata dal Minis tro dello sviluppo
economico entro novanta giorni dalla data di entrat a in vigore  della
presente disposizione». 

          Note all'art. 12: 
              Si riporta il testo degli articoli 2 e 10  del  decreto
          legislativo  30  maggio  2008,  n.  115  (Attuazione  della
          direttiva  2006/32/CE  relativa  all'effi cienza  degli  usi
          finali dell'energia e i servizi  energeti ci  e  abrogazione
          della direttiva 93/76/CEE), come modifica ti dalla  presente
          legge: 
              "Art. 2. Definizioni. - 1. Esclusivam ente ai  fini  del
          presente decreto, si applicano le seguent i definizioni: 
              a); 
              b) «efficienza energetica»: il rappor to tra i risultati
          in termini di rendimento,  servizi,  merc i  o  energia,  da
          intendersi come  prestazione  fornita,  e   l'immissione  di
          energia; 
              c)  «miglioramento  dell'efficienza   energetica»:   un
          incremento dell'efficienza degli usi  fin ali  dell'energia,
          risultante da cambiamenti  tecnologici,  comportamentali  o
          economici; 
              d) «risparmio  energetico»:  la  quan tita'  di  energia
          risparmiata, determinata mediante  una  m isurazione  o  una
          stima del consumo prima e dopo l'attuazio ne di una  o  piu'
          misure   di   miglioramento   dell'effici enza   energetica,
          assicurando   nel   contempo   la   norma lizzazione   delle
          condizioni esterne che influiscono sul co nsumo energetico; 
              e); 
              f) «meccanismo  di  efficienza  energ etica»:  strumento
          generale adottato dallo Stato o da autori ta' pubbliche  per
          creare un regime  di  sostegno  o  di  in centivazione  agli
          operatori  del  mercato   ai   fini   del la   fornitura   e
          dell'acquisto di  servizi  energetici  e  altre  misure  di
          miglioramento dell'efficienza energetica;  
              g)   «programma   di   miglioramento    dell'efficienza
          energetica»: attivita'  incentrate  su  g ruppi  di  clienti
          finali  e  che  di  norma  si  traducono  in  miglioramenti
          dell'efficienza  energetica  verificabili   e  misurabili  o
          stimabili; 
              h)    «misura    di    miglioramento    dell'efficienza
          energetica»: qualsiasi azione che di norm a  si  traduce  in
          miglioramenti  dell'efficienza  energetic a  verificabili  e
          misurabili o stimabili; 
              i) «ESCO»: persona  fisica  o  giurid ica  che  fornisce
          servizi energetici ovvero  altre  misure  di  miglioramento
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          dell'efficienza energetica nelle installa zioni o nei locali
          dell'utente e, cio' facendo, accetta un  certo  margine  di
          rischio finanziario. Il pagamento dei  se rvizi  forniti  si
          basa,  totalmente   o   parzialmente,   s ul   miglioramento
          dell'efficienza energetica conseguito e s ul  raggiungimento
          degli altri criteri di rendimento stabili ti; 
              l); 
              m) «finanziamento tramite terzi»: acc ordo  contrattuale
          che comprende un terzo, oltre al fornitor e di energia e  al
          beneficiario della misura di migliorament o  dell'efficienza
          energetica, che fornisce  i  capitali  pe r  tale  misura  e
          addebita al beneficiario un canone pari  a  una  parte  del
          risparmio energetico conseguito  avvalend osi  della  misura
          stessa. Il terzo puo' essere una ESCO; 
              n); 
              o) «strumento finanziario per i  risp armi  energetici»:
          qualsiasi  strumento  finanziario,  reso  disponibile   sul
          mercato  da  organismi  pubblici  o  priv ati  per   coprire
          parzialmente o integralmente i costi del progetto  iniziale
          per   l'attuazione   delle    misure    d i    miglioramento
          dell'efficienza energetica; 
              p) «cliente finale»: persona  fisica  o  giuridica  che
          acquista energia per proprio uso finale; 
              q) «distributore di energia», ovvero  «distributore  di
          forme di energia  diverse  dall'elettrici ta'  e  dal  gas»:
          persona fisica o giuridica responsabile  del  trasporto  di
          energia al fine della sua fornitura a cli enti  finali  e  a
          stazioni di distribuzione che  vendono  e nergia  a  clienti
          finali. Da questa definizione sono esclus i  i  gestori  dei
          sistemi di distribuzione del  gas  e  del l'elettricita',  i
          quali rientrano nella definizione di cui alla lettera r); 
              r)  «gestore  del  sistema  di  distr ibuzione»   ovvero
          «impresa di  distribuzione»:  persona  fi sica  o  giuridica
          responsabile  della  gestione,  della  ma nutenzione  e,  se
          necessario, dello sviluppo  del  sistema  di  distribuzione
          dell'energia elettrica o del gas naturale  in una data  zona
          e, se del caso, delle relative interconne ssioni  con  altri
          sistemi, e di assicurare la capacita' a l ungo  termine  del
          sistema   di   soddisfare    richieste    ragionevoli    di
          distribuzione di energia elettrica o gas naturale; 
              s) «societa'  di  vendita  di  energi a  al  dettaglio»:
          persona fisica o giuridica  che  vende  e nergia  a  clienti
          finali; 
              t) «sistema efficiente di utenza»: si stema  in  cui  un
          impianto di produzione di energia elettri ca  alimentato  da
          fonti rinnovabili ovvero in assetto  coge nerativo  ad  alto
          rendimento, anche nella titolarita' di un  soggetto  diverso
          dal  cliente  finale,  e'  direttamente  connesso,  per  il
          tramite  di  un  collegamento  privato  s enza  obbligo   di
          connessione di terzi, all'impianto per  i l  consumo  di  un
          solo cliente finale ed e' realizzato all' interno  dell'area
          di proprieta' o nella  piena  disponibili ta'  del  medesimo
          cliente; 
              u)   «certificato   bianco»:   titolo    di   efficienza
          energetica  attestante  il  conseguimento   di  risparmi  di
          energia grazie a misure  di  migliorament o  dell'efficienza
          energetica e utilizzabile  ai  fini  dell 'adempimento  agli
          obblighi  di  cui  all'art.  9,  comma   1,   del   decreto
          legislativo  16   marzo   1999,   n.   79 ,   e   successive
          modificazioni,  e  all'art.  16,  comma  4,   del   decreto
          legislativo 23 maggio 2000, n. 164; 
              v); 
              z) «esperto in gestione dell'energia» : soggetto che  ha
          le conoscenze, l'esperienza e la capacita '  necessarie  per
          gestire l'uso dell'energia in modo effici ente; 
              aa) «ESPCo»: soggetto fisico o giurid ico,  ivi  incluse
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          le imprese artigiane e le loro  forme  co nsortili,  che  ha
          come  scopo  l'offerta  di  servizi  ener getici   atti   al
          miglioramento dell'efficienza nell'uso de ll'energia; 
              bb) «fornitore di  servizi  energetic i»:  soggetto  che
          fornisce  servizi  energetici,  che  puo'   essere  uno  dei
          soggetti di cui alle lettere i), q), r), s), z) ed aa); 
              cc)  «Unita'  per  l'efficienza  ener getica»:   e'   la
          struttura dell'ENEA  di  cui  all'art.  4 ,  che  svolge  le
          funzioni previste dall'art. 4, paragrafo 4, della direttiva
          2006/32/CE. 
              2. Continuano a valere, ove applicabi li, le definizioni
          di cui al decreto legislativo 16 marzo 19 99, n.  79,  e  al
          decreto legislativo 23 maggio 2000, n. 16 4." 
              "Art. 10.  Disciplina  dei  servizi  energetici  e  dei
          sistemi  efficienti  di  utenza.  -   1.   Ferma   restando
          l'attuazione dell'art. 28 della  direttiv a  2009/72/CE  del
          Parlamento europeo e del Consiglio del 13  luglio  2009  per
          quanto attiene i sistemi  di  distribuzio ne  chiusi,  entro
          novanta giorni dalla data di entrata in v igore del presente
          decreto, l'Autorita'  per  l'energia  ele ttrica  e  il  gas
          definisce le  modalita'  per  la  regolaz ione  dei  sistemi
          efficienti di utenza, nonche' le modalita ' e i tempi per la
          gestione dei rapporti contrattuali ai fin i  dell'erogazione
          dei    servizi    di    trasmissione,    distribuzione    e
          dispacciamento, tenendo  conto  dei  prin cipi  di  corretto
          funzionamento del mercato elettrico e ass icurando  che  non
          si  producano  disparita'  di  trattament o  sul  territorio
          nazionale.  Salvo   che   il   fatto   co stituisca   reato,
          l'Autorita' per l'energia elettrica e il gas, nel  caso  di
          inosservanza dei propri provvedimenti,  a pplica  l'art.  2,
          comma 20, lettera c), della legge 14 nove mbre 1995, n. 481. 
              2. In tale ambito, l'Autorita'  preve de  meccanismi  di
          salvaguardia  per  le   realizzazioni   a vviate   in   data
          antecedente alla data di entrata  in  vig ore  del  presente
          decreto, in particolare estendendo il reg ime di regolazione
          dell'accesso al sistema  elettrico  di  c ui  al  precedente
          periodo almeno ai sistemi il  cui  assett o  e'  conforme  a
          tutte le seguenti condizioni: 
              a) sono sistemi  esistenti  alla  dat a  di  entrata  in
          vigore del suddetto  regime  di  regolazi one,  ovvero  sono
          sistemi di cui, alla medesima data, sono  stati  avviati  i
          lavori di realizzazione ovvero sono state  ottenute tutte le
          autorizzazioni previste dalla normativa v igente; 
              b) hanno una configurazione conforme  alla  definizione
          di cui all'art. 2, comma 1, lettera t) o,   in  alternativa,
          connettono, per il tramite di un collegam ento privato senza
          obbligo di connessione di terzi, esclusiv amente  unita'  di
          produzione  e  di  consumo  di  energia   elettrica   nella
          titolarita' di societa' riconducibili  al   medesimo  gruppo
          societario ai sensi dell'art. 2359 del co dice civile. 
              2-bis.  Ai  sistemi  di   autoproduzi one   di   energia
          elettrica con ciclo ORC (Organic Rankine Cycle)  alimentati
          dal recupero di calore prodotto dai cicli  industriali e  da
          processi di combustione spettano  i  tito li  di  efficienza
          energetica di cui ai decreti attuativi de ll'art.  9,  comma
          1,  del  decreto  legislativo  16  marzo  1999,  n.  79,  e
          dell'art. 16, comma 4, del decreto  legis lativo  23  maggio
          2000, n. 164, alle condizioni, con  le  m odalita'  e  nella
          misura  definite  in  una  specifica  sch eda  adottata  dal
          Ministro dello  sviluppo  economico  entr o  novanta  giorni
          dalla  data   di   entrata   in   vigore   della   presente
          disposizione. 
              3. Le disposizioni per lo svolgimento  di attivita'  nel
          settore verticalmente  collegato  o  cont iguo  dei  servizi
          post-contatore, di cui all'art. 1, commi 34 e 34-bis, della
          legge 23 agosto 2004, n. 239, e  successi ve  modifiche,  si
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          applicano anche alla fornitura di servizi  energetici." 

                               Art. 13 
 
              Sottoprodotti utilizzabili negli impi anti 
                         a biomasse e biogas 
 
  1. Fermo  restando  il  rispetto  delle  disposiz ioni  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n.  152,  al  fine  di  ridurre  l'impatto
ambientale  dell'economia  italiana  in  termini  d i  produzione   di
anidride  carbonica  e  di  realizzare  processi  d i  produzione   in
un'ottica   di   implementazione   di   un'economia    circolare,    i
sottoprodotti   della   trasformazione   degli    z uccheri    tramite
fermentazione, nonche'  i  sottoprodotti  della  pr oduzione  e  della
trasformazione  degli  zuccheri  da  biomasse  non  alimentari,  e  i
sottoprodotti della lavorazione o raffinazione di o li  vegetali  sono
inseriti nell'elenco dei sottoprodotti utilizzabili  negli impianti  a
biomasse  e  biogas   ai   fini   dell'accesso   ai    meccanismi   di
incentivazione della produzione di energia elettric a  da  impianti  a
fonti rinnovabili, di cui alla Tabella 1-A dell'all egato 1 annesso al
decreto  del  Ministro  dello  sviluppo  economico  6  luglio   2012,
pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla  G azzetta  Ufficiale
n. 159 del 10 luglio 2012. 
  2. Entro novanta giorni dalla data di comunicazio ne  da  parte  dei
gestori degli impianti esistenti della volonta' di impiego anche  dei
sottoprodotti di  cui  al  comma  1,  la  regione  competente  adegua
l'autorizzazione  unica  ai  sensi  dell'articolo  12   del   decreto
legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e successive modificazioni,  ed
il Gestore dei servizi energetici (GSE) Spa adegua  la  qualifica  di
impianto alimentato da fonti rinnovabili (IAFR) in essere. 

          Note all'art. 13: 
              Per i riferimenti del d.lgs, n. 152 d el 2006,  si  veda
          nelle note all'art. 2. 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   12   del   decreto
          legislativo 29 dicembre  2003,  n.  387  (Attuazione  della
          direttiva 2001/77/CE relativa alla promoz ione  dell'energia
          elettrica prodotta da  fonti  energetiche   rinnovabili  nel
          mercato   interno   dell'elettricita')   pubblicato   nella
          Gazzetta Ufficiale n. 25, S.O. del 31 gen naio 2004: 
              "Art. 12.  Razionalizzazione  e  semp lificazione  delle
          procedure autorizzative. - 1. Le opere pe r la realizzazione
          degli impianti alimentati da fonti rinnov abili, nonche'  le
          opere connesse  e  le  infrastrutture  in dispensabili  alla
          costruzione  e   all'esercizio   degli   stessi   impianti,
          autorizzate ai sensi del comma 3, sono di  pubblica utilita'
          ed indifferibili ed urgenti. 
              2.  Restano  ferme  le  procedure  di   competenza   del
          Ministero dell'interno vigenti per le att ivita' soggette ai
          controlli di prevenzione incendi. 
              3. La  costruzione  e  l'esercizio  d egli  impianti  di
          produzione  di  energia  elettrica  alime ntati   da   fonti
          rinnovabili, gli  interventi  di  modific a,  potenziamento,
          rifacimento  totale  o  parziale  e   ria ttivazione,   come
          definiti dalla normativa vigente, nonche'  le opere connesse
          e  le  infrastrutture  indispensabili  al la  costruzione  e
          all'esercizio degli impianti stessi, sono  soggetti  ad  una
          autorizzazione unica,  rilasciata  dalla  regione  o  dalle
          province delegate dalla regione, ovvero, per  impianti  con
          potenza termica installata pari o superio re ai 300 MW,  dal
          Ministero dello  sviluppo  economico,  ne l  rispetto  delle
          normative vigenti in materia di  tutela  dell'ambiente,  di
          tutela del paesaggio e  del  patrimonio  storico-artistico,
          che  costituisce,  ove  occorra,  variant e  allo  strumento
          urbanistico. A  tal  fine  la  Conferenza   dei  servizi  e'
          convocata dalla regione  o  dal  Minister o  dello  sviluppo
          economico entro trenta giorni dal ricevim ento della domanda

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

40 di 235 19/01/2016 11:42



          di autorizzazione. Resta fermo  il  pagam ento  del  diritto
          annuale di cui all'art. 63, commi 3 e 4,  del  testo  unico
          delle disposizioni legislative concernent i le imposte sulla
          produzione e sui  consumi  e  relative  s anzioni  penali  e
          amministrative, di cui al decreto  legisl ativo  26  ottobre
          1995, n. 504, e successive modificazioni.  Per gli  impianti
          offshore l'autorizzazione e' rilasciata d al  Ministero  dei
          trasporti, sentiti il Ministero dello svi luppo economico  e
          il Ministero dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
          del mare, con le modalita' di  cui  al  c omma  4  e  previa
          concessione d'uso del  demanio  marittimo   da  parte  della
          competente autorita' marittima. 
              4. L'autorizzazione di cui al comma 3  e'  rilasciata  a
          seguito di un  procedimento  unico,  al  quale  partecipano
          tutte le Amministrazioni interessate, svo lto  nel  rispetto
          dei  principi  di  semplificazione  e  co n   le   modalita'
          stabilite dalla legge 7 agosto 1990, n. 2 41,  e  successive
          modificazioni     e     integrazioni.      Il      rilascio
          dell'autorizzazione  costituisce  titolo  a  costruire   ed
          esercire l'impianto in conformita' al pro getto approvato  e
          deve contenere, l'obbligo alla rimessa  i n  pristino  dello
          stato dei luoghi a carico del soggetto es ercente a  seguito
          della  dismissione  dell'impianto  o,  pe r   gli   impianti
          idroelettrici,  l'obbligo  alla  esecuzio ne  di  misure  di
          reinserimento e recupero ambientale. Fatt o salvo il  previo
          espletamento,   qualora   prevista,   del la   verifica   di
          assoggettabilita' sul progetto preliminar e, di cui all'art.
          20 del  decreto  legislativo  3  aprile  2006,  n.  152,  e
          successive  modificazioni,  il  termine  massimo   per   la
          conclusione  del  procedimento  unico   n on   puo'   essere
          superiore a novanta giorni, al  netto  de i  tempi  previsti
          dall'art. 26 del decreto legislativo 3 ap rile 2006, n. 152,
          e  successive  modificazioni,  per  il   provvedimento   di
          valutazione di impatto ambientale. 
              4-bis. Per la realizzazione di  impia nti  alimentati  a
          biomassa, ivi inclusi gli impianti a biog as e gli  impianti
          per produzione di biometano di  nuova  co struzione,  e  per
          impianti fotovoltaici, ferme restando la pubblica  utilita'
          e le  procedure  conseguenti  per  le  op ere  connesse,  il
          proponente deve dimostrare nel corso  del   procedimento,  e
          comunque prima dell'autorizzazione, la  d isponibilita'  del
          suolo su cui realizzare l'impianto. 
              5.   All'installazione   degli   impi anti   di    fonte
          rinnovabile di cui all'art. 2, comma 1, l ettere b) e c) per
          i  quali  non   e'   previsto   il   rila scio   di   alcuna
          autorizzazione, non si applicano le  proc edure  di  cui  ai
          commi 3 e 4. Ai medesimi impianti, quando  la  capacita'  di
          generazione sia inferiore  alle  soglie  individuate  dalla
          tabella A allegata al  presente  decreto,   con  riferimento
          alla  specifica  fonte,  si  applica  la  disciplina  della
          denuncia di inizio attivita' di cui agli articoli 22  e  23
          del testo unico di cui  al  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica  6   giugno   2001,   n.   380 ,   e   successive
          modificazioni. Con  decreto  del  Ministr o  dello  sviluppo
          economico, di concerto  con  il  Ministro   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del  mare,  d'intesa  con  la
          Conferenza  unificata  di  cui  all'art.  8   del   decreto
          legislativo  28  agosto  1997,   n.   281 ,   e   successive
          modificazioni, possono essere individuate   maggiori  soglie
          di capacita' di generazione e caratterist iche dei  siti  di
          installazione per  i  quali  si  procede  con  la  medesima
          disciplina della denuncia di inizio attiv ita'. 
              6. L'autorizzazione non  puo'  essere   subordinata  ne'
          prevedere misure di compensazione a favor e delle regioni  e
          delle province. 
              7. Gli impianti di produzione di ener gia elettrica,  di
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          cui all'art. 2, comma 1, lettere b) e  c) ,  possono  essere
          ubicati anche in zone  classificate  agri cole  dai  vigenti
          piani urbanistici. Nell'ubicazione si dov ra'  tenere  conto
          delle disposizioni  in  materia  di  sost egno  nel  settore
          agricolo, con particolare riferimento  al la  valorizzazione
          delle tradizioni agroalimentari locali, a lla  tutela  della
          biodiversita', cosi' come del patrimonio  culturale  e  del
          paesaggio rurale di cui alla legge 5  mar zo  2001,  n.  57,
          articoli 7 e 8, nonche' del decreto legis lativo  18  maggio
          2001, n. 228, art. 14. 
              8. 
              9. Le  disposizioni  di  cui  ai  pre cedenti  commi  si
          applicano  anche  in  assenza  della  rip artizione  di  cui
          all'art. 10, commi 1 e 2, nonche'  di  qu anto  disposto  al
          comma 10. 
              10. In Conferenza unificata, su propo sta  del  Ministro
          delle attivita' produttive, di  concerto  con  il  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  Ministro
          per i beni e le attivita' culturali, si a pprovano le  linee
          guida per lo svolgimento del procedimento  di cui  al  comma
          3.  Tali  linee  guida  sono  volte,  in  particolare,   ad
          assicurare un  corretto  inserimento  deg li  impianti,  con
          specifico riguardo agli impianti eolici, nel paesaggio.  In
          attuazione  di  tali  linee  guida,  le   regioni   possono
          procedere alla indicazione di aree e siti  non  idonei  alla
          installazione  di  specifiche  tipologie  di  impianti.  Le
          regioni adeguano le  rispettive  discipli ne  entro  novanta
          giorni dalla data di entrata in vigore de lle  linee  guida.
          In caso di mancato adeguamento entro il  predetto  termine,
          si applicano le linee guida nazionali. 

                               Art. 14 
 
Attraversamento di beni  demaniali  da  parte  di  opere  della  rete
                 elettrica di trasmissione nazional e 
 
  1. All'articolo 1-sexies del decreto-legge 29 ago sto 2003, n.  239,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 ottob re 2003,  n.  290,
dopo il comma 4-bis e' inserito il seguente: 
  «4-bis.1. I soggetti titolari ovvero  gestori  di   beni  demaniali,
aree demaniali marittime e lacuali, fiumi, torrenti , canali,  miniere
e  foreste  demaniali,   strade   pubbliche,   aero porti,   ferrovie,
funicolari,   teleferiche   e    impianti    simila ri,    linee    di
telecomunicazione di pubblico servizio, linee elett riche e  gasdotti,
che siano interessati dal passaggio di opere della rete elettrica  di
trasmissione nazionale, sono  tenuti  ad  indicare  le  modalita'  di
attraversamento degli impianti autorizzati. A tal  fine  il  soggetto
richiedente l'autorizzazione alla costruzione delle  opere della  rete
di   trasmissione   nazionale,   successivamente   al   decreto    di
autorizzazione, propone le modalita' di attraversam ento  ai  soggetti
sopra indicati,  che  assumono  le  proprie  determ inazioni  entro  i
successivi sessanta giorni.  Decorso  tale  termine ,  in  assenza  di
diversa  determinazione,   le   modalita'   propost e   dal   soggetto
richiedente  si  intendono  assentite  definitivame nte.  Alle   linee
elettriche  e  agli  impianti  facenti  parte  dell a  rete  elettrica
nazionale, anche in materia di distanze, si applica no  esclusivamente
le disposizioni previste dal decreto del Ministro d ei lavori pubblici
21 marzo 1988, pubblicato nel  supplemento  ordinar io  alla  Gazzetta
Ufficiale n. 79 del 5 aprile 1988, recante approvaz ione  delle  norme
tecniche per la progettazione, l'esecuzione e l'ese rcizio delle linee
aeree esterne, e successive modificazioni». 
  2.  La  disposizione  di  cui  al  comma  1  si  applica  anche  ai
procedimenti in corso alla data di entrata in vigor e  della  presente
legge. 

          Note all'art. 14: 
              Si   riporta   il   testo   dell'art.    1-sexies    del
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          decreto-legge 29 agosto 2003, n. 239 (Dis posizioni  urgenti
          per la  sicurezza  e  lo  sviluppo  del  sistema  elettrico
          nazionale  e  per  il  recupero  di  pote nza   di   energia
          elettrica), convertito, con modificazioni , dalla  legge  27
          ottobre 2003, n. 290, come modificato dal la presente legge: 
              "Art. 1-sexies.  Semplificazione  dei   procedimenti  di
          autorizzazione  per  le   reti   nazional i   di   trasporto
          dell'energia e per gli impianti  di  ener gia  elettrica  di
          potenza superiore a  300  MW  termici.  -   1.  Al  fine  di
          garantire  la  sicurezza  del  sistema  e nergetico   e   di
          promuovere  la   concorrenza   nei   merc ati   dell'energia
          elettrica, la costruzione e l'esercizio d egli  elettrodotti
          facenti   parte   della   rete   nazional e   di   trasporto
          dell'energia  elettrica  sono   attivita'    di   preminente
          interesse statale e sono soggetti a un'au torizzazione unica
          comprendente tutte le opere connesse  e  le  infrastrutture
          indispensabili all'esercizio degli stessi ,  rilasciata  dal
          Ministero delle attivita' produttive  di  concerto  con  il
          Ministero dell'ambiente e della  tutela  del  territorio  e
          previa intesa con la regione o le regioni   interessate,  la
          quale sostituisce autorizzazioni, concess ioni, nulla osta e
          atti di assenso comunque denominati  prev isti  dalle  norme
          vigenti e comprende ogni opera o interven to necessari  alla
          risoluzione delle  interferenze  con  alt re  infrastrutture
          esistenti, costituendo titolo a  costruir e  e  ad  esercire
          tali infrastrutture, opere o interventi e  ad attraversare i
          beni demaniali, in conformita' al  proget to  approvato.  Il
          Ministero  dell'ambiente  e  della  tutel a  del  territorio
          provvede alla valutazione  di  impatto  a mbientale  e  alla
          verifica  della  conformita'  delle   ope re   al   progetto
          autorizzato.  Restano  ferme,  nell'ambit o   del   presente
          procedimento  unico,  le  competenze  del   Ministero  delle
          infrastrutture e dei trasporti in  merito   all'accertamento
          della conformita' delle opere alle prescr izioni delle norme
          di settore e dei piani urbanistici ed edi lizi. 
              2. L'autorizzazione di cui al comma 1 : 
              a) indica le prescrizioni e gli obbli ghi di informativa
          posti a carico del soggetto  proponente  per  garantire  il
          coordinamento e  la  salvaguardia  del  s istema  energetico
          nazionale e la tutela ambientale, nonche'  il termine  entro
          il quale l'iniziativa e' realizzata; 
              b) comprende la  dichiarazione  di  p ubblica  utilita',
          indifferibilita'   ed   urgenza   dell'op era,   l'eventuale
          dichiarazione di inamovibilita' e l'appos izione del vincolo
          preordinato  all'esproprio  dei  beni  in   essa   compresi,
          conformemente al decreto del Presidente d ella Repubblica  8
          giugno  2001,  n.  327,  recante  il  tes to   unico   delle
          disposizioni legislative  e  regolamentar i  in  materia  di
          espropriazione per pubblica utilita'. Qua lora le  opere  di
          cui  al  comma  1  comportino  variazione   degli  strumenti
          urbanistici, il rilascio dell'autorizzazi one ha effetto  di
          variante urbanistica. 
              3. L'autorizzazione di cui al comma 1  e'  rilasciata  a
          seguito di un procedimento unico svolto e ntro il termine di
          centottanta  giorni,   nel   rispetto   d ei   principi   di
          semplificazione e con le modalita'  di  c ui  alla  legge  7
          agosto 1990, n. 241. Il procedimento  puo '  essere  avviato
          sulla base di un progetto  preliminare  o   analogo  purche'
          evidenzi,   con    elaborato    cartograf ico,    le    aree
          potenzialmente impegnate sulle  quali  ap porre  il  vincolo
          preordinato all'esproprio, le eventuali f asce di rispetto e
          le necessarie misure  di  salvaguardia.  Dalla  data  della
          comunicazione dell'avviso dell'avvio  del   procedimento  ai
          comuni interessati, e' sospesa ogni deter minazione comunale
          in ordine alle domande di permesso di cos truire nell'ambito
          delle aree potenzialmente impegnate, fino  alla  conclusione
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          del procedimento autorizzativo. In ogni c aso la  misura  di
          salvaguardia perde efficacia decorsi tre  anni  dalla  data
          della comunicazione dell'avvio del proced imento,  salvo  il
          caso in  cui  il  Ministero  dello  svilu ppo  economico  ne
          disponga, per una sola volta, la proroga  di  un  anno  per
          sopravvenute   esigenze   istruttorie.   Al    procedimento
          partecipano  il  Ministero  delle  infras trutture   e   dei
          trasporti, il Ministero dell'ambiente e  della  tutela  del
          territorio e le altre amministrazioni int eressate nonche' i
          soggetti preposti ad esprimersi in relazi one  ad  eventuali
          interferenze con altre  infrastrutture  e sistenti.  Per  il
          rilascio dell'autorizzazione, ai fini del la verifica  della
          conformita' urbanistica dell'opera,  e'  fatto  obbligo  di
          richiedere il parere motivato degli  enti   locali  nel  cui
          territorio ricadano le opere di cui al co mma 1. Il rilascio
          del parere non puo' incidere sul rispetto  del termine entro
          il quale e' prevista la conclusione del p rocedimento. 
              4. Nel caso in cui, secondo la legisl azione vigente, le
          opere di  cui  al  presente  articolo  si ano  sottoposte  a
          valutazione di impatto ambientale (VIA),  l'esito  positivo
          di  tale  valutazione  costituisce   part e   integrante   e
          condizione  necessaria  del  procedimento    autorizzatorio.
          L'istruttoria si conclude una volta acqui sita la VIA o, nei
          casi  previsti,  acquisito  l'esito   del la   verifica   di
          assoggettabilita' a VIA e, in ogni caso, entro  il  termine
          di cui al comma 3.  Per  i  procedimenti  relativamente  ai
          quali non sono prescritte le procedure  d i  valutazione  di
          impatto  ambientale,  il  procedimento  u nico  deve  essere
          concluso entro il termine di centoventi g iorni  dalla  data
          di presentazione della domanda. 
              4-bis. In caso di mancata definizione   dell'intesa  con
          la  regione  o  le  regioni  interessate  per  il  rilascio
          dell'autorizzazione, entro i novanta gior ni  successivi  al
          termine di cui al comma 3, si provvede  a l  rilascio  della
          stessa previa intesa da concludere in un apposito  comitato
          interistituzionale, i cui  componenti  so no  designati,  in
          modo   da   assicurare    una    composiz ione    paritaria,
          rispettivamente dai  Ministeri  dello  sv iluppo  economico,
          dell'ambiente e della tutela del territor io e  del  mare  e
          delle infrastrutture e dei  trasporti  e  dalla  regione  o
          dalle regioni interessate. Ove non si per venga ancora  alla
          definizione dell'intesa, entro i sessanta  giorni successivi
          al  termine  di  cui  al   primo   period o,   si   provvede
          all'autorizzazione  con  decreto   del   Presidente   della
          Repubblica,  previa   deliberazione   del    Consiglio   dei
          ministri, integrato con la  partecipazion e  del  presidente
          della regione o delle regioni interessate , su proposta  del
          Ministro dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare  e  con  il  Ministro  delle  infras trutture   e   dei
          trasporti. Entro tre mesi dalla data di e ntrata  in  vigore
          della presente disposizione, con decreto del Ministro dello
          sviluppo  economico,   previo   parere   della   Conferenza
          permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  regioni  e  le
          province autonome di Trento e di Bolzano,  sono definite  le
          regole di funzionamento del comitato  di  cui  al  presente
          comma. Ai componenti del  comitato  inter istituzionale  non
          spetta alcun compenso o rimborso spese co munque denominati.
          Dall'attuazione del  presente  comma  non   devono  derivare
          nuovi o maggiori oneri a carico della fin anza pubblica. 
              4-bis.1. I soggetti titolari  ovvero  gestori  di  beni
          demaniali,  aree  demaniali  marittime  e   lacuali,  fiumi,
          torrenti,  canali,  miniere  e  foreste  demaniali,  strade
          pubbliche, aeroporti, ferrovie, funicolar i,  teleferiche  e
          impianti similari, linee di telecomunicaz ione  di  pubblico
          servizio,  linee   elettriche   e   gasdo tti,   che   siano
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          interessati dal passaggio di opere della rete elettrica  di
          trasmissione  nazionale,  sono  tenuti   ad   indicare   le
          modalita' di attraversamento degli impian ti autorizzati.  A
          tal fine  il  soggetto  richiedente  l'au torizzazione  alla
          costruzione  delle  opere  della   rete   di   trasmissione
          nazionale, successivamente al  decreto  d i  autorizzazione,
          propone le modalita' di attraversamento a i  soggetti  sopra
          indicati, che assumono le proprie  determ inazioni  entro  i
          successivi  sessanta  giorni.  Decorso  t ale  termine,   in
          assenza di diversa determinazione,  le  m odalita'  proposte
          dal   soggetto   richiedente   si    inte ndono    assentite
          definitivamente. Alle  linee  elettriche  e  agli  impianti
          facenti parte della  rete  elettrica  naz ionale,  anche  in
          materia  di  distanze,  si  applicano   e sclusivamente   le
          disposizioni previste dal decreto del Min istro  dei  lavori
          pubblici  21  marzo  1988,   pubblicato   nel   supplemento
          ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 79 d el 5 aprile  1988,
          recante  approvazione   delle   norme   t ecniche   per   la
          progettazione, l'esecuzione e l'esercizio  delle linee aeree
          esterne, e successive modificazioni. 
              4-ter.  Le  disposizioni  del  presen te   articolo   si
          applicano, su istanza del proponente, anc he ai procedimenti
          in corso alla data di  entrata  in  vigor e  della  presente
          disposizione  eccetto  i  procedimenti  p er  i  quali   sia
          completata  la  procedura  di  VIA,  ovve ro   il   relativo
          procedimento risulti in fase di conclusio ne. 
              4-quater. Le  disposizioni  del  pres ente  articolo  si
          applicano alle  reti  elettriche  di  int erconnessione  con
          l'estero con livello di tensione pari o s uperiore a 150  kV
          qualora per esse vi sia un  diritto  di  accesso  a  titolo
          prioritario, e si applicano  alle  opere  connesse  e  alle
          infrastrutture per il collegamento alle r eti  nazionali  di
          trasporto dell'energia delle  centrali  t ermoelettriche  di
          potenza superiore a 300 MW  termici,  gia '  autorizzate  in
          conformita' alla normativa vigente. 
              4-quinquies. Non richiedono alcuna  a utorizzazione  gli
          interventi  di  manutenzione  su  elettro dotti   esistenti,
          consistenti nella  riparazione,  nella  r imozione  e  nella
          sostituzione  di  componenti  di  linea,  quali,  a  titolo
          esemplificativo, sostegni,  conduttori,  funi  di  guardia,
          catene,  isolatori,  morsetteria,  sfere  di  segnalazione,
          impianti  di  terra,  con   elementi   di    caratteristiche
          analoghe, anche in ragione delle evoluzio ni tecnologiche. 
              4-sexies. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio
          attivita' gli interventi sugli elettrodot ti che  comportino
          varianti di lunghezza non superiore a met ri lineari  1.500,
          ovvero metri lineari 3.000 qualora non  r icadenti,  neppure
          parzialmente, in aree naturali protette, e  che  utilizzino
          il medesimo tracciato,  ovvero  se  ne  d iscostino  per  un
          massimo di 60 metri lineari, e componenti  di linea,  quali,
          a titolo esemplificativo,  sostegni,  con duttori,  funi  di
          guardia,   catene,   isolatori,   morsett eria,   sfere   di
          segnalazione,  fondazioni,  impianti   di    terra,   aventi
          caratteristiche analoghe, anche in ragion e delle evoluzioni
          tecnologiche. Sono altresi' realizzabili mediante  denuncia
          di inizio attivita'  varianti  all'intern o  delle  stazioni
          elettriche che non comportino aumenti del la cubatura  degli
          edifici  ovvero  che   comportino   aumen ti   di   cubatura
          strettamente necessari alla collocazione di apparecchiature
          o impianti tecnologici al servizio delle  stazioni  stesse.
          Tale aumento di cubatura non dovra' super are di piu' del 30
          per cento le cubature esistenti all'inter no della  stazione
          elettrica.  Tali  interventi  sono  reali zzabili   mediante
          denuncia di inizio attivita' a condizione  che non siano  in
          contrasto  con  gli   strumenti   urbanis tici   vigenti   e
          rispettino le norme in materia di  elettr omagnetismo  e  di
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          progettazione,   costruzione   ed   eserc izio   di    linee
          elettriche, nonche' le norme tecniche per  le costruzioni. 
              4-septies. La denuncia di inizio atti vita'  costituisce
          parte integrante del provvedimento di  au torizzazione  alla
          costruzione e all'esercizio dell'opera pr incipale. 
              4-octies. Il gestore dell'elettrodott o,  almeno  trenta
          giorni prima dell'effettivo inizio dei la vori, presenta  al
          Ministero dello sviluppo economico e, in copia,  ai  comuni
          interessati la denuncia di inizio  attivi ta',  accompagnata
          da  una   dettagliata   relazione,   sott oscritta   da   un
          progettista  abilitato,  e  dal  progetto   definitivo,  che
          assevera la conformita'  delle  opere  da   realizzare  agli
          strumenti urbanistici approvati  e  non  in  contrasto  con
          quelli adottati e ai regolamenti edilizi  vigenti,  nonche'
          il rispetto della normativa in materia di  elettromagnetismo
          e di progettazione, costruzione ed  eserc izio  delle  linee
          elettriche e delle norme tecniche per le costruzioni. 
              4-novies. Qualora la variante interes si aree sottoposte
          ad un vincolo, il termine di trenta  gior ni  decorre  dalla
          data del rilascio del relativo atto di  a ssenso.  Ove  tale
          atto non sia favorevole, la denuncia e' p riva di effetti. 
              4-decies. La sussistenza del titolo e ' provata  con  la
          copia della denuncia di inizio attivita' da  cui  risultino
          la data di ricevimento della denuncia ste ssa, l'elenco  dei
          documenti presentati a corredo del proget to, l'attestazione
          del professionista abilitato, nonche' gli  atti  di  assenso
          eventualmente necessari. 
              4-undecies. Il comune interessato, ov e entro il termine
          indicato al comma 4-octies riscontri  l'a ssenza  di  una  o
          piu' delle condizioni stabilite, informa il Ministero dello
          sviluppo  economico  che  puo'  notificar e  all'interessato
          l'ordine motivato di non effettuare il pr evisto intervento. 
              4-duodecies. E' fatta salva la facolt a' di ripresentare
          la denuncia di inizio attivita',  con  le   modifiche  o  le
          integrazioni  necessarie   per   renderla    conforme   alla
          normativa urbanistica ed edilizia. 
              4-terdecies.   Ultimato   l'intervent o,   il   soggetto
          incaricato del collaudo rilascia un certi ficato di collaudo
          finale,  da  presentare   al   Ministero   dello   sviluppo
          economico, con il quale attesta la  confo rmita'  dell'opera
          al progetto presentato con la denuncia di  inizio attivita'. 
              4-quaterdecies. Le varianti da  appor tare  al  progetto
          definitivo approvato, sia in sede di reda zione del progetto
          esecutivo sia in fase di realizzazione de lle opere, ove non
          assumano  rilievo  sotto  l'aspetto   loc alizzativo,   sono
          sottoposte al regime di inizio attivita' gia'  previsto  al
          comma  4-sexies.  Non  assumono  rilievo  localizzativo  le
          varianti di tracciato contenute nell'ambi to  del  corridoio
          individuato in sede di approvazione del  progetto  ai  fini
          urbanistici.  In   mancanza   di   divers a   individuazione
          costituiscono corridoio di riferimento a  fini  urbanistici
          le fasce di rispetto previste dalla norma tiva in materia di
          elettromagnetismo.  Non  assumono  riliev o   localizzativo,
          inoltre, le varianti all'interno delle st azioni  elettriche
          che non comportino aumenti  della  cubatu ra  degli  edifici
          ovvero che  comportino  aumenti  di  cuba tura  strettamente
          necessari alla collocazione di apparecchi ature  o  impianti
          tecnologici al servizio delle stazioni st esse. Tale aumento
          di cubatura non dovra' superare di piu' d el 20 per cento le
          cubature esistenti all'interno della staz ione elettrica. Le
          eventuali modificazioni del  piano  di  e sproprio  connesse
          alle varianti di tracciato prive di  rili evo  localizzativo
          sono approvate ai  fini  della  dichiaraz ione  di  pubblica
          utilita' dall'autorita' espropriante  ai  sensi  del  testo
          unico delle disposizioni  legislative  e  regolamentari  in
          materia di espropriazione per pubblica ut ilita', di cui  al
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          decreto del Presidente della Repubblica 8  giugno  2001,  n.
          327,  e  non  richiedono  nuova  apposizi one  del   vincolo
          preordinato    all'esproprio.    Ove    a ssumano    rilievo
          localizzativo, le varianti  sono  approva te  dal  Ministero
          dello sviluppo economico,  di  concerto  con  il  Ministero
          delle infrastrutture e dei trasporti  e  con  il  Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare, con
          il  consenso  dei  presidenti  delle  reg ioni  e   province
          autonome interessate. Sono fatte salve le  norme in tema  di
          pubblicita'. 
              5.  Le   regioni   disciplinano   i   procedimenti   di
          autorizzazione alla costruzione  e  all'e sercizio  di  reti
          elettriche  di  competenza  regionale  in   conformita'   ai
          principi  e  ai  termini  temporali  di  cui  al   presente
          articolo, prevedendo che, per le  opere  che  ricadono  nel
          territorio  di  piu'  regioni,  le   auto rizzazioni   siano
          rilasciate d'intesa tra le regioni intere ssate. In caso  di
          inerzia o di  mancata  definizione  dell' intesa,  lo  Stato
          esercita il potere sostitutivo ai sensi d ell'art. 120 della
          Costituzione. 
              6. Lo Stato e le regioni interessate stipulano  accordi
          di  programma  con  i  quali  sono  defin ite  le  modalita'
          organizzative  e  procedimentali  per  l' acquisizione   del
          parere regionale nell'ambito dei procedim enti autorizzativi
          delle opere inserite nel programma  trien nale  di  sviluppo
          della rete elettrica  di  trasmissione  n azionale  e  delle
          opere di rilevante importanza che interes sano il territorio
          di piu' regioni. 
              7.  Le  norme  del  testo  unico   de lle   disposizioni
          legislative e regolamentari in  materia  di  espropriazione
          per pubblica utilita', di cui  al  decret o  del  Presidente
          della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327, s i  applicano  alle
          reti energetiche a decorrere dal 31 dicem bre 2004. 
              8. Per la costruzione  e  l'esercizio   di  impianti  di
          energia elettrica di potenza superiore a 300 MW termici  si
          applicano le  disposizioni  del  decreto- legge  7  febbraio
          2002, n. 7, convertito, con modificazioni ,  dalla  legge  9
          aprile 2002, n. 55. 
              9. All'art. 3, comma 14,  del  decret o  legislativo  16
          marzo 1999, n. 79, le parole: «previo par ere conforme  del»
          sono sostituite dalle seguenti: «previo p arere del»." 

                               Art. 15 
 
              Disposizione di interpretazione auten tica 
 
  1. La disposizione di cui all'articolo 25,  comma   1,  del  decreto
legislativo 3 marzo 2011, n. 28, per gli impianti d i cui all'articolo
3, comma 4-bis, del decreto-legge 1° luglio 2009, n . 78,  convertito,
con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009, n. 10 2,  si  interpreta
nel senso che, ai fini della verifica circa il poss esso del requisito
temporale ivi indicato, ovvero l'entrata in  eserci zio  entro  il  31
dicembre  2012,  non  soltanto  deve  essere  avven uta  l'entrata  in
esercizio commerciale dell'energia elettrica ma  an che  l'entrata  in
esercizio commerciale  dell'energia  termica.  A  t al  fine,  per  la
transizione  dal  vecchio  al  nuovo  meccanismo  d i   incentivazione
ricadente nella tipologia di cui all'articolo 24,  comma  5,  lettera
c), del decreto legislativo 3 marzo 2011, n. 28, in  modo da garantire
la redditivita' degli investimenti effettuati, il c onseguente residuo
periodo di diritto si calcola sottraendo ai quindic i anni  di  durata
degli incentivi il tempo gia' trascorso  dalla  dat a  di  entrata  in
esercizio commerciale dell'energia sia elettrica ch e termica. 

          Note all'art. 15: 
              Si riporta il testo dell'art. 25, com ma 1  del  decreto
          legislativo 3 marzo 2011, n. 28 (Attuazio ne della direttiva
          2009/28/CE sulla promozione dell'uso dell 'energia da  fonti
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          rinnovabili,  recante  modifica  e  succe ssiva  abrogazione
          delle direttive 2001/77/CE e 2003/30/CE)  pubblicato  nella
          Gazzetta Ufficiale 28 marzo 2011, n. 71, S.O. 
              "Art. 25. Disposizione transitorie e abrogazioni. -  1.
          La produzione di energia elettrica da  im pianti  alimentati
          da fonti rinnovabili, entrati  in  eserci zio  entro  il  31
          dicembre 2012, e' incentivata con i mecca nismi vigenti alla
          data di entrata in  vigore  del  presente   decreto,  con  i
          correttivi di cui ai commi successivi." 
              Si riporta il testo del comma  4-bis  dell'art.  3  del
          decreto-legge  1°  luglio  2009,   n.   7 8   (Provvedimenti
          anticrisi, nonche' proroga  di  termini),   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 3 agosto 2009,  n. 102: 
              "4-bis. L'energia elettrica prodotta dagli impianti  di
          cui all'art. 2,  comma  3,  lettera  a),  del  decreto  del
          Ministro  delle  attivita'  produttive  2 4  ottobre   2005,
          pubblicato  nel   supplemento   ordinario    alla   Gazzetta
          Ufficiale n. 265 del 14 novembre 2005, co nnessi ad ambienti
          agricoli,  da'  diritto   all'emissione   dei   certificati
          previsti ai sensi dell'art. 11 del decret o  legislativo  16
          marzo   1999,   n.   79,   e   successive     modificazioni,
          limitatamente alla quota di energia termi ca  effettivamente
          utilizzata. Agli impianti di cui al perio do precedente  non
          si applica quanto previsto dal comma  1  dell'art.  14  del
          decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 2 0." 
              Si riporta il testo dell'art. 24, com ma 5, lettera  c),
          del citato d.lgs. n. 28 del 2011: 
              "5. Con decreti del Ministro dello  s viluppo  economico
          di concerto con il Ministro dell'ambiente   e  della  tutela
          del territorio e del mare e, per i profil i  di  competenza,
          con il  Ministro  delle  politiche  agric ole  e  forestali,
          sentite l'Autorita' per l'energia elettri ca e il gas  e  la
          Conferenza  unificata,  di  cui  all'art.   8  del   decreto
          legislativo 28  agosto  1997,  n.  281,  sono  definite  le
          modalita' per l'attuazione dei sistemi di  incentivazione di
          cui al presente articolo, nel rispetto de i criteri  di  cui
          ai precedenti commi 2, 3 e 4. I  decreti  disciplinano,  in
          particolare: 
              a)- b) (omissis); 
              c) Le modalita' per la transizione da l vecchio al nuovo
          meccanismo  di   incentivazione.   In   p articolare,   sono
          stabilite le modalita' con le quali il di ritto a fruire dei
          certificati verdi per gli anni successivi  al 2015, anche da
          impianti non alimentati da fonti rinnovab ili, e'  commutato
          nel diritto ad accedere, per il residuo p eriodo di  diritto
          ai  certificati  verdi,  a  un  incentivo   ricadente  nella
          tipologia di cui al  comma  3,  in  modo  da  garantire  la
          redditivita' degli investimenti effettuat i." 

Capo IV
Disposizioni relative al Green public procurement

                               Art. 16 
 
      Disposizioni per agevolare il ricorso agli ap palti verdi 
 
  1. All'articolo 75, comma 7,  del  codice  dei  c ontratti  pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  sono apportate le
seguenti modificazioni: 
    a) dopo il primo periodo sono inseriti i seguen ti: «Nei contratti
relativi a lavori, servizi o forniture, l'importo  della  garanzia  e
del suo  eventuale  rinnovo  e'  ridotto  del  30  per  cento,  anche
cumulabile con  la  riduzione  di  cui  al  primo  periodo,  per  gli
operatori  economici  in  possesso  di   registrazi one   al   sistema
comunitario di ecogestione e audit (EMAS), ai sensi   del  regolamento
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(CE) n. 1221/2009 del Parlamento europeo  e  del  C onsiglio,  del  25
novembre 2009, o del 20 per cento per gli operatori   in  possesso  di
certificazione ambientale ai sensi della norma UNI EN ISO 14001.  Nei
contratti relativi a servizi o forniture, l'importo  della garanzia  e
del suo  eventuale  rinnovo  e'  ridotto  del  20  per  cento,  anche
cumulabile con la riduzione di cui ai periodi primo   e  secondo,  per
gli operatori economici in possesso, in relazione a i beni  o  servizi
che costituiscano almeno il 50  per  cento  del  va lore  dei  beni  e
servizi  oggetto  del  contratto  stesso,  del  mar chio  di  qualita'
ecologica dell'Unione europea (Ecolabel UE) ai sens i del  regolamento
(CE) n. 66/2010 del  Parlamento  europeo  e  del  C onsiglio,  del  25
novembre 2009. Nei contratti relativi a lavori, ser vizi o  forniture,
l'importo della garanzia e del suo eventuale rinnov o e'  ridotto  del
15 per cento per gli operatori economici che svilup pano un inventario
di gas ad effetto serra ai sensi della norma UNI  E N  ISO  14064-1  o
un'impronta climatica (carbon footprint) di prodott o ai  sensi  della
norma UNI ISO/TS 14067»; 
    b) al secondo periodo, le parole: «Per fruire d i tale  beneficio»
sono sostituite dalle seguenti: «Per fruire dei ben efici  di  cui  al
presente comma» e le parole: «del requisito»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «dei relativi requisiti». 
  2. All'articolo 83 del codice di  cui  al  decret o  legislativo  12
aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  s ono  apportate  le
seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1: 
      1) dopo la lettera e) e' inserita la seguente : 
  «e-bis) il possesso di un marchio di qualita' eco logica dell'Unione
europea (Ecolabel UE) in relazione ai  beni  o  ser vizi  oggetto  del
contratto, in misura pari o superiore al  30  per  cento  del  valore
delle forniture o prestazioni oggetto del contratto  stesso»; 
      2) alla lettera f) sono aggiunte, in fine, le  seguenti  parole:
«, avuto anche  riguardo  ai  consumi  di  energia  e  delle  risorse
naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi  com plessivi,  inclusi
quelli  esterni  e  di  mitigazione  degli  impatti   dei  cambiamenti
climatici, riferiti all'intero  ciclo  di  vita  de ll'opera,  bene  o
servizio, con l'obiettivo strategico di un uso piu'  efficiente  delle
risorse  e  di  un'economia  circolare  che   promu ova   ambiente   e
occupazione»; 
      3) dopo la lettera f) e' inserita la seguente : 
  «f-bis) la compensazione delle emissioni di gas  ad  effetto  serra
associate alle attivita'  dell'azienda  calcolate  secondo  i  metodi
stabiliti  in  base  alla  raccomandazione   n.   2 013/179/UE   della
Commissione, del 9  aprile  2013,  relativa  all'us o  di  metodologie
comuni per misurare e comunicare le prestazioni amb ientali nel  corso
del ciclo di vita dei prodotti e delle organizzazio ni»; 
    b) al comma 2 sono aggiunti, in fine,  i  segue nti  periodi:  «Il
bando, nel caso di previsione del criterio di valut azione di  cui  al
comma 1, lettera f), indica i dati che devono  esse re  forniti  dagli
offerenti e il metodo che l'amministrazione  aggiud icatrice  utilizza
per  valutare  i  costi  del  ciclo  di  vita,  inc lusa  la  fase  di
smaltimento e di recupero, sulla base di  tali  dat i.  Il  metodo  di
valutazione di tali costi rispetta le seguenti cond izioni: 
  a)  si  basa  su  criteri   oggettivamente   veri ficabili   e   non
discriminatori; 
  b) e' accessibile a tutti i concorrenti; 
  c) si basa su dati  che  possono  essere  forniti   dagli  operatori
economici con un ragionevole sforzo». 

          Note all'art. 16: 
              Si riporta il testo degli articoli 75  e 83  del  codice
          dei  contratti  pubblici  relativi  a  la vori,  servizi   e
          forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
          163, e  successive  modificazioni,  come  modificati  dalla
          presente legge: 
              "Art.  75.  Garanzie  a  corredo  del l'offerta.  -   1.
          L'offerta e' corredata da una garanzia,  pari  al  due  per
          cento del prezzo base indicato  nel  band o  o  nell'invito,
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          sotto  forma  di  cauzione  o  di  fideiu ssione,  a  scelta
          dell'offerente. Nel caso di procedure di gara realizzate in
          forma aggregata da centrali di committenz a, l'importo della
          garanzia e' fissato nel bando o  nell'inv ito  nella  misura
          massima del 2 per cento del prezzo base. 
              2.  La  cauzione  puo'  essere  costi tuita,  a   scelta
          dell'offerente, in contanti o in titoli d el debito pubblico
          garantiti dallo Stato al corso  del  gior no  del  deposito,
          presso una sezione di tesoreria  provinci ale  o  presso  le
          aziende  autorizzate,  a   titolo   di   pegno   a   favore
          dell'amministrazione aggiudicatrice. 
              3.  La  fideiussione,  a  scelta  del l'offerente,  puo'
          essere  bancaria  o   assicurativa   o   rilasciata   dagli
          intermediari iscritti nell'albo di  cui  all'art.  106  del
          decreto legislativo 1° settembre 1993, n.  385, che svolgono
          in via esclusiva o  prevalente  attivita'   di  rilascio  di
          garanzie e che sono sottoposti  a  revisi one  contabile  da
          parte di  una  societa'  di  revisione  i scritta  nell'albo
          previsto dall'art. 161 del decreto legisl ativo 24  febbraio
          1998, n. 58. 
              4. La garanzia deve prevedere espress amente la rinuncia
          al  beneficio  della  preventiva  escussi one  del  debitore
          principale, la rinuncia all'eccezione di cui all'art. 1957,
          comma 2, del codice civile,  nonche'  l'o perativita'  della
          garanzia  medesima  entro  quindici  gior ni,   a   semplice
          richiesta scritta della stazione appaltan te. 
              5.  La  garanzia  deve  avere  validi ta'   per   almeno
          centottanta   giorni   dalla    data    d i    presentazione
          dell'offerta. Il bando o l'invito  posson o  richiedere  una
          garanzia con termine di validita'  maggio re  o  minore,  in
          relazione  alla  durata  presumibile  del   procedimento,  e
          possono altresi' prescrivere che  l'offer ta  sia  corredata
          dall'impegno del garante a rinnovare la  garanzia,  per  la
          durata indicata nel bando, nel caso in cu i al momento della
          sua scadenza non sia ancora  intervenuta  l'aggiudicazione,
          su richiesta della  stazione  appaltante  nel  corso  della
          procedura. 
              6. La garanzia  copre  la  mancata  s ottoscrizione  del
          contratto per  fatto  dell'affidatario,  ed  e'  svincolata
          automaticamente  al  momento   della   so ttoscrizione   del
          contratto medesimo. 
              7.  L'importo  della  garanzia,  e  d el  suo  eventuale
          rinnovo,  e'  ridotto  del  cinquanta  pe r  cento  per  gli
          operatori economici ai quali venga rilasc iata, da organismi
          accreditati, ai sensi delle norme europee  della  serie  UNI
          CEI EN 45000 e della serie UNI CEI  EN  I SO/IEC  17000,  la
          certificazione del sistema di qualita' co nforme alle  norme
          europee  della  serie  UNI  CEI  ISO  900 0.  Nei  contratti
          relativi a lavori, servizi  o  forniture,   l'importo  della
          garanzia e del suo eventuale rinnovo e' r idotto del 30  per
          cento, anche cumulabile con la riduzione di  cui  al  primo
          periodo,  per  gli  operatori  economici  in  possesso   di
          registrazione al sistema comunitario di e cogestione e audit
          (EMAS), ai sensi del  regolamento  (CE)  n.  1221/2009  del
          Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 5 novembre 2009, o
          del  20  per  cento  per  gli  operatori  in  possesso   di
          certificazione ambientale ai sensi della norma UNI  EN  ISO
          14001.  Nei  contratti  relativi  a  serv izi  o  forniture,
          l'importo della garanzia e del  suo  even tuale  rinnovo  e'
          ridotto del 20 per cento, anche cumulabil e con la riduzione
          di cui ai  periodi  primo  e  secondo,  p er  gli  operatori
          economici in possesso, in relazione ai be ni o  servizi  che
          costituiscano almeno il 50 per cento del valore dei beni  e
          servizi  oggetto  del  contratto  stesso,   del  marchio  di
          qualita' ecologica dell'Unione  europea  (Ecolabel  UE)  ai
          sensi  del  regolamento  (CE)  n.  66/201 0  del  Parlamento
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          europeo  e  del  Consiglio,  del  25  nov embre  2009.   Nei
          contratti relativi a lavori, servizi o fo rniture, l'importo
          della garanzia e del suo eventuale rinnov o e'  ridotto  del
          15 per cento per gli operatori economici che sviluppano  un
          inventario di gas ad effetto serra ai sen si della norma UNI
          EN ISO 14064-1 o un'impronta climatica  ( carbon  footprint)
          di prodotto ai sensi della norma UNI  ISO /  TS  14067.  Per
          fruire dei benefici di cui al presente  c omma,  l'operatore
          economico segnala, in sede  di  offerta,  il  possesso  dei
          relativi requisiti, e  lo  documenta  nei   modi  prescritti
          dalle norme vigenti. 
              8.  L'offerta  e'  altresi'  corredat a,   a   pena   di
          esclusione, dall'impegno di un fideiussor e a rilasciare  la
          garanzia fideiussoria per l'esecuzione  d el  contratto,  di
          cui   all'art.   113,   qualora   l'offer ente    risultasse
          affidatario. 
              9. La stazione appaltante, nell'atto con  cui  comunica
          l'aggiudicazione    ai    non    aggiudic atari,    provvede
          contestualmente, nei loro confronti,  all o  svincolo  della
          garanzia di cui al  comma  1,  tempestiva mente  e  comunque
          entro  un   termine   non   superiore   a    trenta   giorni
          dall'aggiudicazione, anche quando non sia  ancora scaduto il
          termine di validita' della garanzia." 
              "Art. 83.  Criterio  dell'offerta  ec onomicamente  piu'
          vantaggiosa. - 1. Quando il contratto e'  affidato  con  il
          criterio dell'offerta economicamente piu'   vantaggiosa,  il
          bando  di  gara  stabilisce  i   criteri   di   valutazione
          dell'offerta, pertinenti alla natura,  al l'oggetto  e  alle
          caratteristiche   del   contratto,    qua li,    a    titolo
          esemplificativo: 
              a) il prezzo; 
              b) la qualita'; 
              c) il pregio tecnico; 
              d) le caratteristiche estetiche e fun zionali; 
              e) le caratteristiche ambientali e il  contenimento  dei
          consumi energetici e delle risorse  ambie ntali  dell'opera,
          del servizio o del prodotto,  anche  con  riferimento  alle
          specifiche  tecniche   premianti   previs te   dai   criteri
          ambientali minimi di cui ai  decreti  att uativi  del  Piano
          d'azione per la sostenibilita' ambientale  dei  consumi  nel
          settore della pubblica amministrazione, a dottati  ai  sensi
          del decreto del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio e del mare  11  aprile  2008,  pubblicato  nella
          Gazzetta Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2 008, e  successive
          modificazioni; 
              e-bis) il possesso di un marchio di q ualita'  ecologica
          dell'Unione europea (Ecolabel UE) in rela zione  ai  beni  o
          servizi oggetto del contratto, in misura pari  o  superiore
          al 30 per cento del valore delle  fornitu re  o  prestazioni
          oggetto del contratto stesso; 
              f) il costo  di  utilizzazione  e  ma nutenzione,  avuto
          anche riguardo  ai  consumi  di  energia  e  delle  risorse
          naturali, alle emissioni inquinanti e ai costi complessivi,
          inclusi quelli esterni e di mitigazione d egli  impatti  dei
          cambiamenti climatici, riferiti all'inter o  ciclo  di  vita
          dell'opera, bene o servizio, con l'obiett ivo strategico  di
          un uso piu'  efficiente  delle  risorse  e  di  un'economia
          circolare che promuova ambiente e occupaz ione ; 
              f-bis) la  compensazione  delle  emis sioni  di  gas  ad
          effetto  serra  associate   alle   attivi ta'   dell'azienda
          calcolate  secondo  i  metodi  stabiliti   in   base   alla
          raccomandazione n. 2013/179/UE  della  Co mmissione,  del  9
          aprile 2013, relativa all'uso  di  metodo logie  comuni  per
          misurare e comunicare le prestazioni ambi entali  nel  corso
          del ciclo di vita dei prodotti e delle or ganizzazioni; 
              g) la redditivita'; 
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              h) il servizio successivo alla vendit a; 
              i) l'assistenza tecnica; 
              l) la data di consegna ovvero il term ine di consegna  o
          di esecuzione; 
              m) l'impegno in materia di pezzi di r icambio; 
              n)  la  sicurezza  di  approvvigionam ento  e  l'origine
          produttiva; 
              o) in caso  di  concessioni,  altresi '  la  durata  del
          contratto, le modalita' di gestione, il l ivello e i criteri
          di aggiornamento delle tariffe da pratica re agli utenti. 
              2.  Il  bando  di  gara  ovvero,  in  caso  di  dialogo
          competitivo, il bando o il documento desc rittivo,  elencano
          i  criteri  di  valutazione  e  precisano   la  ponderazione
          relativa attribuita a ciascuno di essi, a nche mediante  una
          soglia, espressa con un valore numerico d eterminato, in cui
          lo scarto tra il punteggio della soglia  e  quello  massimo
          relativo all'elemento  cui  si  riferisce   la  soglia  deve
          essere appropriato. Il bando, nel caso  d i  previsione  del
          criterio di valutazione di cui  al  comma   1,  lettera  f),
          indica i dati che devono essere forniti d agli  offerenti  e
          il metodo che l'amministrazione aggiudica trice utilizza per
          valutare i costi del ciclo di  vita,  inc lusa  la  fase  di
          smaltimento e di recupero, sulla  base  d i  tali  dati.  Il
          metodo di valutazione di tali costi  risp etta  le  seguenti
          condizioni: 
              a) si basa su criteri oggettivamente verificabili e non
          discriminatori; 
              b) e' accessibile a tutti i concorren ti; 
              c) si basa su dati che  possono  esse re  forniti  dagli
          operatori economici con un ragionevole sf orzo; 
              3.  Le  stazioni  appaltanti,   quand o   ritengono   la
          ponderazione di cui al  comma  2  impossi bile  per  ragioni
          dimostrabili, indicano nel bando di gara e  nel  capitolato
          d'oneri, o, in caso di dialogo competitiv o, nel bando o nel
          documento descrittivo, l'ordine decrescen te  di  importanza
          dei criteri. 
              4.  Il  bando  per  ciascun  criterio   di   valutazione
          prescelto prevede, ove necessario, i sub - criteri e i  sub
          - pesi o i sub - punteggi. Ove la stazion e  appaltante  non
          sia   in   grado   di   stabilirli   tram ite   la   propria
          organizzazione, provvede a nominare uno o  piu' esperti  con
          il decreto o la determina a contrarre,  a ffidando  ad  essi
          l'incarico di redigere i criteri, i pesi,  i punteggi  e  le
          relative specificazioni, che verranno ind icati nel bando di
          gara. 
              5. Per attuare la ponderazione o comu nque attribuire il
          punteggio a  ciascun  elemento  dell'offe rta,  le  stazioni
          appaltanti utilizzano metodologie  tali  da  consentire  di
          individuare  con  un  unico   parametro   numerico   finale
          l'offerta  piu'   vantaggiosa.   Dette   metodologie   sono
          stabilite  dal  regolamento,  distintamen te   per   lavori,
          servizi  e  forniture  e,  ove   occorra,    con   modalita'
          semplificate per servizi e forniture. Il regolamento, per i
          servizi, tiene conto di quanto stabilito  dal  decreto  del
          Presidente del Consiglio dei ministri 13 marzo 1999, n. 117
          e dal decreto del Presidente del Consigli o dei ministri  18
          novembre  2005,  in  quanto  compatibili  con  il  presente
          codice." 

                               Art. 17 
 
Disposizioni per promuovere l'adozione dei sistemi EMAS  ed  Ecolabel
                                 UE 
 
  1. Per l'assegnazione di contributi, agevolazioni   e  finanziamenti
in  materia  ambientale,   nella   formulazione   d elle   graduatorie
costituiscono elemento di preferenza il possesso di  registrazione  al
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sistema comunitario di ecogestione  e  audit  (EMAS ),  ai  sensi  del
regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlamento europe o e del Consiglio,
del 25 novembre 2009,  da  parte  delle  organizzaz ioni  pubbliche  e
private interessate; il possesso di certificazione UNI EN  ISO  14001
emessa da un organismo di certificazione  accredita to  ai  sensi  del
regolamento (CE) n. 765/2008 del Parlamento europeo  e del  Consiglio,
del 9 luglio 2008; il possesso per un proprio prodo tto o servizio del
marchio di qualita' ecologica dell'Unione europea  (Ecolabel  UE)  ai
sensi del regolamento (CE) n. 66/2010 del Parlament o  europeo  e  del
Consiglio, del 25 novembre 2009; il possesso della certificazione ISO
50001, relativa ad un sistema  di  gestione  razion ale  dell'energia,
emessa da un organismo di certificazione  accredita to  ai  sensi  del
citato regolamento (CE) n. 765/2008. 

                               Art. 18 
 
Applicazione di criteri ambientali minimi negli app alti pubblici  per
  le forniture e negli affidamenti di servizi 
 
  1. Dopo l'articolo 68 del codice dei contratti pu bblici relativi  a
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legi slativo 12  aprile
2006, n. 163, e' inserito il seguente: 
  «Art. 68-bis  (Applicazione  di  criteri  ambient ali  minimi  negli
appalti pubblici per le forniture e negli affidamen ti di servizi).  -
1. Nell'ambito delle categorie per le quali il Pian o d'azione per  la
sostenibilita' ambientale dei  consumi  nel  settor e  della  pubblica
amministrazione, di cui al decreto del Ministro del l'ambiente e della
tutela del territorio e del mare 11  aprile  2008,  pubblicato  nella
Gazzetta  Ufficiale  n.  107  dell'8  maggio  2008,   predisposto   in
attuazione dei commi 1126 e  1127  dell'articolo  1   della  legge  27
dicembre 2006, n. 296,  prevede  l'adozione  dei  c riteri  ambientali
minimi di cui all'articolo 2 del citato decreto 11  aprile  2008,  e'
fatto obbligo, per  le  pubbliche  amministrazioni,   ivi  incluse  le
centrali di committenza, di contribuire al consegui mento dei relativi
obiettivi ambientali, coerenti con gli obiettivi di  riduzione dei gas
che alterano il clima e relativi  all'uso  efficien te  delle  risorse
indicati nella comunicazione della Commissione  eur opea  "Tabella  di
marcia verso un'Europa efficiente nell'impiego  del le  risorse"  [COM
(2011)   571    definitivo],    attraverso    l'ins erimento,    nella
documentazione di gara pertinente, almeno delle spe cifiche tecniche e
delle clausole  contrattuali  contenute  nei  sotto indicati  decreti,
relativi alle seguenti categorie di forniture e aff idamenti: 
  a)  acquisto  di  lampade  a  scarica  ad   alta   intensita',   di
alimentatori  elettronici  e  di  moduli  a  LED  p er   illuminazione
pubblica, acquisto di apparecchi di illuminazione  per  illuminazione
pubblica e affidamento del servizio di progettazion e di  impianti  di
illuminazione pubblica: decreto del Ministro  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare 23  dicembre  2013 ,  pubblicato  nel
supplemento ordinario n. 8 alla  Gazzetta  Ufficial e  n.  18  del  23
gennaio 2014, e successivi aggiornamenti; 
  b)  attrezzature  elettriche  ed  elettroniche   d'ufficio,   quali
personal   computer,   stampanti,    apparecchi    multifunzione    e
fotocopiatrici: decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del
territorio e del mare 13 dicembre  2013,  pubblicat o  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi a ggiornamenti; 
  c) servizi energetici per gli edifici - servizio di illuminazione e
forza motrice, servizio di riscaldamento/raffrescam ento  di  edifici:
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e
del mare 7 marzo 2012, pubblicato nel  supplemento  ordinario  n.  57
alla Gazzetta Ufficiale  n.  74  del  28  marzo  20 12,  e  successivi
aggiornamenti. 
  2. L'obbligo di cui al comma 1 si applica  per  a lmeno  il  50  per
cento del valore delle gare d'appalto sia sopra che  sotto  la  soglia
di  rilievo  comunitario  previste  per  le  seguen ti  categorie   di
forniture  e  affidamenti  oggetto  dei   decreti   recanti   criteri
ambientali minimi sottoindicati: 
  a)  affidamento  del  servizio  di  gestione  dei   rifiuti  urbani:
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allegato 1 al decreto del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del
territorio e del mare 13 febbraio  2014,  pubblicat o  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 58 dell'11 marzo 2014, e successivi ag giornamenti; 
  b) forniture di cartucce toner e cartucce a  gett o  di  inchiostro,
affidamento del servizio integrato di ritiro e forn itura di  cartucce
toner e a getto di inchiostro: allegato 2  al  decr eto  del  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  13  febbraio
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 58 del l'11 marzo 2014, e
successivi aggiornamenti; 
  c) affidamento del servizio di gestione  del  ver de  pubblico,  per
acquisto  di  ammendanti,  di  piante  ornamentali,   di  impianti  di
irrigazione: decreto del Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del
territorio e del mare 13 dicembre  2013,  pubblicat o  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 13 del 17 gennaio 2014, e successivi a ggiornamenti; 
  d)  carta  per  copia  e  carta  grafica:  decret o   del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are 4 aprile 2013,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n.  102  del  3   maggio  2013,  e
successivi aggiornamenti; 
  e) ristorazione collettiva e  derrate  alimentari :  allegato  1  al
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e
del mare 25 luglio 2011, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n.  220
del 21 settembre 2011, e successivi aggiornamenti; 
  f) affidamento del servizio  di  pulizia  e  per  la  fornitura  di
prodotti per l'igiene: decreto del  Ministro  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare 24  maggio  2012,  pubblicato  nella
Gazzetta  Ufficiale  n.  142  del  20  giugno  2012 ,   e   successivi
aggiornamenti; 
  g)  prodotti  tessili:  allegato  1   al   decret o   del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  22  febbraio
2011, pubblicato  nel  supplemento  ordinario  n.  74  alla  Gazzetta
Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi agg iornamenti; 
  h)  arredi  per  ufficio:  allegato  2  al  decre to  del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  22  febbraio
2011, pubblicato  nel  supplemento  ordinario  n.  74  alla  Gazzetta
Ufficiale n. 64 del 19 marzo 2011, e successivi agg iornamenti. 
  3. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e  del
mare, con proprio decreto, prevede un  incremento  progressivo  della
percentuale di cui al comma 2, relativamente ai pro dotti e servizi di
cui all'allegato 1 al decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare 25  luglio  2011,  pubblicato  nella
Gazzetta Ufficiale n. 220 del 21 settembre 2011, ne ll'arco di  cinque
anni,  e  aggiorna  l'allegato  medesimo,  con  la  possibilita'   di
prevedere   ulteriori    forme    di    certificazi one    ambientale,
opportunamente regolamentate. 
  4. L'obbligo di cui ai commi 1 e 2 si applica anc he alle  forniture
di beni e servizi e agli affidamenti di lavori ogge tto  di  ulteriori
decreti ministeriali di  adozione  dei  relativi  c riteri  ambientali
minimi. 
  5. Ciascun soggetto obbligato all'attuazione dell e disposizioni  di
cui al presente articolo e' tenuto  a  pubblicare  nel  proprio  sito
internet istituzionale i bandi e i documenti di gar a con le  relative
clausole contrattuali recanti i relativi criteri  a mbientali  minimi,
nonche' l'indicazione dei soggetti  aggiudicatari  dell'appalto  e  i
relativi capitolati contenenti il recepimento  dei  suddetti  criteri
ambientali minimi». 
  2. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le attivi ta'  ivi  previste
sono  svolte  nell'ambito  delle   risorse   umane,    finanziarie   e
strumentali gia' previste a legislazione vigente. 

                               Art. 19 
 
              Applicazione di criteri ambientali mi nimi 
                       negli appalti pubblici 
 
  1. All'articolo 7, comma  4,  del  codice  dei  c ontratti  pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo
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12 aprile 2006, n. 163, e successive modificazioni,  e'  aggiunta,  in
fine, la seguente lettera: 
  «l-bis) provvede a monitorare l'applicazione dei criteri ambientali
minimi  di  cui  ai  decreti  attuativi  del  decre to  del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  11  aprile
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 de ll'8 maggio  2008,
e successive  modificazioni,  e  il  raggiungimento   degli  obiettivi
prefissati dal Piano d'azione per la  sostenibilita '  ambientale  dei
consumi  nel  settore  della  pubblica  amministraz ione,  di  cui  al
medesimo decreto, e successive modificazioni». 
  2. Dall'attuazione della disposizione di cui al c omma 1 non  devono
derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubb lica. 
  3. All'articolo 64, comma 4-bis, del codice dei c ontratti  pubblici
relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al d ecreto legislativo
12 aprile 2006, n. 163, e successive  modificazioni ,  dopo  il  primo
periodo e' inserito il seguente: «I bandi-tipo cont engono indicazioni
per l'integrazione nel bando dei criteri ambientali  minimi di cui  ai
decreti attuativi del Piano d'azione per la sosteni bilita' ambientale
dei consumi nel settore della pubblica amministrazi one,  adottati  ai
sensi del decreto del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare  11  aprile  2008,  pubblicat o  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008, e successive m odificazioni». 
  4. All'articolo 83, comma 1, lettera e), del codi ce  dei  contratti
pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di   cui  al  decreto
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive mo dificazioni,  sono
apportate le seguenti modificazioni: 
  a) dopo la parola:  «opera»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  del
servizio»; 
  b) sono aggiunte,  in  fine,  le  seguenti  parol e:  «,  anche  con
riferimento alle specifiche tecniche premianti prev iste  dai  criteri
ambientali minimi di cui ai decreti attuativi del P iano d'azione  per
la sostenibilita' ambientale dei consumi nel settor e  della  pubblica
amministrazione,  adottati  ai  sensi  del   decret o   del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  11  aprile
2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 107 de ll'8 maggio  2008,
e successive modificazioni». 

          Note all'art. 19: 
              Si riporta il testo degli articoli 7 e 64,  del  codice
          dei  contratti  pubblici  relativi  a  la vori,  servizi   e
          forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
          163, come modificati dalla presente legge : 
              "Art. 7. Osservatorio dei contratti p ubblici relativi a
          lavori,   servizi   e   forniture.   -    1.    Nell'ambito
          dell'Autorita' opera l'Osservatorio dei c ontratti  pubblici
          relativi a lavori, servizi e  forniture,  composto  da  una
          sezione centrale e da sezioni regionali a venti sede  presso
          le regioni e le province autonome. I modi   e  i  protocolli
          della articolazione regionale sono defini ti  dall'Autorita'
          di concerto con la Conferenza permanente per i rapporti tra
          lo Stato, le regioni e le province autono me di Trento e  di
          Bolzano. 
              2. Sono fatte salve le competenze del  Nucleo tecnico di
          valutazione e verifica degli investimenti  pubblici  di  cui
          all'art. 3, comma 5, del  decreto  legisl ativo  5  dicembre
          1997, n. 430. 
              3. L'Osservatorio,  in  collaborazion e  con  il  CNIPA,
          opera  mediante  procedure  informatiche,   sulla  base   di
          apposite convenzioni, anche attraverso co llegamento con gli
          analoghi sistemi della Ragioneria general e dello Stato, del
          Ministero del lavoro e della  previdenza  sociale  e  degli
          altri Ministeri  interessati,  dell'Istit uto  nazionale  di
          statistica   (ISTAT),   dell'Istituto    nazionale    della
          previdenza  sociale  (INPS),  dell'Istitu to  nazionale  per
          l'assicurazione contro gli infortuni  sul   lavoro  (INAIL),
          delle  regioni,  dell'Unione   province   d'Italia   (UPI),
          dell'Associazione nazionale comuni italia ni  (ANCI),  delle
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          camere di commercio, industria, artigiana to e agricoltura e
          delle casse edili, della CONSIP. 
              4. La  sezione  centrale  dell'Osserv atorio  si  avvale
          delle sezioni  regionali  competenti  per   territorio,  per
          l'acquisizione   delle   informazioni    necessarie    allo
          svolgimento dei seguenti compiti, oltre a   quelli  previsti
          da altre norme: 
              a) provvede alla raccolta e alla elab orazione dei  dati
          informativi concernenti i contratti pubbl ici  su  tutto  il
          territorio  nazionale  e,   in   particol are,   di   quelli
          concernenti i bandi e gli avvisi di gara,  le aggiudicazioni
          e gli affidamenti, le imprese partecipant i, l'impiego della
          mano d'opera e le relative norme di sicur ezza,  i  costi  e
          gli scostamenti rispetto a quelli prevent ivati, i tempi  di
          esecuzione e le modalita' di attuazione d egli interventi, i
          ritardi e le disfunzioni; 
              b) determina annualmente costi standa rdizzati per  tipo
          di lavoro in  relazione  a  specifiche  a ree  territoriali,
          facendone oggetto  di  una  specifica  pu bblicazione  sulla
          Gazzetta Ufficiale; 
              c) determina annualmente costi standa rdizzati per  tipo
          di servizio e fornitura  in  relazione  a   specifiche  aree
          territoriali,   facendone   oggetto   di   una    specifica
          pubblicazione, avvalendosi dei dati forni ti  dall'ISTAT,  e
          tenendo conto dei  parametri  qualita-pre zzo  di  cui  alle
          convenzioni stipulate dalla CONSIP, ai se nsi dell'art.  26,
          legge 23 dicembre 1999, n. 488; 
              d)  pubblica  annualmente  per  estre mi   i   programmi
          triennali   dei   lavori   pubblici    pr edisposti    dalle
          amministrazioni  aggiudicatrici,   nonche '   l'elenco   dei
          contratti pubblici affidati; 
              e)  promuove  la  realizzazione  di   un   collegamento
          informatico con le  stazioni  appaltanti,   nonche'  con  le
          regioni, al fine di acquisire informazion i in  tempo  reale
          sui contratti pubblici; 
              f) garantisce l'accesso generalizzato ,  anche  per  via
          informatica, ai dati raccolti e alle rela tive elaborazioni; 
              g)   adempie   agli   oneri   di   pu bblicita'   e   di
          conoscibilita' richiesti dall'Autorita'; 
              h) favorisce la formazione di archivi   di  settore,  in
          particolare in materia contrattuale, e la   formulazione  di
          tipologie unitarie da mettere a disposizi one  dei  soggetti
          interessati; 
              i) gestisce il proprio sito informati co; 
              l) cura l'elaborazione dei prospetti statistici di  cui
          all'art. 250 (contenuto  del  prospetto  statistico  per  i
          contratti  pubblici  di  lavori,  fornitu re  e  servizi  di
          rilevanza comunitaria) e di cui all'art. 251 (contenuto del
          prospetto statistico per i contratti  pub blici  di  lavori,
          forniture e servizi nei settori di  gas,  energia  termica,
          elettricita',   acqua,    trasporti,    s ervizi    postali,
          sfruttamento di area geografica). 
              l-bis) provvede a monitorare l'applic azione dei criteri
          ambientali minimi di cui ai decreti attua tivi  del  decreto
          del Ministro dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
          del  mare  11  aprile  2008,  pubblicato   nella   Gazzetta
          Ufficiale  n.  107  dell'8  maggio   2008 ,   e   successive
          modificazioni,  e   il   raggiungimento   degli   obiettivi
          prefissati  dal  Piano  d'azione  per   l a   sostenibilita'
          ambientale  dei  consumi   nel   settore   della   pubblica
          amministrazione, di cui al medesimo decre to,  e  successive
          modificazioni. 
              5.   Al   fine   della   determinazio ne    dei    costi
          standardizzati di cui al  comma  4,  lett era  c),  l'ISTAT,
          avvalendosi, ove necessario,  delle  Came re  di  commercio,
          cura la rilevazione e la elaborazione dei  prezzi di mercato
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          dei   principali   beni   e   servizi    acquisiti    dalle
          amministrazioni    aggiudicatrici,     pr ovvedendo     alla
          comparazione, su base statistica, tra  qu esti  ultimi  e  i
          prezzi di mercato. Gli elenchi  dei  prez zi  rilevati  sono
          pubblicati  nella  Gazzetta  Ufficiale   della   Repubblica
          italiana, con cadenza almeno semestrale, entro il 30 giugno
          e il 31 dicembre. Per i  prodotti  e  ser vizi  informatici,
          laddove la natura delle prestazioni conse nta la rilevazione
          di  prezzi  di  mercato,  dette  rilevazi oni  sono  operate
          dall'ISTAT  di  concerto  con  il  Centro    nazionale   per
          l'informatica nella  pubblica  amministra zione  di  cui  al
          decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39. 
              5-bis. Nella determinazione dei  cost i  standardizzati,
          di cui al comma 4, lettere b) e  c),  si  tiene  conto  del
          costo del lavoro determinato dal  Ministe ro  del  lavoro  e
          della previdenza sociale, secondo quanto previsto dall'art.
          87, comma 2, lettera g). 
              6. Il Ministro dell'economia e delle finanze, di intesa
          con  quello  per  la   funzione   pubblic a,   assicura   lo
          svolgimento delle attivita' di cui al  co mma  5,  definendo
          modalita',   tempi   e   responsabilita'   per   la    loro
          realizzazione. Il Ministro dell'economia  e  delle  finanze
          vigila  sul  rispetto  da   parte   delle    amministrazioni
          aggiudicatrici degli obblighi, dei criter i e dei tempi  per
          la  rilevazione  dei  prezzi  corrisposti   e,  in  sede  di
          concerto per la presentazione al Parlamen to del disegno  di
          legge recante il bilancio di previsione d ello  Stato,  puo'
          proporre  riduzioni  da  apportare  agli  stanziamenti   di
          bilancio delle amministrazioni inadempien ti. 
              7. In relazione alle attivita',  agli   aspetti  e  alle
          componenti  peculiari  dei  lavori,  serv izi  e   forniture
          concernenti i beni sottoposti alle dispos izioni della parte
          seconda del decreto legislativo 22 gennai o 2004, n.  42,  i
          compiti di cui alle lettere a), b) e c) d el  comma  4  sono
          svolti  dalla  sezione   centrale   dell' Osservatorio,   su
          comunicazione del soprintendente per i  b eni  ambientali  e
          architettonici avente sede nel  capoluogo   di  regione,  da
          effettuare  per  il   tramite   della   s ezione   regionale
          dell'Osservatorio. 
              8. Le stazioni appaltanti e gli enti aggiudicatori sono
          tenuti a  comunicare  all'Osservatorio,  per  contratti  di
          importo superiore a 50.000 euro: 
              a) entro trenta giorni dalla  data  d ell'aggiudicazione
          definitiva o di definizione della  proced ura  negoziata,  i
          dati concernenti il contenuto dei bandi, con specificazione
          dell'eventuale suddivisione in lotti ai s ensi dell'art.  2,
          comma 1-bis, dei verbali  di  gara,  i  s oggetti  invitati,
          l'importo  di  aggiudicazione  definitiva ,  il   nominativo
          dell'affidatario e del progettista; 
              b) limitatamente ai settori  ordinari ,  entro  sessanta
          giorni dalla data del  loro  compimento  ed  effettuazione,
          l'inizio, gli stati  di  avanzamento  e  l'ultimazione  dei
          lavori, servizi, forniture, l'effettuazio ne  del  collaudo,
          l'importo finale. 
              Per gli appalti di importo inferiore a 500.000 euro non
          e' necessaria la comunicazione dell'emiss ione  degli  stati
          di  avanzamento.  Le  norme  del  present e  comma  non   si
          applicano ai contratti di cui agli artico li 19, 20, 21, 22,
          23, 24, 25, 26, per i quali le stazioni  appaltanti  e  gli
          enti aggiudicatori trasmettono all'Autori ta', entro  il  31
          gennaio di ciascun anno, una relazione co ntenente il numero
          e i dati essenziali relativi  a  detti  c ontratti  affidati
          nell'anno  precedente.  Il  soggetto  che    ometta,   senza
          giustificato  motivo,  di  fornire  i  da ti  richiesti   e'
          sottoposto, con provvedimento dell'Autori ta', alla sanzione
          amministrativa del pagamento  di  una  so mma  fino  a  euro
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          25.822. La sanzione e' elevata fino a eur o 51.545  se  sono
          forniti dati non veritieri. 
              9. I dati di cui al comma  8,  relati vi  ai  lavori  di
          interesse   regionale,   provinciale   e   comunale,   sono
          comunicati alle sezioni regionali dell'Os servatorio che  li
          trasmettono alla sezione centrale. 
              10.  E'  istituito  il   casellario   informatico   dei
          contratti pubblici di lavori, servizi  e  forniture  presso
          l'Osservatorio. Il regolamento di cui all 'art. 5 disciplina
          il casellario informatico dei contratti p ubblici di lavori,
          servizi e forniture, nonche' le modalita'  di  funzionamento
          del  sito  informatico  presso  l'Osserva torio,  prevedendo
          archivi differenziati per i bandi, gli av visi e gli estremi
          dei programmi  non  ancora  scaduti  e  p er  atti  scaduti,
          stabilendo altresi' il  termine  massimo  di  conservazione
          degli atti nell'archivio degli  atti  sca duti,  nonche'  un
          archivio  per  la  pubblicazione  di  mas sime   tratte   da
          decisioni giurisdizionali e lodi arbitral i." 
              "Art. 64. Bando di gara. - 1.  Le  st azioni  appaltanti
          che intendono aggiudicare un appalto pubb lico o un  accordo
          quadro  mediante  procedura  aperta,  pro cedura  ristretta,
          procedura negoziata con pubblicazione di un bando di  gara,
          dialogo competitivo, rendono nota tale  i ntenzione  con  un
          bando di gara. 
              2. Le stazioni appaltanti che  intend ono  istituire  un
          sistema  dinamico  di  acquisizione   ren dono   nota   tale
          intenzione mediante un bando di gara. 
              3. Le stazioni appaltanti che intendo no aggiudicare  un
          appalto  pubblico  basato  su  un   siste ma   dinamico   di
          acquisizione rendono nota tale intenzione  con un  bando  di
          gara semplificato. 
              4. Il bando di gara contiene gli elem enti indicati  nel
          presente codice, le informazioni di cui a ll'allegato IX A e
          ogni  altra  informazione  ritenuta  util e  dalla  stazione
          appaltante, secondo il formato  dei  mode lli  di  formulari
          adottati dalla Commissione in conformita'  alla procedura di
          cui all'art. 77, paragrafo 2, direttiva 2 004/18. 
              4-bis.  I  bandi  sono   predisposti   dalle   stazioni
          appaltanti sulla base di modelli (bandi -   tipo)  approvati
          dall'Autorita',   previo   parere   del   Ministero   delle
          infrastrutture e  dei  trasporti  e  sent ite  le  categorie
          professionali interessate, con  l'indicaz ione  delle  cause
          tassative di esclusione di cui all'art. 4 6, comma 1-bis.  I
          bandi-tipo contengono indicazioni  per  l 'integrazione  nel
          bando dei criteri  ambientali  minimi  di   cui  ai  decreti
          attuativi  del  Piano  d'azione   per   l a   sostenibilita'
          ambientale  dei  consumi   nel   settore   della   pubblica
          amministrazione, adottati ai sensi del de creto del Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  mare  11
          aprile 2008, pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  107
          dell'8 maggio 2008, e successive modifica zioni. Le stazioni
          appaltanti   nella   delibera    a    con trarre    motivano
          espressamente in ordine alle deroghe al b ando - tipo." 
              Per il testo dell'art.  83  del  codi ce  dei  contratti
          pubblici relativi a lavori, servizi e for niture, di cui  al
          decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 16 3, come modificato
          dalla presente legge, si veda nelle note all'art. 16. 

                               Art. 20 
 
            Consumo energetico delle lanterne semaf oriche 
 
  1. All'articolo 41 del decreto legislativo 30 apr ile 1992, n.  285,
dopo il comma 8 e' inserito il seguente: 
  «8-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigo re della  presente
disposizione,   nelle   lanterne   semaforiche,   l e    lampade    ad
incandescenza, quando  necessitino  di  sostituzion e,  devono  essere
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sostituite con lampade a basso consumo energetico,  ivi  comprese  le
lampade realizzate con tecnologia a LED.  Le  lampa de  da  utilizzare
nelle lanterne  semaforiche  devono  avere  marcatu ra  CE  e  attacco
normalizzato  E27  e  assicurare  l'accensione  ist antanea.  La  loro
sostituzione deve essere eseguita  utilizzando  la  struttura  ottica
della lanterna semaforica gia' esistente, ove cio'  sia  tecnicamente
possibile senza  apportarvi  modifiche.  Le  lampad e  realizzate  con
tecnologia a LED, in caso di rottura anche  di  un  solo  componente,
devono spegnersi automaticamente in modo da  garant ire  l'uniformita'
del segnale luminoso durante il loro funzionamento» . 

          Note all'art. 20: 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   41   del   decreto
          legislativo 30 aprile 1992,  n.  285  (Nu ovo  codice  della
          strada), come modificato dalla presente l egge: 
              "Art. 41. Segnali luminosi. - 1. I se gnali luminosi  si
          suddividono nelle seguenti categorie: 
              a) segnali luminosi di pericolo e di prescrizione; 
              b) segnali luminosi di indicazione; 
              b-bis) tabelloni luminosi rilevatori della velocita' in
          tempo reale dei veicoli in transito; 
              c) lanterne semaforiche veicolari nor mali; 
              d) lanterne semaforiche veicolari di corsia; 
              e) lanterne semaforiche  per  i  veic oli  di  trasporto
          pubblico; 
              f) lanterne semaforiche pedonali; 
              g) lanterne semaforiche per velociped i; 
              h)   lanterne   semaforiche   veicola ri   per    corsie
          reversibili; 
              i) lanterna semaforica gialla lampegg iante; 
              l) lanterne semaforiche speciali; 
              m) segnali luminosi particolari. 
              2. Le luci delle lanterne semaforiche  veicolari normali
          sono di forma circolare e di colore: 
              a) rosso, con significato di arresto;  
              b) giallo, con significato di preavvi so di arresto; 
              c) verde, con significato di via libe ra. 
              3. Le luci delle lanterne semaforiche  di corsia sono  a
          forma di freccia colorata su  fondo  nero ;  i  colori  sono
          rosso, giallo e verde; il significato e' identico a  quello
          delle luci di cui al comma 2, ma limitata mente  ai  veicoli
          che  devono  proseguire  nella  direzione   indicata   dalla
          freccia. 
              4. Le luci delle lanterne semaforiche  per i veicoli  di
          trasporto pubblico sono a forma di barra  bianca  su  fondo
          nero, orizzontale con significato di arre sto,  verticale  o
          inclinata a  destra  o  sinistra  con  si gnificato  di  via
          libera, rispettivamente diritto, a destra  o sinistra, e  di
          un triangolo giallo  su  fondo  nero,  co n  significato  di
          preavviso di arresto. 
              5. Gli attraversamenti pedonali  sema forizzati  possono
          essere dotati di segnalazioni acustiche p er non vedenti. Le
          luci delle lanterne semaforiche pedonali sono  a  forma  di
          pedone colorato su fondo nero. I colori s ono: 
              a) rosso, con significato di arresto e non consente  ai
          pedoni di effettuare l'attraversamento, n e' di impegnare la
          carreggiata; 
              b)    giallo,    con    significato     di     sgombero
          dell'attraversamento pedonale e consente ai pedoni  che  si
          trovano all'interno dell'attraversamento di  sgombrarlo  il
          piu' rapidamente possibile e vieta a quel li che si  trovano
          sul marciapiede di impegnare la carreggia ta; 
              c) verde, con significato di via libe ra e  consente  ai
          pedoni  l'attraversamento  della  carregg iata  nella   sola
          direzione consentita dalla luce verde. 
              6. Le luci delle lanterne  semaforich e  per  velocipedi
          sono a forma di bicicletta colorata su fo ndo nero; i colori
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          sono rosso, giallo e verde; il significat o  e'  identico  a
          quello delle luci di cui al comma 2,  ma  limitatamente  ai
          velocipedi provenienti da una pista cicla bile. 
              7.  Le  luci  delle  lanterne  semafo riche  per  corsie
          reversibili sono rossa a forma di  X,  co n  significato  di
          divieto di percorrere la corsia o  di  im pegnare  il  varco
          sottostante la luce,  e  verde  a  forma  di  freccia,  con
          significato  di  consenso  a  percorrere  la  corsia  o  ad
          impegnare il varco sottostante la luce. 
              8. Tutti i segnali e dispositivi lumi nosi previsti  dal
          presente articolo sono soggetti ad  omolo gazione  da  parte
          del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,  previo
          accertamento   del   grado   di    protez ione    e    delle
          caratteristiche geometriche, fotometriche , cromatiche e  di
          idoneita'  indicati  dal  regolamento   e    da   specifiche
          normative. 
              8-bis. A decorrere dalla  data  di  e ntrata  in  vigore
          della presente disposizione, nelle lanter ne semaforiche, le
          lampade   ad   incandescenza,   quando    necessitino    di
          sostituzione, devono essere sostituite co n lampade a  basso
          consumo energetico, ivi comprese le lampa de realizzate  con
          tecnologia a LED. Le lampade da utilizzar e  nelle  lanterne
          semaforiche   devono   avere   marcatura   CE   e   attacco
          normalizzato E27 e assicurare l'accension e  istantanea.  La
          loro  sostituzione  deve  essere  eseguit a  utilizzando  la
          struttura ottica della lanterna semaforic a gia'  esistente,
          ove  cio'  sia  tecnicamente  possibile  senza   apportarvi
          modifiche. Le lampade realizzate con tecn ologia a  LED,  in
          caso  di  rottura  anche  di  un  solo  c omponente,  devono
          spegnersi   automaticamente   in    modo    da    garantire
          l'uniformita'  del  segnale  luminoso   d urante   il   loro
          funzionamento. 
              9. Durante il periodo di accensione d ella luce verde, i
          veicoli  possono  procedere  verso   tutt e   le   direzioni
          consentite dalla segnaletica verticale ed   orizzontale;  in
          ogni  caso  i  veicoli  non  possono  imp egnare  l'area  di
          intersezione se i  conducenti  non  hanno   la  certezza  di
          poterla sgombrare prima dell'accensione d ella luce rossa; i
          conducenti devono dare sempre la preceden za ai pedoni ed ai
          ciclisti ai quali sia data contemporaneam ente via libera; i
          conducenti in svolta devono, altresi' dar e la precedenza ai
          veicoli provenienti da destra ed ai veico li della  corrente
          di traffico nella quale vanno ad immetter si. 
              10. Durante il periodo di accensione della luce gialla,
          i  veicoli  non  possono  oltrepassare  g li  stessi   punti
          stabiliti per l'arresto, di cui al comma 11, a meno che  vi
          si trovino cosi' prossimi, al momento del l'accensione della
          luce gialla, che non possano piu' arresta rsi in  condizioni
          di sufficiente sicurezza; in tal caso ess i devono sgombrare
          sollecitamente  l'area  di   intersezione    con   opportuna
          prudenza. 
              11. Durante il periodo di accensione della luce  rossa,
          i veicoli non devono superare la striscia   di  arresto;  in
          mancanza di tale striscia i veicoli  non  devono  impegnare
          l'area di intersezione, ne' l'attraversam ento pedonale, ne'
          oltrepassare il segnale, in modo da  pote rne  osservare  le
          indicazioni. 
              12. Le luci delle  lanterne  semafori che  veicolari  di
          corsia o quelle per i veicoli di trasport o  pubblico  hanno
          lo  stesso  significato  delle  corrispon denti  luci  delle
          lanterne semaforiche  normali,  ma  limit atamente  ai  soli
          veicoli che  devono  proseguire  nella  d irezione  indicata
          dalle frecce o dalle barre; di conseguenz a, i conducenti di
          detti veicoli devono attenersi alle stess e disposizioni  di
          cui ai commi 9, 10 e 11. 
              13. Nel caso in cui la lanterna semaf orica  pedonale  o
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          quella  per  i  velocipedi  risulti   spe nta   o   presenti
          indicazioni anomale, il pedone o il cicli sta  ha  l'obbligo
          di usare  particolare  prudenza  anche  i n  relazione  alla
          possibilita' che verso altre direzioni  s iano  accese  luci
          che consentano il passaggio ai veicoli  c he  interferiscono
          con la sua traiettoria di attraversamento . 
              14. Durante il periodo di accensione delle luci  verde,
          giallo o rossa a forma di  bicicletta,  i   ciclisti  devono
          tenere lo stesso comportamento  dei  veic oli  nel  caso  di
          lanterne   semaforiche    veicolari    no rmali    di    cui
          rispettivamente ai commi 9, 10 e 11. 
              15.  In  assenza  di   lanterne   sem aforiche   per   i
          velocipedi, i  ciclisti  sulle  intersezi oni  semaforizzate
          devono assumere il comportamento dei pedo ni. 
              16. Durante il periodo di accensione delle  luci  delle
          lanterne semaforiche per corsie reversibi li,  i  conducenti
          non possono percorrere  la  corsia  o  im pegnare  il  varco
          sottostanti  alla  luce  rossa  a  forma  di   X;   possono
          percorrere la corsia o impegnare il  varc o  sottostanti  la
          luce verde a forma di freccia rivolta ver so  il  basso.  E'
          vietato ai veicoli di  arrestarsi  comunq ue  dinnanzi  alle
          luci delle  lanterne  semaforiche  per  c orsie  reversibili
          anche quando venga data l'indicazione del la X rossa. 
              17. In presenza di una luce gialla la mpeggiante, di cui
          al comma 1, lettera i), i veicoli possono  procedere purche'
          a  moderata   velocita'   e   con   parti colare   prudenza,
          rispettando le norme di precedenza. 
              18. Qualora per avaria o per altre ca use  una  lanterna
          semaforica  veicolare  di  qualsiasi  tip o  sia  spenta   o
          presenti indicazioni anomale, il conducen te ha l'obbligo di
          procedere  a  minima  velocita'  e  di  u sare   particolare
          prudenza anche in relazione  alla  possib ilita'  che  verso
          altre  direzioni  siano  accese  luci  ch e  consentono   il
          passaggio. Se, peraltro, le indicazioni a  lui dirette  sono
          ripetute da altre lanterne semaforiche ef ficienti egli deve
          tener conto di esse. 
              19. Il regolamento stabilisce  forme,   caratteristiche,
          dimensioni, colori e simboli dei segnali luminosi,  nonche'
          le modalita' di impiego e  il  comportame nto  che  l'utente
          della strada deve tenere in rapporto alle  varie  situazioni
          segnalate." 

                               Art. 21 
 
Schema nazionale volontario per la  valutazione  e  la  comunicazione
                      dell'impronta ambientale 
 
  1. Al fine di promuovere la competitivita' del  s istema  produttivo
italiano nel contesto della crescente domanda di pr odotti ad  elevata
qualificazione ambientale sui mercati nazionali ed internazionali, e'
istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la fina nza  pubblica,  lo
schema nazionale volontario per la  valutazione  e  la  comunicazione
dell'impronta ambientale dei  prodotti,  denominato   «Made  Green  in
Italy». Tale schema  adotta  la  metodologia  per  la  determinazione
dell'impronta ambientale dei  prodotti  (PEF),  com e  definita  nella
raccomandazione 2013/179/UE della Commissione,  del   9  aprile  2013.
Entro centottanta giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della
presente legge, con regolamento del Ministro  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del  mare  sono  stabilite  le  modalita'  di
funzionamento dello schema. 
  2. Nella definizione delle azioni di cui al comma  1 si tiene  conto
delle indicazioni contenute  nella  comunicazione  della  Commissione
europea «Tabella di marcia verso  un'Europa  effici ente  nell'impiego
delle risorse» (COM(2011) 571 definitivo), e in par ticolare di quelle
concernenti  la  strategia  in  materia  di  consum o   e   produzione
sostenibili. 
  3. Lo schema nazionale volontario ed il relativo regolamento di cui
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al comma 1 sono finalizzati a: 
  a) promuovere, con  la  collaborazione  dei  sogg etti  interessati,
l'adozione di tecnologie e disciplinari di produzio ne innovativi,  in
grado di garantire il miglioramento delle prestazio ni dei prodotti e,
in particolare, la riduzione degli impatti ambienta li che i  prodotti
hanno durante  il  loro  ciclo  di  vita,  anche  i n  relazione  alle
prestazioni ambientali previste dai criteri ambient ali minimi di  cui
all'articolo 68-bis del codice  dei  contratti  pub blici  relativi  a
lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legi slativo 12  aprile
2006, n. 163, introdotto dall'articolo 18 della pre sente legge; 
  b) rafforzare l'immagine, il richiamo e l'impatto  comunicativo  che
distingue le produzioni italiane, associandovi  asp etti  di  qualita'
ambientale,  anche  nel  rispetto  di  requisiti  d i   sostenibilita'
sociale; 
  c) rafforzare la qualificazione ambientale dei  p rodotti  agricoli,
attraverso l'attenzione prioritaria alla definizion e di parametri  di
produzione sostenibili dal punto di vista ambiental e e della qualita'
del paesaggio; 
  d) garantire l'informazione,  in  tutto  il  terr itorio  nazionale,
riguardo alle esperienze positive sviluppate in pro getti  precedenti,
e in particolare nel progetto relativo allo schema di  qualificazione
ambientale  dei  prodotti  che  caratterizzano  i  cluster   (sistemi
produttivi locali, distretti industriali e filiere)  sviluppato con il
protocollo d'intesa firmato  il  14  luglio  2011  tra  il  Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, il  Ministero
dello  sviluppo  economico   e   le   regioni   Lom bardia,   Liguria,
Emilia-Romagna, Friuli  Venezia  Giulia,  Toscana,  Lazio,  Sardegna,
Marche e Molise. 
  4. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare, di concerto con  il  Ministr o  dello  sviluppo
economico, con il Ministro dell'economia e delle  f inanze  e  con  il
Ministro delle politiche agricole alimentari e fore stali, da adottare
entro un anno dalla data di entrata in vigore della   presente  legge,
e' emanato, senza nuovi o maggiori oneri per la fin anza pubblica,  il
Piano  d'azione  nazionale  in  materia  di  consum o   e   produzione
sostenibili, che integra  le  azioni  previste  al  comma  1,  avendo
riguardo agli interventi e alle azioni nei settori del consumo, della
grande distribuzione e del turismo. 
  5. La disposizione di cui al comma 3 trova applic azione prioritaria
nella programmazione dei fondi europei 2014-2020. 

                               Art. 22 
 
Modifica all'articolo 9 del nuovo  testo  della  le gge  generale  sui
  libri fondiari allegato al regio decreto 28 marzo  1929, n. 499,  in
  materia di diritti edificatori 
 
  1. All'articolo 9 del nuovo testo della legge  ge nerale  sui  libri
fondiari, allegato  al  regio  decreto  28  marzo  1929,  n.  499,  e
successive  modificazioni,  dopo  le  parole:  «le  servitu',»   sono
inserite le seguenti: «i  diritti  edificatori  di  cui  all'articolo
2643, numero 2-bis), del codice civile,». 

          Note all'art. 22: 
              Si riporta il testo dell'art. 9, del nuovo testo  della
          legge generale sui libri fondiari allegat o al regio decreto
          28 marzo 1929,  n.  499,  come  modificat o  dalla  presente
          legge: 
              "Art.  9.  -  Nel  libro   fondiario   possono   essere
          intavolati o prenotati, in quanto  si  ri feriscono  a  beni
          immobili, solamente il diritto di proprie ta', le  servitu',
          i diritti edificatori di cui all'art. 264 3, numero  2-bis),
          del codice civile, il diritto di  usufrut to,  salvo  quello
          previsto al successivo art. 20, lettera a ),  i  diritti  di
          uso,  di  abitazione,  di  enfiteusi,  di   superficie,   di
          ipoteca, i privilegi, per i quali leggi s peciali richiedano
          l'iscrizione nei registri immobiliari, e gli oneri reali." 
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Capo V
Disposizioni incentivanti per i prodotti derivanti da materiali post consumo o dal recupero degli scarti e
dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi

                               Art. 23 
 
Accordi  di  programma  e  incentivi  per  l'acquis to  dei   prodotti
  derivanti da materiali post consumo o dal recuper o degli  scarti  e
  dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti complessi 
 
  1. Dopo l'articolo 206-bis del decreto legislativ o 3  aprile  2006,
n. 152, sono inseriti i seguenti: 
  «Art. 206-ter (Accordi e contratti  di  programma   per  incentivare
l'acquisto di prodotti derivanti da  materiali  pos t  consumo  o  dal
recupero degli scarti e dei materiali rivenienti da l  disassemblaggio
dei prodotti complessi). - 1. Al fine di incentivar e il  risparmio  e
il riciclo  di  materiali  attraverso  il  sostegno   all'acquisto  di
prodotti derivanti da materiali riciclati post cons umo o dal recupero
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei
prodotti complessi, il Ministro dello sviluppo econ omico, di concerto
con il Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e  del
mare, puo' stipulare appositi accordi e contratti d i programma: 
  a) con le imprese che producono beni derivanti  d a  materiali  post
consumo riciclati  o  dal  recupero  degli  scarti  e  dei  materiali
rivenienti dal disassemblaggio dei prodotti comples si, con  priorita'
per i beni provenienti dai rifiuti; 
  b) con enti pubblici; 
  c) con soggetti pubblici o privati; 
  d) con le associazioni di categoria, ivi comprese   le  associazioni
di aziende che si occupano di riuso,  preparazione  al  riutilizzo  e
riciclaggio; 
  e) con associazioni senza fini  di  lucro,  di  p romozione  sociale
nonche' con imprese artigiane e imprese individuali ; 
  f) con i soggetti incaricati  di  svolgere  le  a ttivita'  connesse
all'applicazione  del  principio  di   responsabili ta'   estesa   del
produttore. 
  2. Gli accordi e i contratti di programma di cui al comma  1  hanno
ad oggetto: 
  a) l'erogazione di incentivi in favore di attivit a' imprenditoriali
di produzione di beni derivanti da materiali post c onsumo riciclati o
dal  recupero  degli  scarti   e   dei   materiali   rivenienti   dal
disassemblaggio dei prodotti complessi,  con  prior ita'  per  i  beni
provenienti  dai  rifiuti  per  i  quali  devono  e ssere   perseguiti
obiettivi di raccolta e riciclo nel rispetto del pr esente  decreto  e
della normativa dell'Unione europea, e l'erogazione  di  incentivi  in
favore di attivita' imprenditoriali di produzione e   di  preparazione
dei materiali post consumo o derivanti dal recupero   degli  scarti  e
dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei  p rodotti  complessi
per il loro riutilizzo e di attivita' imprenditoria li di produzione e
di  commercializzazione  di  prodotti  e   componen ti   di   prodotti
reimpiegati  per  la  stessa  finalita'  per  la  q uale  erano  stati
concepiti; 
  b) l'erogazione di incentivi in favore di attivit a' imprenditoriali
di commercializzazione di aggregati riciclati marca ti CE  e  definiti
secondo le norme UNI EN 13242:2013 e UNI EN  12620: 2013,  nonche'  di
prodotti  derivanti  da  rifiuti  di  apparecchiatu re  elettriche  ed
elettroniche e da  pneumatici  fuori  uso  ovvero  realizzati  con  i
materiali plastici provenienti dal trattamento dei prodotti giunti  a
fine vita, cosi' come definiti dalla  norma  UNI  1 0667-13:2013,  dal
post consumo o dal recupero degli scarti di produzi one; 
  c) l'erogazione di incentivi in favore dei sogget ti economici e dei
soggetti pubblici che acquistano prodotti derivanti  dai materiali  di
cui alle lettere a) e b). 
  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente
disposizione, il Ministro dello sviluppo economico,  di  concerto  con
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il Ministro dell'ambiente e della tutela del territ orio e del mare  e
con il Ministro dell'economia e delle finanze, indi vidua con  decreto
le  risorse  finanziarie  disponibili  a  legislazi one   vigente   da
destinare,  sulla  base  di  apposite  disposizioni   legislative   di
finanziamento, agli accordi e ai contratti di  prog ramma  di  cui  ai
commi 1 e 2 e fissa le modalita' di stipulazione de i medesimi accordi
e contratti  secondo  criteri  che  privilegino  pr ioritariamente  le
attivita' per il riutilizzo,  la  produzione  o  l' acquisto  di  beni
riciclati utilizzati per la stessa  finalita'  orig inaria  e  sistemi
produttivi  con  il  minor  impatto  ambientale  ri spetto  ai  metodi
tradizionali. 
  Art. 206-quater (Incentivi per i prodotti  deriva nti  da  materiali
post consumo o dal recupero degli scarti e dei  mat eriali  rivenienti
dal disassemblaggio dei prodotti complessi).  -  1.   Entro  sei  mesi
dalla data di entrata  in  vigore  della  presente  disposizione,  il
Ministro dello  sviluppo  economico,  di  concerto  con  il  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  e  con  il
Ministro dell'economia e delle finanze,  stabilisce   con  decreto  il
livello degli incentivi, anche di natura fiscale,  e  le  percentuali
minime di materiale post  consumo  o  derivante  da l  recupero  degli
scarti e dei materiali rivenienti dal  disassemblag gio  dei  prodotti
complessi che devono  essere  presenti  nei  manufa tti  per  i  quali
possono essere erogati gli incentivi di cui all'art icolo 206-ter,  in
considerazione  sia  della  materia  risparmiata  s ia  del  risparmio
energetico ottenuto riciclando i materiali, tenendo  conto dell'intero
ciclo  di  vita  dei  prodotti.  La  presenza  dell e  percentuali  di
materiale riciclato e riciclato post consumo o deri vante dal recupero
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei
prodotti complessi puo' essere dimostrata tramite  certificazioni  di
enti riconosciuti. Il medesimo decreto stabilisce g li strumenti e  le
misure di  incentivazione  per  il  commercio  e  p er  l'acquisto  di
prodotti e componenti di prodotti usati per  favori re  l'allungamento
del ciclo di vita dei prodotti. 
  2. Per l'acquisto e la commercializzazione di man ufatti  realizzati
in materiali polimerici misti riciclati, l'incentiv o erogato varia  a
seconda della categoria di  prodotto,  in  base  ai   criteri  e  alle
percentuali stabiliti dall'allegato L-bis alla pres ente parte. 
  3. Gli incentivi di cui al comma 2 si applicano a i  soli  manufatti
che impiegano materiali polimerici eterogenei da ri ciclo post consumo
o derivanti dal recupero degli scarti e dei materia li rivenienti  dal
disassemblaggio dei prodotti complessi in  misura  almeno  pari  alle
percentuali indicate dall'allegato  L-bis  alla  pr esente  parte.  Il
contenuto di materiali polimerici eterogenei da ric iclo nei manufatti
di  cui  al  presente  comma  deve   essere   garan tito   da   idonea
certificazione, sulla base della normativa vigente.  
  4. Gli incentivi di cui al presente articolo poss ono essere  fruiti
nel rispetto delle regole in materia di aiuti  di  importanza  minore
concessi dagli Stati membri dell'Unione europea in favore  di  talune
imprese o produzioni, di cui al regolamento (UE) n.   1407/2013  della
Commissione, del 18 dicembre 2013. 
  Art.    206-quinquies    (Incentivi    per    l'a cquisto    e    la
commercializzazione di prodotti che impiegano mater iali post  consumo
o derivanti dal recupero degli scarti e dei materia li rivenienti  dal
disassemblaggio dei prodotti  complessi).  -  1.  I l  Ministro  dello
sviluppo economico, di concerto con il Ministro del l'ambiente e della
tutela del territorio e del mare e con il  Ministro   dell'economia  e
delle finanze, adotta, entro centoventi giorni dall a data di  entrata
in vigore della presente disposizione,  ai  sensi  dell'articolo  17,
comma 3, della legge 23 agosto  1988,  n.  400,  un   regolamento  che
stabilisce i criteri e il  livello  di  incentivo,  anche  di  natura
fiscale, per l'acquisto di manufatti  che  impiegan o  materiali  post
consumo riciclati  o  derivanti  dal  recupero  deg li  scarti  e  dei
materiali rivenienti dal disassemblaggio dei prodot ti complessi,  ivi
inclusi quelli provenienti dalla raccolta differenz iata  dei  rifiuti
diversi dal materiale polimerico. 
  Art.  206-sexies  (Azioni  premianti  l'utilizzo  di  prodotti  che
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impiegano materiali post  consumo  o  derivanti  da l  recupero  degli
scarti e dei materiali rivenienti dal  disassemblag gio  dei  prodotti
complessi negli interventi concernenti  gli  edific i  scolastici,  le
pavimentazioni  stradali  e  le  barriere   acustic he).   -   1.   Le
amministrazioni pubbliche, nelle more dell'adozione   da  parte  delle
regioni di specifiche norme tecniche per la  proget tazione  esecutiva
degli interventi negli edifici scolastici, al fine di consentirne  la
piena fruibilita' dal punto di vista acustico, prev edono, nelle  gare
d'appalto per l'incremento dell'efficienza energeti ca delle scuole  e
comunque per la loro ristrutturazione  o  costruzio ne,  l'impiego  di
materiali e soluzioni progettuali idonei al raggiun gimento dei valori
indicati per i descrittori acustici  dalla  norma  UNI  11367:2010  e
dalla norma UNI 11532:2014. Nei bandi di gara sono  previsti  criteri
di valutazione delle offerte ai  sensi  dell'artico lo  83,  comma  1,
lettera e), del codice dei  contratti  pubblici  re lativi  a  lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163,  e  successive  modificazioni,  con  punteggi  premianti  per  i
prodotti contenenti materiali post consumo o deriva nti  dal  recupero
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei
prodotti complessi nelle percentuali fissate con il  decreto di cui al
comma 3 del presente articolo. 
  2. Nelle gare d'appalto  per  la  realizzazione  di  pavimentazioni
stradali e barriere acustiche, anche ai  fini  dell 'esecuzione  degli
interventi di risanamento acustico realizzati ai  s ensi  del  decreto
del  Ministro  dell'ambiente  29  novembre  2000,  pubblicato   nella
Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6  dicembre  2000,  l e  amministrazioni
pubbliche e gli enti gestori delle infrastrutture  prevedono  criteri
di valutazione delle offerte ai  sensi  dell'artico lo  83,  comma  1,
lettera e), del codice dei  contratti  pubblici  re lativi  a  lavori,
servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.
163,  e  successive  modificazioni,  con  punteggi  premianti  per  i
prodotti contenenti materiali post consumo o deriva nti  dal  recupero
degli scarti e  dei  materiali  rivenienti  dal  di sassemblaggio  dei
prodotti complessi nelle percentuali fissate con i decreti di cui  al
comma 3 del presente articolo. 
  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente
disposizione, il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio
e del mare, con uno o piu' decreti, anche  attraver so  i  decreti  di
attuazione del Piano d'azione per la  sostenibilita '  ambientale  dei
consumi nel settore della pubblica amministrazione,  di cui al decreto
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare
11 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta  Ufficial e  n.  107  dell'8
maggio 2008, definisce: 
  a) l'entita'  dei  punteggi  premianti  e  le  ca ratteristiche  dei
materiali che ne beneficeranno, quali  quelli  indi cati  all'articolo
206-ter, comma 2, lettera a), e  quelli  derivanti  dall'utilizzo  di
polverino da pneumatici fuori uso; 
  b) i descrittori acustici da tenere in consideraz ione nei bandi  di
gara e i relativi valori di riferimento; 
  c) le percentuali minime di residui di produzione   e  di  materiali
post consumo o derivanti dal recupero degli scarti  e  dei  materiali
rivenienti dal disassemblaggio  dei  prodotti  comp lessi  che  devono
essere presenti nei manufatti per i quali possono e ssere assegnati  i
punteggi premianti, in considerazione sia della  ma teria  risparmiata
sia del risparmio  energetico  ottenuto  riutilizza ndo  i  materiali,
tenendo conto dell'intero ciclo di vita dei prodott i; 
  d) i materiali post consumo o derivanti dal recup ero degli scarti e
dei materiali rivenienti dal disassemblaggio dei  p rodotti  complessi
che non possono essere utilizzati senza operazioni di pre-trattamento
finalizzate a escludere effetti nocivi tali da prov ocare inquinamento
ambientale o danno alla salute umana». 
  2. Negli allegati alla  parte  quarta  del  decre to  legislativo  3
aprile 2006, n. 152, dopo l'allegato L e' aggiunto  l'allegato  L-bis
di cui all'allegato 1 annesso alla presente legge. 
  3. In sede di prima applicazione di quanto previs to dagli  articoli
206-quater e 206-quinquies del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.
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152, introdotti  dal  comma  1  del  presente  arti colo,  le  regioni
utilizzano le risorse rivenienti dall'attuazione  d elle  disposizioni
di cui all'articolo 32 della presente legge. Il  de creto  di  cui  al
comma 1 del predetto articolo 206-quater del decret o  legislativo  n.
152 del 2006 individua le modalita' di finanziament o degli  incentivi
da esso disciplinati. 

Capo VI
Disposizioni relative alla gestione dei rifiuti

                               Art. 24 
 
Modifiche alle norme in materia di incentivazione d ella produzione di
  energia elettrica da  impianti  a  fonti  rinnova bili  diversi  dai
  fotovoltaici 
 
  1. Al decreto del Ministro dello sviluppo economi co 6 luglio  2012,
pubblicato nel supplemento ordinario n. 143 alla  G azzetta  Ufficiale
n. 159 del 10 luglio 2012, sono apportate le seguen ti modificazioni: 
  a)  all'allegato  1,  tabella  1.A,  punto  4,  d opo   le   parole:
«produzione  di  mobili  e  relativi  componenti»  sono  aggiunte  le
seguenti: «limitatamente al legno non trattato»; 
  b) all'allegato 2: 
      1) al punto 6.2 e' aggiunto, in fine, il segu ente capoverso: 
  «I rifiuti provenienti da raccolta differenziata  identificati  con
il codice CER 200138 e i rifiuti pericolosi, ad ecc ezione  di  quelli
identificati con i codici CER 180103* e  180202*,  sono  esclusi  dal
sistema  incentivante  per  la  produzione  di   en ergia   da   fonti
rinnovabili previsto dal presente decreto»; 
      2) alla tabella 6.A sono soppresse le voci: « 17 02 01 -  Legno»
e «19 12 07 - Legno diverso da quello di cui alla v oce 19 12 06». 

                               Art. 25 
 
Modifica all'allegato 2 al decreto legislativo 29 a prile 2010, n. 75,
                     in materia di fertilizzanti 
 
  1. All'allegato 2, punto 2, numero 5,  terza  col onna,  al  decreto
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, e successive  mo dificazioni,  dopo
le parole: «proveniente da raccolta differenziata» sono  inserite  le
seguenti:  «,  ivi  inclusi  i  rifiuti  in   plast ica   compostabile
certificata secondo la norma UNI EN 13432:2002, com presi  i  prodotti
sanitari assorbenti non provenienti da ospedali e a ssimilati,  previo
idoneo processo di sanificazione, qualora necessari o». 

          Note all'art. 25: 
              Si riporta il nuovo testo dell'allega to 2, punto 2,  al
          decreto legislativo 29 aprile  2010,  n.  75,  "Riordino  e
          revisione della disciplina in materia di  fertilizzanti,  a
          norma dell'art. 13 della  legge  7  lugli o  2009,  n.  88",
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 12 1  (S.O.)  del  26
          maggio 2010, come modificato dalla presen te legge: 
 

Parte di provvedimento in formato grafico
 

                               Art. 26 
 
                      Fertilizzanti correttivi 
 
  1. L'utilizzazione agronomica dei  correttivi  di   cui  al  decreto
legislativo 29 aprile 2010, n. 75, ed in  particola re  del  gesso  di
defecazione e del carbonato di calcio di defecazion e,  come  definiti
all'allegato 3 del medesimo  decreto  legislativo  n.  75  del  2010,
qualora ottenuti da processi che prevedono  l'utili zzo  di  materiali
biologici classificati come rifiuti, deve garantire  il  rispetto  dei
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limiti di apporto di azoto nel terreno di  cui  al  codice  di  buona
pratica agricola, adottato con decreto del Ministro  per le  politiche
agricole 19 aprile 1999, pubblicato nel  supplement o  ordinario  alla
Gazzetta  Ufficiale  n.  102  del  4  maggio  1999,    in   attuazione
dell'articolo 4 della direttiva  91/676/CEE  del  C onsiglio,  del  12
dicembre 1991, e dell'articolo 37, comma 2, lettera  c),  della  legge
22 febbraio 1994, n. 146. I correttivi di cui al pr imo periodo devono
riportare in etichetta il titolo di azoto. 

          Note all'art. 26: 
              Per i riferimenti del d.lgs. n. 75 de l  2010,  si  veda
          nelle note all'art. 25. 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  37   della  legge  22
          febbraio 1994, n. 146 (Disposizioni  per  l'adempimento  di
          obblighi  derivanti  dall'appartenenza   dell'Italia   alle
          Comunita' europee -  legge  comunitaria  1993),  pubblicata
          nella Gazzetta Ufficiale n. 52 (S.O.) del  4 marzo 1994: 
              "Art. 37. Tutela delle acque: criteri  di delega.  -  1.
          L'attuazione  della  direttiva  del  Cons iglio  91/271/CEE,
          concernente il trattamento delle acque re flue urbane, sara'
          informata  ai  seguenti  ulteriori   prin cipi   e   criteri
          direttivi: 
              a) promuovere gli interventi necessar i  per  proteggere
          l'ambiente  dalle  ripercussioni  negativ e  degli  scarichi
          delle acque reflue urbane; 
              b) assicurare la realizzazione, la ri strutturazione  ed
          il completamento di  reti  fognarie  e  d egli  impianti  di
          depurazione per il convogliamento ed il  trattamento  delle
          acque reflue urbane; 
              c) individuare nel decreto di recepim ento,  sulla  base
          dei criteri di cui  all'allegato  II  del la  direttiva,  un
          primo elenco di aree sensibili per le qua li risultino  gia'
          disponibili i dati per  la  caratterizzaz ione  qualitativa,
          nonche'  determinare  i  criteri  di   in dirizzo   per   la
          successiva individuazione delle ulteriori  aree sensibili da
          parte delle regioni e delle province auto nome; 
              d)  definire  i   criteri   generali   per   l'ottimale
          programmazione  degli  interventi  di  di sinquinamento  dal
          punto di vista del rapporto tra costi e b enefici; 
              e) prevedere che le  regioni  e  le  province  autonome
          promuovano per le finalita' di cui alle l ettere a) e b) una
          programmazione su base pluriennale di int erventi  corredata
          da relativi  costi  di  investimento  e  di  esercizio,  da
          finanziare   attraverso   l'adeguamento,   previsto   dagli
          articoli 2 e 12 della legge 23 dicembre 1 992, n.  498  ,  e
          nelle forme di gestione previste dall'art . 22 della legge 8
          giugno 1990, n. 142 , e dal citato art. 1 2 della  legge  23
          dicembre 1992, n. 498 , delle  tariffe  p er  i  servizi  di
          acquedotto, di fognatura e di depurazione . 
              2.   L'attuazione   della   direttiva    del   Consiglio
          91/676/CEE,   relativa   alla   protezion e   delle    acque
          dall'inquinamento  provocato  dai  nitrat i  provenienti  da
          fonti  agricole,  sara'  informata  ai  s eguenti  ulteriori
          principi e criteri direttivi: 
              a) individuare le acque inquinate dai  nitrati  per  una
          prima definizione di zone vulnerabili, su lla base dei  dati
          disponibili derivanti dai piani di campio namento,  relativi
          alle  predette  zone,  effettuati   in   esecuzione   della
          legislazione vigente; predisporre ed  eff ettuare  ulteriori
          piani di campionamento atti a consentire una  delimitazione
          piu' puntuale delle zone vulnerabili; 
              b) predisporre e realizzare, per le  zone  vulnerabili,
          programmi di azione da parte delle region i e delle province
          autonome sulla base  dei  criteri  stabil iti  dai  Ministri
          competenti; 
              c) predisporre da parte delle regioni  e delle  province
          autonome,  sulla  base  di  criteri  gene rali  fissati  con
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          decreto del Ministro delle risorse agrico le,  alimentari  e
          forestali, di concerto con il Ministro de ll'ambiente e  con
          il   Ministro   della   sanita',    in    relazione    alle
          caratteristiche del territorio, ed al rap porto  tra  numero
          dei capi e superficie disponibile, codici  di buona  pratica
          agricola che  consentano  lo  spandimento   delle  deiezioni
          zootecniche e la fertilizzazione  senza  la  necessita'  di
          preventive autorizzazioni o di comunicazi oni di attivita'; 
              d)   predisporre   programmi   di   f ormazione   e   di
          informazione per gli agricoltori, a  vale re  sulle  risorse
          comunitarie concernenti la formazione agr icola; 
              e)  predisporre   programmi   periodi ci   di   verifica
          dell'efficacia dei programmi di azione at tuati  nelle  zone
          vulnerabili; 
              f) coordinare le azioni di risanament o svolte ai  sensi
          della direttiva con quelle da adottare in   conformita'  con
          la  direttiva  del  Consiglio  91/271/CEE ,  concernente  il
          trattamento delle acque reflue urbane, e con il decreto del
          Presidente della Repubblica 24 maggio 198 8, n. 236." 

                               Art. 27 
 
                     Pulizia dei fondali marini 
 
  1. Entro tre mesi dalla data di entrata in  vigor e  della  presente
legge, il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
mare, sentito il  Ministro  delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,
avvalendosi del Reparto ambientale marino del Corpo  delle capitanerie
di porto, di cui all'articolo 20 della legge 31 lug lio 2002, n.  179,
puo' individuare i porti marittimi dotati di siti  idonei  nei  quali
avviare operazioni di raggruppamento e gestione di  rifiuti  raccolti
durante le attivita' di  gestione  delle  aree  mar ine  protette,  le
attivita' di pesca o altre attivita' di turismo sub acqueo  svolte  da
associazioni sportive, ambientaliste e  culturali,  tramite  appositi
accordi di programma stipulati, nell'ambito delle r isorse finanziarie
disponibili a legislazione vigente, con le associaz ioni  citate,  con
gli enti gestori delle aree marine protette, con le  imprese ittiche e
con la capitaneria di porto, l'autorita' portuale, se  costituita,  e
il comune territorialmente competenti. 
  2. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio  e  del  mare,  di  concerto   con   il   Ministro   delle
infrastrutture  e   dei   trasporti,   sulla   base    dei   risultati
dell'attivita' di cui al comma 1, sono disciplinate  le procedure,  le
modalita' e le condizioni per l'estensione delle  m edesime  attivita'
ad altri porti. 
  3.  All'articolo  5,  comma  4,  secondo   period o,   del   decreto
legislativo 24 giugno 2003, n. 182, e  successive  modificazioni,  le
parole: «A tale fine, la regione cura altresi'» son o sostituite dalle
seguenti: «Il comune cura». 

          Note all'art. 27: 
              Si riporta il testo dell'art. 20 dell a legge 31  luglio
          2002,  n.  179  "Disposizioni   in   mate ria   ambientale",
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 18 9  (S.O.)  del  13
          agosto 2002: 
              "Art. 20. Istituzione del Reparto amb ientale marino.  -
          1. Al  fine  di  conseguire  un  piu'  ra pido  ed  efficace
          supporto alle attivita' di tutela e di di fesa dell'ambiente
          marino  e  costiero,  e'  istituito  pres so  il   Ministero
          dell'ambiente e della  tutela  del  terri torio  il  Reparto
          ambientale marino (RAM)  del  Corpo  dell e  capitanerie  di
          porto,  posto  alle  dipendenze  funziona li  del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io. 
              2. Dall'attuazione del  presente  art icolo  non  devono
          derivare nuovi o  maggiori  oneri  per  i l  bilancio  dello
          Stato." 
              Si riporta il testo dell'art. 5 del d ecreto legislativo
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          24  giugno  2003,  n.  182  (Attuazione   della   direttiva
          2000/59/CE relativa agli impianti portual i di raccolta  per
          i rifiuti prodotti dalle navi ed  i  resi dui  del  carico),
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 16 8  del  22  luglio
          2003, come modificato dalla presente legg e: 
              "Art. 5. Piano di raccolta  e  piano  di  gestione  dei
          rifiuti. - 1.  Nel  rispetto  delle  pres crizioni  previste
          dall'allegato I e tenuto conto degli obbl ighi di  cui  agli
          articoli 4, 6, 7, 10 e 14, comma 1,  l'Au torita'  portuale,
          previa  consultazione  delle  parti   int eressate   e,   in
          particolare, degli enti  locali,  dell'uf ficio  di  sanita'
          marittima  e  degli  operatori  dello  sc alo  o  dei   loro
          rappresentanti, entro un anno  dalla  dat a  di  entrata  in
          vigore del presente decreto elabora un  p iano  di  raccolta
          dei rifiuti prodotti dalle navi e dei res idui del carico  e
          ne da' immediata comunicazione alla regio ne competente  per
          territorio. 
              2. Entro sessanta  giorni  dall'avven uta  comunicazione
          del piano di cui al comma 1, la regione v aluta  ed  approva
          lo stesso piano, integrandolo,  per  gli  aspetti  relativi
          alla gestione, con  il  piano  regionale  di  gestione  dei
          rifiuti di cui all'art. 22 del decreto  l egislativo  n.  22
          del 1997 e ne controlla lo stato di attua zione. 
              3. In caso di  inadempimento  da  par te  dell'Autorita'
          portuale dell'obbligo di cui al comma  1  nei  termini  ivi
          stabiliti, la regione  competente  per  t erritorio  nomina,
          entro sessanta giorni dalla scadenza di d etto  termine,  un
          commissario ad  acta  per  la  elaborazio ne  del  piano  di
          raccolta dei rifiuti, da approvarsi secon do quanto previsto
          al comma 2. 
              4.  Nei  porti  in  cui   l'Autorita'    competente   e'
          l'Autorita' marittima, le prescrizioni di  cui  al  comma  1
          sono adottate, d'intesa  con  la  regione   competente,  con
          ordinanza che costituisce piano di raccol ta, ed integrate a
          cura della regione, per gli aspetti relat ivi alla gestione,
          con il piano regionale  di  gestione  dei   rifiuti  di  cui
          all'art. 199 del decreto legislativo 3 ap rile 2006, n. 152.
          Il comune cura le procedure  relative  al l'affidamento  del
          servizio di gestione dei rifiuti, d'intes a con  l'Autorita'
          marittima per i fini  di  interesse  di  quest'ultima.  Nei
          porti  di  cui  al  presente  comma,  spe tta  alla  regione
          provvedere alla predisposizione  dello  s tudio  di  cui  al
          comma 2 dell'art. 5 del regolamento di cu i al  decreto  del
          Presidente della  Repubblica  8  settembr e  1997,  n.  357,
          nonche' alla acquisizione  di  ogni  altr a  valutazione  di
          compatibilita' ambientale inerente al  pi ano  di  raccolta.
          Dall'attuazione del  presente  comma  non   devono  derivare
          nuovi o maggiori oneri a carico della fin anza pubblica. 
              5. Nel caso di porti ricadenti nello stesso  territorio
          regionale, l'Autorita' portuale  puo'  el aborare  un  unico
          piano di raccolta dei  rifiuti,  purche'  il  piano  stesso
          indichi per ciascun porto  il  fabbisogno   di  impianti  di
          raccolta e l'entita' degli impianti dispo nibili. 
              6. Il piano di raccolta e di gestione   dei  rifiuti  e'
          aggiornato ed approvato in coerenza con  la  pianificazione
          regionale in materia di rifiuti, almeno o gni  tre  anni  e,
          comunque,  in   presenza   di   significa tivi   cambiamenti
          operativi nella gestione del porto." 

                               Art. 28 
 
          Modifiche alle norme in materia di utiliz zazione 
                    delle terre e rocce da scavo 
 
  1. All'articolo 1, comma 1, lettera b), del regol amento di  cui  al
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e
del mare 10 agosto 2012, n. 161, le parole: «; resi dui di lavorazione
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di  materiali  lapidei  (marmi,  graniti,  pietre,  ecc.)  anche  non
connessi alla realizzazione di un'opera  e  non  co ntenenti  sostanze
pericolose  (quali  ad   esempio   flocculanti   co n   acrilamide   o
poliacrilamide)» sono soppresse. 

          Note all'art. 28: 
              Si riporta il testo dell'art. 1 del r egolamento di  cui
          al decreto del Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del
          territorio  e  del  mare  10  agosto  201 2,  n.  161,  come
          modificato dalla presente legge: 
              "Art.  1.  Definizioni.  -  1.  Ai  f ini  del  presente
          regolamento si applicano le  definizioni  di  cui  all'art.
          183, comma 1, del decreto legislativo n.  152  del  2006  e
          successive modificazioni, nonche' le segu enti: 
              a. «opera»: il risultato di un  insie me  di  lavori  di
          costruzione,   demolizione,   recupero,   ristrutturazione,
          restauro,  manutenzione,  che  di  per  s e'  esplichi   una
          funzione economica o tecnica ai sensi del l'art. 3, comma 8,
          del  decreto  legislativo  12  aprile  20 06,  n.   163,   e
          successive modificazioni; 
              b. «materiali da scavo»: il  suolo  o   sottosuolo,  con
          eventuali   presenze   di    riporto,    derivanti    dalla
          realizzazione di un'opera quali, a titolo  esemplificativo: 
              scavi  in  genere  (sbancamento,  fon dazioni,  trincee,
          ecc.); 
              perforazione,       trivellazione,       palificazione,
          consolidamento, ecc.; 
              opere infrastrutturali  in  generale  (galleria,  diga,
          strada, ecc.); 
              rimozione e livellamento di opere in terra; 
              materiali litoidi in genere e comunqu e tutte  le  altre
          plausibili   frazioni   granulometriche   provenienti    da
          escavazioni effettuate negli alvei, sia  dei  corpi  idrici
          superficiali che del  reticolo  idrico  s colante,  in  zone
          golenali dei corsi d'acqua,  spiagge,  fo ndali  lacustri  e
          marini. 
              I materiali da scavo possono contener e,  sempreche'  la
          composizione   media   dell'intera   mass a   non   presenti
          concentrazioni di inquinanti superiori  a i  limiti  massimi
          previsti  dal  presente  Regolamento,  an che   i   seguenti
          materiali: calcestruzzo, bentonite, poliv inilcloruro (PVC),
          vetroresina,  miscele  cementizie  e  add itivi  per   scavo
          meccanizzato; 
              c. «riporto»: orizzonte stratigrafico  costituito da una
          miscela eterogenea di  materiali  di  ori gine  antropica  e
          suolo/sottosuolo come definito nell'alleg ato 9 del presente
          Regolamento; 
              d. «materiale inerte di origine antro pica»: i materiali
          di cui all'Allegato 9. Le tipologie che s i riscontrano piu'
          comunemente sono riportate in Allegato 9;  
              e.  «suolo/sottosuolo»:  il  suolo  e '  la  parte  piu'
          superficiale  della  crosta  terrestre  d istinguibile,  per
          caratteristiche chimico-fisiche  e  conte nuto  di  sostanze
          organiche, dal sottostante sottosuolo; 
              f. «autorita' competente»: e' l'autor ita' che autorizza
          la realizzazione dell'opera e, nel caso d i opere soggette a
          valutazione  ambientale  o  ad   autorizz azione   integrata
          ambientale, e' l'autorita' competente di  cui  all'art.  5,
          comma 1, lettera p), del decreto  legisla tivo  n.  152  del
          2006 e successive modificazioni; 
              g.  «caratterizzazione  ambientale  d ei  materiali   di
          scavo»: attivita' svolta per accertare la   sussistenza  dei
          requisiti di qualita' ambientale dei mate riali da scavo  in
          conformita' a quanto stabilito dagli Alle gati 1 e 2; 
              h. «Piano di Utilizzo»: il piano di c ui all'art. 5  del
          presente Regolamento; 
              i. «ambito territoriale con fondo  na turale»:  porzione

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

70 di 235 19/01/2016 11:42



          di territorio geograficamente  individuab ile  in  cui  puo'
          essere dimostrato per il  suolo/sottosuol o  che  un  valore
          superiore  alle  Concentrazioni  Soglia  di  Contaminazione
          (CSC)  di  cui  alle  colonne  A  e  B  d ella   tabella   1
          dell'allegato 5, alla parte quarta, del d ecreto legislativo
          n. 152 del 2006 e successive modificazion i sia  ascrivibile
          a fenomeni naturali legati alla  specific a  pedogenesi  del
          territorio stesso, alle sue caratteristic he  litologiche  e
          alle condizioni chimico-fisiche presenti;  
              l.   «sito»:   area   o    porzione    di    territorio
          geograficamente definita e determinata,  intesa  nelle  sue
          componenti   ambientali   (suolo,   sotto suolo   e    acque
          sotterranee, ivi incluso l'eventuale ripo rto) dove  avviene
          lo scavo o l'utilizzo del materiale; 
              m. «sito di produzione»: uno o piu' s iti perimetrati in
          cui e' generato il materiale da scavo; 
              n. «sito di destinazione»: il sito, d iverso dal sito di
          produzione, come risultante dal Piano di Utilizzo,  in  cui
          il materiale da scavo e' utilizzato; 
              o. «sito di deposito intermedio»: il sito, diverso  dal
          sito di produzione, come risultante dal P iano  di  Utilizzo
          di cui alla lettera h) del presente  arti colo,  in  cui  il
          materiale da scavo e' temporaneamente dep ositato in  attesa
          del suo trasferimento al sito di destinaz ione; 
              p.  «normale  pratica   industriale»:    le   operazioni
          definite ed elencate, in via esemplificat iva, nell'Allegato
          3; 
              q. «proponente»: il soggetto che pres enta il  Piano  di
          Utilizzo; 
              r. «esecutore»: il  soggetto  che  at tua  il  Piano  di
          Utilizzo." 

                               Art. 29 
 
          Attivita' di vigilanza sulla gestione dei  rifiuti 
 
  1. All'articolo 206-bis del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.
152, sono apportate le seguenti modificazioni: 
  a) la rubrica e' sostituita dalla seguente: «Vigi lanza e  controllo
in materia di gestione dei rifiuti»; 
  b) al comma 1: 
  1) all'alinea,  le  parole:  «e'  istituito,  pre sso  il  Ministero
dell'ambiente  e  della   tutela   del   territorio    e   del   mare,
l'Osservatorio  nazionale  sui  rifiuti,   in   app resso   denominato
Osservatorio. L'Osservatorio» sono  sostituite  dal le  seguenti:  «il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare»; 
  2) dopo la lettera g) sono aggiunte le seguenti: 
  «g-bis)  elabora  i  parametri  per  l'individuaz ione   dei   costi
standard, comunque nel rispetto del procedimento di  determinazione di
cui all'articolo 5 del decreto legislativo 26 novem bre 2010, n.  216,
e la definizione di un sistema tariffario equo e  t rasparente  basato
sul principio dell'ordinamento dell'Unione europea "chi inquina paga"
e sulla copertura integrale dei costi efficienti di   esercizio  e  di
investimento; 
  g-ter) elabora uno o piu' schemi tipo di contratt o di  servizio  di
cui all'articolo 203; 
  g-quater) verifica il rispetto dei termini di cui  all'articolo 204,
segnalando le inadempienze al Presidente del Consig lio dei ministri; 
  g-quinquies) verifica il raggiungimento degli  ob iettivi  stabiliti
dall'Unione europea in materia di rifiuti e accerta  il rispetto della
responsabilita' estesa del produttore da parte dei produttori e degli
importatori di beni»; 
  c) i commi 2, 3 e 5 sono abrogati; 
  d) il comma 4 e' sostituito dal seguente: 
  «4. Per l'espletamento delle funzioni di vigilanz a e  controllo  in
materia di rifiuti, il Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare si avvale dell'ISPRA, a tal f ine utilizzando le
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risorse di cui al comma 6»; 
    e) al comma 6, al primo periodo, le parole: «da lla costituzione e
dal funzionamento dell'Osservatorio nazionale  sui  rifiuti  e  della
Segreteria tecnica» sono sostituite dalle  seguenti :  «dall'esercizio
delle funzioni di vigilanza e controllo di cui al p resente articolo». 
  2. Tutti  i  richiami  all'Osservatorio  nazional e  sui  rifiuti  e
all'Autorita' di cui  all'articolo  207  del  decre to  legislativo  3
aprile 2006, n. 152, effettuati dall'articolo 221, commi 5, 7, 8 e 9,
dall'articolo 222, comma 2,  dall'articolo  223,  c ommi  4,  5  e  6,
dall'articolo 224, commi 3, lettera m), e 6, dall'a rticolo 225, commi
3, 4 e 5, dall'articolo 233, comma 9, e dall'artico lo 234,  comma  7,
del  medesimo  decreto  legislativo  n.  152  del  2006  o  da  altre
disposizioni  di   legge   si   intendono   riferit i   al   Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are. 
  3. Al fine di  accelerare  lo  svolgimento  delle   procedure  e  la
realizzazione degli  interventi  di  cui  al  prese nte  articolo,  il
personale assunto a tempo  indeterminato,  sulla  b ase  di  procedure
concorsuali, presso le amministrazioni pubbliche di  cui agli articoli
1, comma 2, e 3 del decreto legislativo 30  marzo  2001,  n.  165,  e
successive modificazioni, in  posizione  di  distac co  o  di  comando
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
mare alla data di entrata in vigore della presente legge,  in  deroga
all'articolo 30, comma 1, del decreto legislativo n . 165 del 2001,  e
successive modificazioni, puo' richiedere, entro il  31 dicembre 2016,
di essere inquadrato nei ruoli del medesimo Ministe ro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare nell'ambito dei posti  vacanti
nella dotazione organica, fino a un massimo di quin dici  unita'  e  a
condizione che il transito non comporti un  aumento   del  trattamento
economico, previo parere favorevole dei  dirigenti  responsabili  dei
servizi  e  degli  uffici  in  cui  il  predetto   personale   opera.
L'inquadramento  e'  disposto  nell'area  funzional e  del   personale
individuata  dall'amministrazione  di  destinazione   sulla  base   di
apposita  tabella  di  equiparazione  approvata   c on   decreto   del
Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del  Ministro  per
la semplificazione e la pubblica amministrazione, d i concerto con  il
Ministro dell'economia e delle finanze. Limitatamen te  all'attuazione
del regolamento di cui al decreto del Presidente  d el  Consiglio  dei
ministri 10 luglio 2014, n. 142, e comunque non olt re la data del  31
dicembre  2017,  i  limiti  percentuali  per  il  c onferimento  degli
incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 dell'articolo   19  del  decreto
legislativo n. 165 del 2001, e successive modificaz ioni, fissati  nel
15  e  nel  10  per  cento  della  dotazione  organ ica  di  dirigenti
appartenenti alla prima e alla seconda fascia  dal  comma  5-bis  del
medesimo articolo 19, sono elevati rispettivamente al 30 e al 20  per
cento. 
  4. Il comma 12 dell'articolo 199 del decreto legi slativo  3  aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni, e' sostit uito dai seguenti: 
  «12. Le regioni  e  le  province  autonome  assic urano,  attraverso
propria deliberazione, la pubblicazione annuale nel  proprio sito  web
di tutte le informazioni utili a definire lo stato di attuazione  dei
piani regionali e dei programmi di cui al presente articolo. 
  12-bis. L'attivita' di vigilanza  sulla  gestione   dei  rifiuti  e'
garantita almeno dalla fruibilita' delle seguenti i nformazioni: 
  a) produzione  totale  e  pro  capite  dei  rifiu ti  solidi  urbani
suddivisa per ambito territoriale ottimale, se cost ituito, ovvero per
ogni comune; 
  b) percentuale di raccolta differenziata totale  e  percentuale  di
rifiuti effettivamente riciclati; 
  c)  ubicazione,  proprieta',  capacita'  nominale    autorizzata   e
capacita' tecnica delle piattaforme per il conferim ento dei materiali
raccolti in maniera differenziata, degli impianti  di  selezione  del
multimateriale, degli impianti  di  trattamento  me ccanico-biologico,
degli impianti di compostaggio, di ogni ulteriore  tipo  di  impianto
destinato al trattamento di rifiuti solidi urbani  indifferenziati  e
degli inceneritori e coinceneritori; 
  d) per ogni impianto di trattamento meccanico-bio logico e per  ogni
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ulteriore tipo di impianto destinato al trattamento  di rifiuti solidi
urbani indifferenziati, oltre a  quanto  previsto  alla  lettera  c),
quantita' di rifiuti in ingresso e quantita' di pro dotti  in  uscita,
suddivisi per codice CER; 
  e) per gli inceneritori e i coinceneritori, oltre  a quanto previsto
alla lettera c), quantita' di  rifiuti  in  ingress o,  suddivisi  per
codice CER; 
  f)  per  le  discariche,  ubicazione,  proprieta' ,  autorizzazioni,
capacita'  volumetrica  autorizzata,  capacita'  vo lumetrica  residua
disponibile e quantita' di materiale ricevuto  sudd iviso  per  codice
CER, nonche' quantita' di percolato prodotto». 
  5. Al comma 3  dell'articolo  188-ter  del  decre to  legislativo  3
aprile 2006, n. 152, e successive  modificazioni,  sono  premesse  le
seguenti parole: «Oltre a quanto previsto dal  decr eto  del  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del   mare  24  aprile
2014, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 99 del  30 aprile 2014,». 
  6. All'articolo 193, comma 2,  del  decreto  legi slativo  3  aprile
2006, n. 152, dopo il primo periodo e'  inserito  i l  seguente:  «Gli
imprenditori agricoli di cui  all'articolo  2135  d el  codice  civile
possono delegare alla tenuta ed alla compilazione d el  formulario  di
identificazione la cooperativa agricola di cui sono   soci  che  abbia
messo a loro disposizione un sito per il deposito t emporaneo ai sensi
dell'articolo 183, comma 1, lettera bb);  con  appo sito  decreto  del
Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
sentite le organizzazioni di categoria piu' rappres entative,  possono
essere previste ulteriori modalita'  semplificate  per  la  tenuta  e
compilazione del formulario  di  identificazione,  nel  caso  in  cui
l'imprenditore agricolo disponga di un deposito tem poraneo presso  la
cooperativa agricola di cui e' socio». 

          Note all'art. 29: 
              Si riporta il testo dell'art.  206-bi s  del  citato  d.
          lgs. n. 152 del 2006, come modificato dal la presente legge: 
              "Art. 206-bis. Vigilanza  e  controll o  in  materia  di
          gestione dei rifiuti - 1. Al fine di gara ntire l'attuazione
          delle norme di cui alla parte quarta del  presente  decreto
          con  particolare   riferimento   alla   p revenzione   della
          produzione  della  quantita'  e  della  p ericolosita'   dei
          rifiuti     ed     all'efficacia,     all 'efficienza     ed
          all'economicita'  della   gestione   dei   rifiuti,   degli
          imballaggi e  dei  rifiuti  di  imballagg io,  nonche'  alla
          tutela della salute pubblica e dell'ambie nte, il  Ministero
          dell'ambiente e della tutela  del  territ orio  e  del  mare
          svolge, in particolare, le seguenti funzi oni: 
              a) vigila sulla gestione dei rifiuti,  degli  imballaggi
          e dei rifiuti di imballaggio; 
              b)  provvede  all'elaborazione   ed   all'aggiornamento
          permanente  di  criteri  e  specifici  ob iettivi  d'azione,
          nonche' alla definizione ed all'aggiornam ento permanente di
          un quadro di riferimento sulla prevenzion e e sulla gestione
          dei rifiuti, anche attraverso l'elaborazi one di linee guida
          sulle modalita' di gestione  dei  rifiuti   per  migliorarne
          efficacia,  efficienza  e  qualita',  per    promuovere   la
          diffusione delle buone pratiche e delle  migliori  tecniche
          disponibili per la prevenzione, le raccol te  differenziate,
          il riciclo e lo smaltimento dei rifiuti; 
              c) predispone il Programma generale d i  prevenzione  di
          cui all'art. 225 qualora il Consorzio naz ionale  imballaggi
          non provveda nei termini previsti; 
              d) verifica l'attuazione del Programm a generale di  cui
          all'art.  225  ed  il  raggiungimento  de gli  obiettivi  di
          recupero e di riciclaggio; 
              e) verifica i costi  di  gestione  de i  rifiuti,  delle
          diverse componenti dei costi medesimi e d elle modalita'  di
          gestione ed effettua  analisi  comparativ e  tra  i  diversi
          ambiti di gestione, evidenziando eventual i anomalie; 
              f) verifica livelli di qualita' dei s ervizi erogati; 
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              g) predispone un rapporto annuale  su lla  gestione  dei
          rifiuti, degli imballaggi e dei rifiuti d i imballaggio e ne
          cura la trasmissione  al  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare. 
              g-bis) elabora i  parametri  per  l'i ndividuazione  dei
          costi standard, comunque nel rispetto del   procedimento  di
          determinazione di cui all'art. 5 del decr eto legislativo 26
          novembre 2010, n. 216,  e  la  definizion e  di  un  sistema
          tariffario  equo  e  trasparente   basato    sul   principio
          dell'ordinamento dell'Unione europea "chi  inquina  paga"  e
          sulla copertura integrale dei costi effic ienti di esercizio
          e di investimento; 
              g-ter) elabora uno o piu' schemi tipo  di  contratto  di
          servizio di cui all'art. 203; 
              g-quater) verifica  il  rispetto  dei   termini  di  cui
          all'art. 204, segnalando le inadempienze 
              al Presidente del Consiglio dei minis tri; 
              g-quinquies) verifica il raggiungimen to degli obiettivi
          stabiliti dall'Unione  europea  in  mater ia  di  rifiuti  e
          accerta  il  rispetto  della  responsabil ita'  estesa   del
          produttore da parte dei produttori e degl i  importatori  di
          beni. 
              2. (abrogato) 
              3. (abrogato) 
              4. Per l'espletamento delle  funzioni   di  vigilanza  e
          controllo in materia di rifiuti, il Minis tero dell'ambiente
          e  della  tutela  del  territorio  e  del   mare  si  avvale
          dell'ISPRA, a tal fine utilizzando le  ri sorse  di  cui  al
          comma 6. 
              5. (abrogato) 
              6. All'onere derivante dall'esercizio  delle funzioni di
          vigilanza e controllo di cui al presente articolo,  pari  a
          due milioni di euro, aggiornato  annualme nte  al  tasso  di
          inflazione, provvedono, tramite contribut i di pari  importo
          complessivo,  il  Consorzio  Nazionale  I mballaggi  di  cui
          all'art. 224, i soggetti di  cui  all'art .  221,  comma  3,
          lettere a) e c) e i Consorzi di cui agli articoli 233, 234,
          235, 236 nonche' quelli istituiti ai sens i  degli  articoli
          227 e 228. Il Ministro dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare con decreto da eman arsi entro novanta
          giorni dall'entrata in vigore del present e provvedimento  e
          successivamente entro il 31 gennaio di og ni anno, determina
          l'entita' del predetto onere da porre in capo ai Consorzi e
          soggetti predetti. Dette somme sono versa te  dal  Consorzio
          Nazionale Imballaggi e  dagli  altri  sog getti  e  Consorzi
          all'entrata   del   bilancio   dello   St ato   per   essere
          riassegnate, con decreto del Ministro del l'economia e della
          finanze, ad apposito capitolo dello stato  di previsione del
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare." 
              Si riporta il testo dell'art. 221, co mmi 5, 7, 8  e  9,
          223, commi 4, 5 e 6, 224, commi 3 e 6, 22 5, commi 3, 4 e 5,
          233, comma 9, 234,  comma  7,  del  decre to  legislativo  3
          aprile 2006, n. 152: 
              "5. I produttori che non intendono ad erire al Consorzio
          Nazionale Imballaggi e a un Consorzio di cui all'art.  223,
          devono presentare all'Osservatorio nazion ale sui rifiuti il
          progetto del sistema di cui al comma 3,  lettere  a)  o  c)
          richiedendone  il  riconoscimento  sulla  base  di   idonea
          documentazione. Il progetto  va  presenta to  entro  novanta
          giorni dall'assunzione della  qualifica  di  produttore  ai
          sensi dell'art. 218,  comma  1,  lettera  r)  o  prima  del
          recesso da uno dei suddetti Consorzi.  Il   recesso  e',  in
          ogni caso, efficace solo dal momento in c ui, intervenuto il
          riconoscimento, l'Osservatorio accerti il  funzionamento del
          sistema e ne dia  comunicazione  al  Cons orzio,  permanendo
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          fino  a  tale  momento  l'obbligo   di   corrispondere   il
          contributo ambientale di cui all'art. 224 , comma 3, lettera
          h). Per ottenere  il  riconoscimento  i  produttori  devono
          dimostrare di aver organizzato il sistema   secondo  criteri
          di efficienza, efficacia ed economicita',   che  il  sistema
          sara' effettivamente ed  autonomamente  f unzionante  e  che
          sara' in grado di conseguire, nell'ambito   delle  attivita'
          svolte, gli obiettivi di recupero e di ri ciclaggio  di  cui
          all'art. 220. I produttori devono inoltre  garantire che gli
          utilizzatori e gli utenti  finali  degli  imballaggi  siano
          informati   sulle   modalita'   del    si stema    adottato.
          L'Osservatorio,   acquisiti   i   necessa ri   elementi   di
          valutazione forniti dal Consorzio naziona le imballaggi,  si
          esprime entro novanta giorni dalla richie sta.  In  caso  di
          mancata risposta nel termine sopra indica to,  l'interessato
          chiede  al  Ministro  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del
          territorio e del mare l'adozione dei rela tivi provvedimenti
          sostitutivi da emanarsi  nei  successivi  sessanta  giorni.
          L'Osservatorio sara'  tenuta  a  presenta re  una  relazione
          annuale  di  sintesi  relativa  a  tutte   le   istruttorie
          esperite. Sono fatti salvi i riconoscimen ti gia' operati ai
          sensi della previgente normativa. Alle do mande disciplinate
          dal presente comma si applicano, in quant o compatibili,  le
          disposizioni relative  alle  attivita'  p rivate  sottoposte
          alla disciplina degli articoli 19 e 20 de lla legge 7 agosto
          1990,  n.  241.  A  condizione  che  sian o  rispettate   le
          condizioni, le norme tecniche e le prescr izioni  specifiche
          adottate ai sensi del presente articolo,  le  attivita'  di
          cui al comma 3 lettere a) e c)  possono  essere  intraprese
          decorsi  novanta  giorni  dallo  scadere  del  termine  per
          l'esercizio dei poteri sostitutivi da  pa rte  del  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare come
          indicato nella presente norma. 
              7. Entro il 30 settembre di ogni anno  i  produttori  di
          cui al comma 5 presentano all'Autorita' p revista  dall'art.
          207 e al Consorzio nazionale imballaggi u n piano  specifico
          di  prevenzione  e  gestione   relativo   all'anno   solare
          successivo, che sara' inserito nel  progr amma  generale  di
          prevenzione e gestione di cui all'art. 22 5. 
              8. Entro il 31 maggio di ogni anno, i  produttori di cui
          al comma 5 sono inoltre tenuti a  present are  all'Autorita'
          prevista dall'art. 207 ed al Consorzio na zionale imballaggi
          una  relazione  sulla  gestione  relativa   all'anno  solare
          precedente, comprensiva dell'indicazione  nominativa  degli
          utilizzatori che, fino al consumo, partec ipano  al  sistema
          di cui al comma 3, lettere a) o c), del p rogramma specifico
          e dei risultati conseguiti nel recupero e  nel  riciclo  dei
          rifiuti di  imballaggio;  nella  stessa  relazione  possono
          essere evidenziati i problemi  inerenti  il  raggiungimento
          degli  scopi  istituzionali  e  le  event uali  proposte  di
          adeguamento della normativa. 
              9. Il mancato riconoscimento del sist ema ai  sensi  del
          comma 5, o la revoca disposta dall'Autori ta', previo avviso
          all'interessato,  qualora  i   risultati   ottenuti   siano
          insufficienti per conseguire gli obiettiv i di cui  all'art.
          220 ovvero siano stati violati gli  obbli ghi  previsti  dai
          commi 6 e 7,  comportano  per  i  produtt ori  l'obbligo  di
          partecipare ad uno dei consorzi  di  cui  all'art.  223  e,
          assieme ai propri utilizzatori  di  ogni  livello  fino  al
          consumo,   al   consorzio   previsto   da ll'art.   224.   I
          provvedimenti dell'Autorita' sono comunic ati ai  produttori
          interessati e al Consorzio nazionale imba llaggi. L'adesione
          obbligatoria  ai  consorzi  disposta  in  applicazione  del
          presente comma ha effetto retroattivo ai  soli  fini  della
          corresponsione del contributo ambientale previsto dall'art.
          224, comma 3, lettera h), e dei relativi interessi di mora.
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          Ai produttori e agli utilizzatori che, en tro novanta giorni
          dal ricevimento  della  comunicazione  de ll'Autorita',  non
          provvedano ad aderire ai consorzi e a ver sare  le  somme  a
          essi dovute  si  applicano  inoltre  le  sanzioni  previste
          dall'art. 261." 
              "4. Ciascun Consorzio mette  a  punto   e  trasmette  al
          CONAI e all'Osservatorio nazionale sui ri fiuti  un  proprio
          programma pluriennale di prevenzione  del la  produzione  di
          rifiuti d'imballaggio entro il 30 settemb re di ogni anno. 
              5. Entro il 30 settembre di ogni anno  i consorzi di cui
          al presente articolo presentano all'Osser vatorio  nazionale
          sui rifiuti e al Consorzio nazionale  imb allaggi  un  piano
          specifico  di  prevenzione  e  gestione  relativo  all'anno
          solare  successivo,  che  sara'  inserito    nel   programma
          generale di prevenzione e gestione. 
              6. Entro il 31 maggio di ogni anno, i  consorzi  di  cui
          al presente  articolo  sono  inoltre  ten uti  a  presentare
          all'Osservatorio nazionale  sui  rifiuti  ed  al  Consorzio
          nazionale imballaggi una relazione sulla gestione  relativa
          all'anno  precedente,  con  l'indicazione   nominativa   dei
          consorziati,  il  programma  specifico   ed   i   risultati
          conseguiti nel  recupero  e  nel  riciclo   dei  rifiuti  di
          imballaggio." 
              "3. Il CONAI svolge le seguenti funzi oni: 
              a) definisce, in  accordo  con  le  r egioni  e  con  le
          pubbliche   amministrazioni   interessate ,    gli    ambiti
          territoriali in cui rendere operante un  sistema  integrato
          che comprenda la raccolta, la selezione e  il trasporto  dei
          materiali  selezionati  a   centri   di   raccolta   o   di
          smistamento; 
              b)  definisce,   con   le   pubbliche    amministrazioni
          appartenenti ai  singoli  sistemi  integr ati  di  cui  alla
          lettera a), le condizioni generali di rit iro da  parte  dei
          produttori  dei  rifiuti  selezionati   p rovenienti   dalla
          raccolta differenziata; 
              c) elabora ed aggiorna, valutati i pr ogrammi  specifici
          di prevenzione di cui agli articoli 221, comma  6,  e  223,
          comma 4, il Programma generale  per  la  prevenzione  e  la
          gestione degli imballaggi e dei rifiuti d i  imballaggio  di
          cui all'art. 225; 
              d) promuove accordi  di  programma  c on  gli  operatori
          economici per favorire il riciclaggio  e  il  recupero  dei
          rifiuti di imballaggio e ne garantisce l' attuazione; 
              e) assicura la necessaria cooperazion e tra  i  consorzi
          di cui all'art. 223, i soggetti di cui al l'art. 221,  comma
          3, lettere a) e c) e gli altri operatori  economici,  anche
          eventualmente   destinando   una   quota   del   contributo
          ambientale CONAI, di cui alla lettera h),  ai  consorzi  che
          realizzano percentuali di recupero o di r iciclo superiori a
          quelle minime indicate nel Programma gene rale, al fine  del
          conseguimento degli obiettivi globali di cui all'Allegato E
          alla parte quarta del presente decreto. A i consorzi che non
          raggiungono i singoli obiettivi di recupe ro e' in ogni caso
          ridotta  la  quota  del  contributo  ambi entale   ad   essi
          riconosciuto dal Conai; 
              f) indirizza e garantisce il necessar io raccordo tra le
          amministrazioni pubbliche, i consorzi e g li altri operatori
          economici; 
              g)   organizza,   in   accordo   con    le    pubbliche
          amministrazioni, le campagne di informazi one ritenute utili
          ai fini dell'attuazione del Programma gen erale; 
              h) ripartisce tra i produttori e  gli   utilizzatori  il
          corrispettivo  per  i   maggiori   oneri   della   raccolta
          differenziata di cui all'art. 221, comma  10,  lettera  b),
          nonche' gli oneri per il riciclaggio e pe r il recupero  dei
          rifiuti di imballaggio conferiti al  serv izio  di  raccolta
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          differenziata, in proporzione  alla  quan tita'  totale,  al
          peso ed alla tipologia del materiale di i mballaggio immessi
          sul  mercato  nazionale,  al  netto  dell e   quantita'   di
          imballaggi  usati  riutilizzati  nell'ann o  precedente  per
          ciascuna tipologia di materiale. A  tal  fine  determina  e
          pone a carico dei consorziati, con le mod alita' individuate
          dallo statuto,  anche  in  base  alle  ut ilizzazioni  e  ai
          criteri  di  cui  al  comma  8,  il  cont ributo  denominato
          contributo ambientale CONAI; 
              i) promuove il coordinamento con la g estione  di  altri
          rifiuti previsto dall'art. 222, comma 1, lettera b),  anche
          definendone gli ambiti di applicazione; 
              l) promuove la  conclusione,  su  bas e  volontaria,  di
          accordi tra i consorzi di cui all'art. 22 3 e i soggetti  di
          cui all'art. 221, comma 3, lettere a) e  c),  con  soggetti
          pubblici  e  privati.  Tali  accordi  son o  relativi   alla
          gestione ambientale della medesima tipolo gia  di  materiale
          oggetto dell'intervento  dei  consorzi  c on  riguardo  agli
          imballaggi,  esclusa  in  ogni  caso  l'u tilizzazione   del
          contributo ambientale CONAI; 
              m)  fornisce  i  dati  e  le   inform azioni   richieste
          dall'Autorita' di cui all'art. 207 e assi cura  l'osservanza
          degli indirizzi da questa tracciati; 
              n) acquisisce da enti pubblici o priv ati,  nazionali  o
          esteri, i dati  relativi  ai  flussi  deg li  imballaggi  in
          entrata e in uscita dal territorio nazion ale e i dati degli
          operatori economici coinvolti. Il conferi mento di tali dati
          al CONAI e la raccolta, l'elaborazione e  l'utilizzo  degli
          stessi da parte di questo si considerano,  ai fini di quanto
          previsto dall'art. 178, comma  1,  di  ri levante  interesse
          pubblico ai sensi dell'art. 53 del decret o  legislativo  30
          giugno 2003, n. 196. 
              6.  L'accordo  di  programma  di  cui   al  comma  5  e'
          trasmesso all'Autorita'  di  cui  all'art .  207,  che  puo'
          richiedere eventuali  modifiche  ed  inte grazioni  entro  i
          successivi sessanta giorni." 
              "3.  Entro  il  30  novembre  di  ogn i  anno  il  CONAI
          trasmette all'Osservatorio nazionale sui rifiuti  un  piano
          specifico  di  prevenzione  e  gestione  relativo  all'anno
          solare  successivo,  che  sara'  inserito    nel   programma
          generale di prevenzione e gestione. 
              4. La relazione generale consuntiva  relativa  all'anno
          solare precedente e' trasmessa per il par ere  all'Autorita'
          di cui all'art. 207, entro il 30 giugno d i ogni  anno.  Con
          decreto del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e  del  mare  e  del  Ministro   delle  attivita'
          produttive, d'intesa con la  Conferenza  permanente  per  i
          rapporti tra lo Stato, le regioni e le pr ovince autonome di
          Trento e di Bolzano e l'ANCI si provvede alla  approvazione
          ed  alle  eventuali  modificazioni   e   integrazioni   del
          Programma generale  di  prevenzione  e  d i  gestione  degli
          imballaggi e dei rifiuti di imballaggio. 
              5. Nel caso  in  cui  il  Programma  generale  non  sia
          predisposto, lo stesso  e'  elaborato  in   via  sostitutiva
          dall'Osservatorio nazionale sui rifiuti. In  tal  caso  gli
          obiettivi di recupero e  riciclaggio  son o  quelli  massimi
          previsti dall'allegato E alla  parte  qua rta  del  presente
          decreto." 
              "9. Gli operatori che non provvedono ai sensi del comma
          1 possono,  entro  centoventi  giorni  da lla  pubblicazione
          nella Gazzetta Ufficiale dello Statuto ti po  ai  sensi  del
          comma 2, organizzare autonomamente la ges tione degli oli  e
          grassi vegetali e animali esausti su  tut to  il  territorio
          nazionale. In tale  ipotesi  gli  operato ri  stessi  devono
          richiedere  all'Autorita'  di  cui  all'a rt.  207,   previa
          trasmissione di idonea  documentazione,  il  riconoscimento
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          del sistema adottato.  A  tal  fine  i  p redetti  operatori
          devono dimostrare di aver organizzato  il   sistema  secondo
          criteri di efficienza, efficacia ed  econ omicita',  che  il
          sistema e' effettivamente ed  autonomamen te  funzionante  e
          che e' in grado di conseguire, nell'ambit o delle  attivita'
          svolte, gli obiettivi fissati dal  presen te  articolo.  Gli
          operatori devono inoltre garantire che gl i  utilizzatori  e
          gli utenti  finali  siano  informati  sul le  modalita'  del
          sistema  adottato.  L'Autorita',  dopo  a ver  acquisito   i
          necessari elementi di valutazione, si esp rime entro novanta
          giorni dalla richiesta. In caso  di  manc ata  risposta  nel
          termine sopra indicato, l'interessato  ch iede  al  Ministro
          dell'ambiente e della tutela  del  territ orio  e  del  mare
          l'adozione  dei  relativi  provvedimenti   sostitutivi   da
          emanarsi nei successivi  sessanta  giorni .  L'Autorita'  e'
          tenuta  a  presentare  una  relazione  an nuale  di  sintesi
          relativa a tutte le istruttorie esperite. " 
              "7. Gli operatori che non provvedono ai sensi del comma
          1 possono entro centoventi giorni dalla p ubblicazione nella
          Gazzetta Ufficiale dello Statuto tipo ai sensi del comma 2: 
              a) organizzare autonomamente la gesti one dei rifiuti di
          beni in polietilene su tutto il territori o nazionale; 
              b)  mettere  in  atto  un   sistema   di   raccolta   e
          restituzione dei beni in polietilene al  termine  del  loro
          utilizzo, con  avvio  al  riciclo  o  al  recupero,  previo
          accordi  con  aziende  che  svolgono  tal i  attivita',  con
          quantita' definite e documentate; 
              Nelle predette  ipotesi  gli  operato ri  stessi  devono
          richiedere all'osservatorio nazionale sui   rifiuti,  previa
          trasmissione di idonea  documentazione,  il  riconoscimento
          del sistema adottato.  A  tal  fine  i  p redetti  operatori
          devono dimostrare di aver organizzato  il   sistema  secondo
          criteri di efficienza, efficacia ed  econ omicita',  che  il
          sistema e' effettivamente ed  autonomamen te  funzionante  e
          che e' in grado di conseguire, nell'ambit o delle  attivita'
          svolte, gli obiettivi fissati dal  presen te  articolo.  Gli
          operatori devono inoltre garantire che gl i  utilizzatori  e
          gli utenti  finali  siano  informati  sul le  modalita'  del
          sistema  adottato.  L'Autorita',  dopo  a ver  acquisito   i
          necessari elementi di valutazione, si esp rime entro novanta
          giorni dalla richiesta. In caso  di  manc ata  risposta  nel
          termine sopra indicato, l'interessato  ch iede  al  Ministro
          dell'ambiente e della tutela  del  territ orio  e  del  mare
          l'adozione  dei  relativi  provvedimenti   sostitutivi   da
          emanarsi  nei  successivi  sessanta   gio rni.   L'Autorita'
          presenta una relazione annuale di sintesi  relativa a  tutte
          le istruttorie esperite." 
              Si riporta il testo degli articoli  1   ,  3  e  30  del
          decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 : 
              "Art. 1 Finalita' ed ambito di applic azione.  -  1.  Le
          disposizioni    del    presente    decret o     disciplinano
          l'organizzazione degli uffici e i rapport i di lavoro  e  di
          impiego alle dipendenze  delle  amministr azioni  pubbliche,
          tenuto conto delle  autonomie  locali  e  di  quelle  delle
          regioni e delle province autonome, nel  r ispetto  dell'art.
          97, comma primo, della Costituzione, al f ine di: 
              a) accrescere  l'efficienza  delle  a mministrazioni  in
          relazione a quella dei corrispondenti uff ici e servizi  dei
          Paesi dell'Unione europea,  anche  median te  il  coordinato
          sviluppo di sistemi informativi pubblici;  
              b)  razionalizzare  il  costo  del   lavoro   pubblico,
          contenendo la spesa complessiva per il pe rsonale, diretta e
          indiretta, entro i vincoli di finanza pub blica; 
              c) realizzare la migliore utilizzazio ne  delle  risorse
          umane  nelle  pubbliche  amministrazioni,   assicurando   la
          formazione e  lo  sviluppo  professionale   dei  dipendenti,
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          applicando condizioni uniformi rispetto a  quelle del lavoro
          privato, garantendo pari opportunita' all e  lavoratrici  ed
          ai lavoratori  nonche'  l'assenza  di  qu alunque  forma  di
          discriminazione e di violenza morale o ps ichica. 
              2. Per amministrazioni pubbliche si i ntendono tutte  le
          amministrazioni dello Stato, ivi compresi   gli  istituti  e
          scuole di ogni ordine e grado e le  istit uzioni  educative,
          le aziende ed amministrazioni dello  Stat o  ad  ordinamento
          autonomo, le Regioni, le Province, i Comu ni,  le  Comunita'
          montane, e loro consorzi  e  associazioni ,  le  istituzioni
          universitarie, gli  Istituti  autonomi  c ase  popolari,  le
          Camere di commercio, industria, artigiana to e agricoltura e
          loro associazioni, tutti gli enti  pubbli ci  non  economici
          nazionali,  regionali  e  locali,  le  am ministrazioni,  le
          aziende  e  gli  enti  del  Servizio  san itario  nazionale,
          l'Agenzia per la rappresentanza negoziale   delle  pubbliche
          amministrazioni (ARAN) e  le  Agenzie  di   cui  al  decreto
          legislativo 30 luglio 1999, n.  300.  Fin o  alla  revisione
          organica della disciplina di settore,  le   disposizioni  di
          cui al presente decreto continuano ad app licarsi  anche  al
          CONI. 
              3. Le disposizioni del presente  decr eto  costituiscono
          principi  fondamentali  ai  sensi   dell' art.   117   della
          Costituzione. Le Regioni a statuto ordina rio  si  attengono
          ad esse tenendo conto  delle  peculiarita '  dei  rispettivi
          ordinamenti. I principi desumibili dall'a rt. 2 della  legge
          23 ottobre 1992, n.  421,  e  successive  modificazioni,  e
          dall'art. 11, comma 4, della legge 15 mar zo 1997, n. 59,  e
          successive  modificazioni  ed  integrazio ni,  costituiscono
          altresi', per le  Regioni  a  statuto  sp eciale  e  per  le
          province  autonome  di   Trento   e   di   Bolzano,   norme
          fondamentali    di    riforma    economic o-sociale    della
          Repubblica." 
              "Art. 3 Personale in regime di diritt o pubblico.  -  1.
          In deroga all'art. 2, commi 2 e 3,  riman gono  disciplinati
          dai  rispettivi   ordinamenti:   i   magi strati   ordinari,
          amministrativi e  contabili,  gli  avvoca ti  e  procuratori
          dello Stato, il personale militare e dell e Forze di polizia
          di Stato, il personale della carriera dip lomatica  e  della
          carriera prefettizia, nonche' i dipendent i degli  enti  che
          svolgono  la  loro  attivita'  nelle  mat erie   contemplate
          dall'art. 1 del decreto legislativo  del  Capo  provvisorio
          dello Stato 17 luglio 1947, n. 691, e dal le leggi 4  giugno
          1985, n. 281, e successive modificazioni ed integrazioni, e
          10 ottobre 1990, n. 287. 
              1-bis. In deroga all'art. 2, commi 2 e 3,  il  rapporto
          di impiego del personale, anche  di  live llo  dirigenziale,
          del Corpo  nazionale  dei  vigili  del  f uoco,  esclusi  il
          personale volontario previsto dal  regola mento  di  cui  al
          decreto del Presidente della Repubblica 2  novembre 2000, n.
          362, e il personale volontario di leva, e ' disciplinato  in
          regime di diritto pubblico  secondo  auto nome  disposizioni
          ordinamentali. 
              1-ter. In deroga all'art. 2, commi 2 e 3, il  personale
          della carriera dirigenziale penitenziaria   e'  disciplinato
          dal rispettivo ordinamento. 
              2.  Il  rapporto  di  impiego  dei  p rofessori  e   dei
          ricercatori   universitari   resta    dis ciplinato    dalle
          disposizioni  rispettivamente  vigenti,  in  attesa   della
          specifica disciplina che la regoli in mod o organico  ed  in
          conformita' ai principi della  autonomia  universitaria  di
          cui all'art. 33 della Costituzione ed  ag li  articoli  6  e
          seguenti della legge 9 maggio 1989, n.  1 68,  e  successive
          modificazioni ed integrazioni, tenuto con to dei principi di
          cui all'art. 2, comma 1, della legge 23  ottobre  1992,  n.
          421." 
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              "Art.  30.   Passaggio   diretto   di    personale   tra
          amministrazioni diverse. - 1.  Le  ammini strazioni  possono
          ricoprire posti  vacanti  in  organico  m ediante  passaggio
          diretto  di  dipendenti  di  cui  all'art .  2,   comma   2,
          appartenenti a una qualifica corrisponden te e  in  servizio
          presso  altre  amministrazioni,  che  fac ciano  domanda  di
          trasferimento,  previo  assenso   dell'am ministrazione   di
          appartenenza. Le amministrazioni, fissand o  preventivamente
          i  requisiti  e  le  competenze  professi onali   richieste,
          pubblicano sul proprio sito istituzionale , per  un  periodo
          pari almeno a trenta giorni, un bando in cui sono  indicati
          i  posti  che  intendono  ricoprire  attr averso   passaggio
          diretto  di  personale  di   altre   ammi nistrazioni,   con
          indicazione dei requisiti da possedere. I n via sperimentale
          e  fino  all'introduzione  di  nuove   pr ocedure   per   la
          determinazione dei fabbisogni standard di   personale  delle
          amministrazioni pubbliche, per il trasfer imento tra le sedi
          centrali di differenti ministeri, agenzie  ed enti  pubblici
          non  economici  nazionali  non   e'   ric hiesto   l'assenso
          dell'amministrazione di appartenenza, la quale  dispone  il
          trasferimento    entro    due    mesi    dalla    richiesta
          dell'amministrazione di destinazione, fat ti salvi i termini
          per il preavviso e a condizione  che  l'a mministrazione  di
          destinazione  abbia  una  percentuale  di    posti   vacanti
          superiore   all'amministrazione   di   ap partenenza.    Per
          agevolare le  procedure  di  mobilita'  l a  Presidenza  del
          Consiglio  dei  ministri  -  Dipartimento   della   funzione
          pubblica istituisce un portale finalizzat o all'incontro tra
          la domanda e l'offerta di mobilita'." 
              Il decreto del Presidente del Consigl io dei ministri 10
          luglio 2014, n.  142  "Regolamento  di  o rganizzazione  del
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare,  dell'Organismo  indipendente  di  valutazione  della
          performance e degli Uffici di  diretta  c ollaborazione"  e'
          stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n. 232 (S.O.) del
          6 ottobre 2014. 
              Si riporta il testo dell'art. 19, com mi 1, 2, 4 ,  5  e
          5-bis del decreto legislativo 30 marzo 20 01, n. 165: 
              "Art. 19 Incarichi di funzioni dirige nziali.  -  1.  Ai
          fini del  conferimento  di  ciascun  inca rico  di  funzione
          dirigenziale si tiene conto, in  relazion e  alla  natura  e
          alle caratteristiche degli  obiettivi  pr efissati  ed  alla
          complessita' della struttura interessata,  delle  attitudini
          e delle capacita' professionali del singo lo dirigente,  dei
          risultati conseguiti in precedenza nell'a mministrazione  di
          appartenenza e della relativa valutazione , delle specifiche
          competenze   organizzative   possedute,    nonche'    delle
          esperienze di direzione eventualmente mat urate  all'estero,
          presso il settore privato o  presso  altr e  amministrazioni
          pubbliche, purche' attinenti al conferime nto dell'incarico.
          Al conferimento degli incarichi e al pass aggio ad incarichi
          diversi non si applica l'art. 2103 del co dice civile. 
              omissis 
              2. Tutti gli incarichi di funzione  d irigenziale  nelle
          amministrazioni dello Stato, anche ad ord inamento autonomo,
          sono  conferiti  secondo  le  disposizion i   del   presente
          articolo.   Con   il    provvedimento    di    conferimento
          dell'incarico,  ovvero  con  separato   p rovvedimento   del
          Presidente  del  Consiglio  dei  ministri   o  del  Ministro
          competente per gli  incarichi  di  cui  a l  comma  3,  sono
          individuati l'oggetto  dell'incarico  e  gli  obiettivi  da
          conseguire, con riferimento alle priorita ', ai piani  e  ai
          programmi definiti dall'organo di vertice  nei  propri  atti
          di indirizzo e alle eventuali modifiche  degli  stessi  che
          intervengano nel corso  del  rapporto,  n onche'  la  durata
          dell'incarico, che deve  essere  correlat a  agli  obiettivi
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          prefissati e che, comunque, non puo' esse re inferiore a tre
          anni ne' eccedere il termine  di  cinque  anni.  La  durata
          dell'incarico puo' essere inferiore a tre  anni se  coincide
          con il conseguimento del limite di eta' p er il collocamento
          a riposo dell'interessato. Gli incarichi sono  rinnovabili.
          Al provvedimento di conferimento  dell'in carico  accede  un
          contratto individuale con cui e' definito  il corrispondente
          trattamento economico, nel rispetto dei  principi  definiti
          dall'art. 24. E' sempre ammessa la risolu zione  consensuale
          del rapporto. In caso di primo conferimen to ad un dirigente
          della seconda fascia di incarichi  di  uf fici  dirigenziali
          generali o di funzioni equiparate, la dur ata  dell'incarico
          e' pari a tre  anni.  Resta  fermo  che  per  i  dipendenti
          statali titolari di incarichi di funzioni   dirigenziali  ai
          sensi del  presente  articolo,  ai  fini  dell'applicazione
          dell'art. 43, comma 1, del  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica  29  dicembre  1973,  n.  1092 ,   e   successive
          modificazioni,   l'ultimo    stipendio    va    individuato
          nell'ultima    retribuzione    percepita    in    relazione
          all'incarico  svolto.  Nell'ipotesi  prev ista   dal   terzo
          periodo del presente comma, ai fini della  liquidazione  del
          trattamento di fine servizio, comunque de nominato,  nonche'
          dell'applicazione dell'art. 43, comma 1,  del  decreto  del
          Presidente della Repubblica 29 dicembre 1 973,  n.  1092,  e
          successive modificazioni, l'ultimo stipen dio va individuato
          nell'ultima retribuzione percepita prima  del  conferimento
          dell'incarico avente durata inferiore a t re anni. 
              omissis 
              4. Gli incarichi di funzione  dirigen ziale  di  livello
          generale sono conferiti  con  decreto  de l  Presidente  del
          Consiglio  dei   ministri,   su   propost a   del   Ministro
          competente, a dirigenti della prima fasci a dei ruoli di cui
          all'art. 23 o, in misura non  superiore  al  70  per  cento
          della relativa dotazione, agli altri diri genti appartenenti
          ai  medesimi  ruoli   ovvero,   con   con tratto   a   tempo
          determinato,  a  persone  in  possesso   delle   specifiche
          qualita' professionali richieste dal comm a 6. 
              5. Gli incarichi di direzione degli u ffici  di  livello
          dirigenziale sono conferiti, dal dirigent e dell'ufficio  di
          livello dirigenziale generale, ai  dirige nti  assegnati  al
          suo ufficio ai sensi dell'art. 4, comma 1 , lettera c). 
              5-bis.  Ferma  restando  la  dotazion e   effettiva   di
          ciascuna amministrazione, gli incarichi d i cui ai commi  da
          1   a   5   possono   essere   conferiti,     da    ciascuna
          amministrazione, anche  a  dirigenti  non   appartenenti  ai
          ruoli  di  cui  all'art.  23,  purche'   dipendenti   delle
          amministrazioni di cui  all'art.  1,  com ma  2,  ovvero  di
          organi costituzionali,  previo  collocame nto  fuori  ruolo,
          aspettativa non retribuita, comando o ana logo provvedimento
          secondo i rispettivi ordinamenti. Gli inc arichi di  cui  ai
          commi 1, 2, 4 e 5 possono essere conferit i entro il  limite
          del 15 per cento della  dotazione  organi ca  dei  dirigenti
          appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui al medesimo
          art. 23 e del 10 per  cento  della  dotaz ione  organica  di
          quelli appartenenti alla seconda fascia. I suddetti  limiti
          percentuali possono essere aumentati, ris pettivamente, fino
          ad un massimo del 25 e del 18 per  cento,   con  contestuale
          diminuzione delle corrispondenti  percent uali  fissate  dal
          comma 6." 
              Si riporta il testo degli articoli 19 9, 188-ter e  193,
          comma 2 del citato d.lgs. n. 152 del 2006 , come  modificati
          dalla presente legge: 
              "Art. 199. Piani regionali. - 1. Le r egioni, sentite le
          province, i comuni e, per quanto riguarda  i rifiuti urbani,
          le Autorita' d'ambito di cui all'art. 201 , nel rispetto dei
          principi e delle finalita' di cui agli ar ticoli  177,  178,
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          179, 180, 181, 182 e 182-bis ed in confor mita'  ai  criteri
          generali stabiliti dall'art. 195, comma 1 , lettera m), ed a
          quelli previsti  dal  presente  articolo,   predispongono  e
          adottano piani  regionali  di  gestione  dei  rifiuti.  Per
          l'approvazione dei piani regionali si app lica la  procedura
          di cui alla Parte II del presente  decret o  in  materia  di
          VAS. Presso i medesimi uffici sono inoltr e rese disponibili
          informazioni relative alla partecipazione  del  pubblico  al
          procedimento e alle motivazioni sulle qua li si  e'  fondata
          la decisione, anche in relazione alle oss ervazioni  scritte
          presentate. 
              2. I piani di gestione dei rifiuti di  cui  al  comma  1
          comprendono l'analisi della gestione dei rifiuti  esistente
          nell'ambito geografico interessato, le mi sure  da  adottare
          per  migliorare  l'efficacia   ambientale    delle   diverse
          operazioni di gestione dei rifiuti, nonch e' una valutazione
          del modo in cui i piani contribuiscono al l'attuazione degli
          obiettivi e  delle  disposizioni  della  parte  quarta  del
          presente decreto. 
              3. I piani regionali di gestione dei rifiuti  prevedono
          inoltre: 
              a)  tipo,  quantita'  e  fonte  dei  rifiuti   prodotti
          all'interno   del   territorio,   suddivi si   per    ambito
          territoriale ottimale per quanto riguarda  i rifiuti urbani,
          rifiuti che saranno prevedibilmente spedi ti da o  verso  il
          territorio nazionale e valutazione  dell' evoluzione  futura
          dei  flussi  di  rifiuti,  nonche'  la   fissazione   degli
          obiettivi  di  raccolta  differenziata  d a  raggiungere   a
          livello regionale, fermo  restando  quant o  disposto  dall'
          art. 205; 
              b) i sistemi di raccolta  dei  rifiut i  e  impianti  di
          smaltimento e recupero esistenti, inclusi  eventuali sistemi
          speciali per oli usati,  rifiuti  pericol osi  o  flussi  di
          rifiuti   disciplinati   da   una   norma tiva   comunitaria
          specifica; 
              c) una valutazione della necessita' d i nuovi sistemi di
          raccolta, della chiusura degli  impianti  esistenti  per  i
          rifiuti, di ulteriori infrastrutture per gli impianti per i
          rifiuti in conformita' del principio di  autosufficienza  e
          prossimita' di cui agli articoli 181, 182  e  182-bis  e  se
          necessario degli investimenti correlati; 
              d)  informazioni  sui  criteri   di   riferimento   per
          l'individuazione  dei  siti  e  la  capac ita'  dei   futuri
          impianti di smaltimento o dei grandi impi anti di  recupero,
          se necessario; 
              e) politiche generali di gestione dei  rifiuti,  incluse
          tecnologie e metodi di gestione pianifica ta dei rifiuti,  o
          altre  politiche  per  i  rifiuti  che   pongono   problemi
          particolari di gestione; 
              f) la delimitazione di ogni singolo a mbito territoriale
          ottimale sul territorio regionale, nel ri spetto delle linee
          guida di cui all'art. 195, comma 1, lette ra m); 
              g) il complesso delle attivita' e dei  fabbisogni  degli
          impianti necessari a  garantire  la  gest ione  dei  rifiuti
          urbani   secondo   criteri   di   traspar enza,   efficacia,
          efficienza, economicita' e autosufficienz a  della  gestione
          dei rifiuti urbani non pericolosi all'int erno  di  ciascuno
          degli ambiti territoriali ottimali  di  c ui  all'art.  200,
          nonche' ad assicurare lo  smaltimento  e  il  recupero  dei
          rifiuti speciali in luoghi prossimi a que lli di  produzione
          al fine di favorire la riduzione  della  movimentazione  di
          rifiuti; 
              h) la promozione della gestione dei r ifiuti per  ambiti
          territoriali  ottimali,  attraverso  stru menti  quali   una
          adeguata disciplina delle  incentivazioni ,  prevedendo  per
          gli ambiti piu'  meritevoli,  tenuto  con to  delle  risorse
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          disponibili a legislazione vigente,  una  maggiorazione  di
          contributi; a tal fine le regioni  posson o  costituire  nei
          propri bilanci un apposito fondo; 
              i) la stima dei costi delle operazion i di recupero e di
          smaltimento dei rifiuti urbani; 
              l) i  criteri  per  l'individuazione,   da  parte  delle
          province, delle aree non idonee alla  loc alizzazione  degli
          impianti di recupero e smaltimento dei ri fiuti nonche'  per
          l'individuazione  dei  luoghi  o   impian ti   adatti   allo
          smaltimento dei rifiuti, nel rispetto dei  criteri  generali
          di cui all'art. 195, comma 1, lettera p);  
              m) le iniziative volte a favorire,  i l  riutilizzo,  il
          riciclaggio ed il recupero  dai  rifiuti  di  materiale  ed
          energia, ivi incluso  il  recupero  e  lo   smaltimento  dei
          rifiuti che ne derivino; 
              n) le misure atte  a  promuovere  la  regionalizzazione
          della raccolta,  della  cernita  e  dello   smaltimento  dei
          rifiuti urbani; 
              o) la determinazione, nel rispetto de lle norme tecniche
          di cui all'art. 195, comma 2, lettera a),   di  disposizioni
          speciali per specifiche tipologie di rifi uto; 
              p) le prescrizioni in materia di prev enzione e gestione
          degli imballaggi e rifiuti di imballaggio  di  cui  all'art.
          225, comma 6; 
              q)  il  programma  per   la   riduzio ne   dei   rifiuti
          biodegradabili da collocare in discarica di cui all' art. 5
          del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36; 
              r) un programma di  prevenzione  dell a  produzione  dei
          rifiuti, elaborato sulla base del  progra mma  nazionale  di
          prevenzione dei rifiuti di cui all' art. 180, che  descriva
          le misure di prevenzione esistenti e fiss i ulteriori misure
          adeguate.  Il  programma  fissa  anche  g li  obiettivi   di
          prevenzione. Le misure e gli obiettivi so no  finalizzati  a
          dissociare la crescita economica dagli  i mpatti  ambientali
          connessi alla produzione dei  rifiuti.  I l  programma  deve
          contenere specifici parametri  qualitativ i  e  quantitativi
          per le misure  di  prevenzione  al  fine  di  monitorare  e
          valutare  i  progressi  realizzati,   anc he   mediante   la
          fissazione di indicatori. 
              4. Il piano di gestione  dei  rifiuti   puo'  contenere,
          tenuto conto  del  livello  e  della  cop ertura  geografica
          dell'area oggetto di pianificazione, i se guenti elementi: 
              a) aspetti organizzativi  connessi  a lla  gestione  dei
          rifiuti; 
              b)  valutazione  dell'utilita'  e  de ll'idoneita'   del
          ricorso a strumenti  economici  e  di  al tro  tipo  per  la
          soluzione di problematiche riguardanti  i   rifiuti,  tenuto
          conto della necessita' di continuare ad a ssicurare il  buon
          funzionamento del mercato interno; 
              c)  campagne  di  sensibilizzazione  e  diffusione   di
          informazioni  destinate  al  pubblico  in   generale   o   a
          specifiche categorie di consumatori. 
              5. Il  piano  regionale  di  gestione   dei  rifiuti  e'
          coordinato con gli altri  strumenti  di  pianificazione  di
          competenza regionale previsti dalla norma tiva vigente. 
              6. Costituiscono parte integrante del  piano regionale i
          piani per la  bonifica  delle  aree  inqu inate  che  devono
          prevedere: 
              a) l'ordine di priorita' degli interv enti, basato su un
          criterio di valutazione del rischio elabo rato dall'Istituto
          Superiore  per  la  protezione  e  la  ri cerca   ambientale
          (ISPRA); 
              b) l'individuazione dei  siti  da  bo nificare  e  delle
          caratteristiche generali degli inquinamen ti presenti; 
              c)  le  modalita'  degli  interventi  di   bonifica   e
          risanamento ambientale,  che  privilegino   prioritariamente
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          l'impiego di materiali provenienti da att ivita' di recupero
          di rifiuti urbani; 
              d) la stima degli oneri finanziari; 
              e)  le  modalita'  di  smaltimento  d ei  materiali   da
          asportare. 
              7.  L'approvazione  del  piano  regio nale  o   il   suo
          adeguamento  e'  requisito  necessario  p er   accedere   ai
          finanziamenti nazionali. 
              8. La regione approva o adegua il  pi ano  entro  il  12
          dicembre 2013. Fino a tale momento,  rest ano  in  vigore  i
          piani regionali vigenti. 
              9. In caso di inutile decorso del  te rmine  di  cui  al
          comma  8  e  di  accertata  inattivita'  nell'approvare   o
          adeguare  il  piano,  il  Presidente  del    Consiglio   dei
          ministri, su proposta del Ministro dell'a mbiente  e  tutela
          del territorio e del mare, ai sensi dell'  art. 5, comma  1,
          del decreto legislativo 31 marzo 1998, n.  112, diffida  gli
          organi regionali competenti a provvedere entro  un  congruo
          termine e, in caso di ulteriore  inerzia,   adotta,  in  via
          sostitutiva, i provvedimenti necessari al la elaborazione  e
          approvazione o adeguamento del piano regi onale. 
              10.  Le  regioni,  sentite  le  provi nce   interessate,
          d'intesa tra loro o singolarmente, per le  finalita' di  cui
          alla parte quarta  del  presente  decreto   provvedono  alla
          valutazione della necessita' dell'aggiorn amento  del  piano
          almeno ogni sei anni,  nonche'  alla  pro grammazione  degli
          interventi  attuativi  occorrenti   in   conformita'   alle
          procedure  e  nei  limiti  delle  risorse   previste   dalla
          normativa vigente. 
              11.  Le  regioni  e  le  province  au tonome  comunicano
          tempestivamente al Ministero dell'ambient e e  della  tutela
          del territorio e del mare l'adozione  o  la  revisione  dei
          piani di  gestione  e  dei  programmi  di   prevenzione  dei
          rifiuti di cui al presente articolo, al f ine del successivo
          invio degli stessi alla Commissione europ ea. 
              12. Le  regioni  e  le  province  aut onome  assicurano,
          attraverso propria deliberazione, la pubb licazione  annuale
          nel proprio sito web  di  tutte  le  info rmazioni  utili  a
          definire lo stato di attuazione dei piani  regionali  e  dei
          programmi di cui al presente articolo. 
              12-bis. L'attivita' di  vigilanza  su lla  gestione  dei
          rifiuti  e'  garantita  almeno  dalla   f ruibilita'   delle
          seguenti informazioni: 
              a) produzione totale e pro capite  de i  rifiuti  solidi
          urbani  suddivisa  per  ambito  territori ale  ottimale,  se
          costituito, ovvero per ogni comune; 
              b)percentuale  di  raccolta  differen ziata   totale   e
          percentuale di rifiuti effettivamente ric iclati; 
              c)ubicazione,    proprieta',     capa cita'     nominale
          autorizzata e capacita' tecnica delle  pi attaforme  per  il
          conferimento   dei   materiali    raccolt i    in    maniera
          differenziata,   degli   impianti    di    selezione    del
          multimateriale,    degli    impianti     di     trattamento
          meccanico-biologico, degli  impianti  di  compostaggio,  di
          ogni ulteriore tipo di impianto destinato  al trattamento di
          rifiuti solidi urbani indifferenziati e d egli  inceneritori
          e coinceneritori; 
              d) per ogni impianto di trattamento m eccanico-biologico
          e  per  ogni  ulteriore  tipo  di  impian to  destinato   al
          trattamento di rifiuti solidi urbani indi fferenziati, oltre
          a quanto previsto alla lettera c), quanti ta' di rifiuti  in
          ingresso e quantita' di prodotti in uscit a,  suddivisi  per
          codice CER; 
              e) per gli inceneritori e  i  coincen eritori,  oltre  a
          quanto previsto alla lettera c), quantita '  di  rifiuti  in
          ingresso, suddivisi per codice CER; 
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              f)   per   le   discariche,   ubicazi one,   proprieta',
          autorizzazioni,    capacita'    volumetri ca    autorizzata,
          capacita' volumetrica residua disponibile   e  quantita'  di
          materiale  ricevuto  suddiviso  per  codi ce  CER,   nonche'
          quantita' di percolato prodotto. 
              13. Dall'attuazione del presente  art icolo  non  devono
          derivare nuovi o maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza
          pubblica." 
              Art. 188-ter. Sistema di controllo de lla tracciabilita'
          dei rifiuti (SISTRI).  -  1.  Sono  tenut i  ad  aderire  al
          sistema  di  controllo  della  tracciabil ita'  dei  rifiuti
          (SISTRI) di cui all'art. 188-bis, comma 2 , lettera a),  gli
          enti e le imprese produttori iniziali di  rifiuti  speciali
          pericolosi e  gli  enti  o  le  imprese  che  raccolgono  o
          trasportano   rifiuti   speciali   perico losi   a    titolo
          professionale compresi i vettori  esteri  che  operano  sul
          territorio  nazionale,  o  che  effettuan o  operazioni   di
          trattamento,    recupero,    smaltimento,     commercio    e
          intermediazione di rifiuti urbani  e  spe ciali  pericolosi,
          inclusi i nuovi produttori che trattano o  producono rifiuti
          pericolosi. Sono altresi' tenuti ad aderi re al  SISTRI,  in
          caso di trasporto intermodale, i  soggett i  ai  quali  sono
          affidati i rifiuti  speciali  pericolosi  in  attesa  della
          presa in carico degli stessi da parte del l'impresa navale o
          ferroviaria  o  dell'impresa  che  effett ua  il  successivo
          trasporto. Entro sessanta giorni dalla da ta di  entrata  in
          vigore della presente disposizione, con u no o piu'  decreti
          del Ministro dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
          del mare, sentiti il Ministro dello svilu ppo economico e il
          Ministro  delle  infrastrutture  e  dei   trasporti,   sono
          definite le modalita' di applicazione a r egime  del  SISTRI
          al trasporto intermodale. 
              2.  Possono  aderire  al  sistema  di   controllo  della
          tracciabilita'  dei  rifiuti  (SISTRI)  d i   cui   all'art.
          188-bis,  comma  2,  lettera  a),  su  ba se  volontaria   i
          produttori, i gestori e gli intermediari e  i  commercianti
          dei rifiuti diversi da quelli di cui al c omma 1. 
              3. Oltre a quanto previsto  dal  decr eto  del  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  mare  24
          aprile 2014, pubblicato nella Gazzetta Uf ficiale n. 99  del
          30 aprile  2014,  con  uno  o  piu'  decr eti  del  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
          sentiti il Ministro dello sviluppo econom ico e il  Ministro
          delle  infrastrutture  e  dei  trasporti,   possono   essere
          specificate le categorie di soggetti di c ui al  comma  1  e
          sono individuate, nell'ambito  degli  ent i  o  imprese  che
          effettuano il trattamento dei rifiuti, ul teriori  categorie
          di soggetti a cui e' necessario  estender e  il  sistema  di
          tracciabilita' dei rifiuti di cui all'art . 188-bis. 
              4. Sono tenuti ad aderire al sistema di controllo della
          tracciabilita'  dei  rifiuti  (SISTRI)  d i   cui   all'art.
          188-bis, comma 2, lett.  a),  i  comuni  e  le  imprese  di
          trasporto dei rifiuti urbani del territor io  della  regione
          Campania. 
              6. Con uno o piu' decreti del Ministr o dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare, d i concerto con  il
          Ministro delle infrastrutture e dei  tras porti,  entro  tre
          mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigor e  della  presente
          disposizione, sono  stabiliti,  nel  risp etto  delle  norme
          comunitarie, i criteri e le condizioni  p er  l'applicazione
          del sistema di controllo della tracciabil ita'  dei  rifiuti
          (SISTRI) di cui all'art. 188-bis, comma 2 , lett.  a),  alle
          procedure relative alle spedizioni di  ri fiuti  di  cui  al
          regolamento (CE) n. 1013/2006, e successi ve  modificazioni,
          ivi compresa l'adozione di un sistema  di   interscambio  di
          dati previsto  dall'art.  26,  paragrafo  4,  del  predetto
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          regolamento. Nelle more dell'adozione dei  predetti decreti,
          sono fatti salvi gli obblighi  stabiliti  dal  decreto  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare in data 17 dicembre 2009,  relativi  alla  tratta  del
          territorio    nazionale    interessata    dal     trasporto
          transfrontaliero. 
              7. Con uno o piu' regolamenti, ai sen si  dell'art.  17,
          comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 4 00,  e  successive
          modificazioni,  e'   effettuata   la   ri cognizione   delle
          disposizioni, ivi incluse quelle del pres ente  decreto,  le
          quali, a decorrere dalla data  di  entrat a  in  vigore  dei
          predetti decreti ministeriali, sono abrog ate. 
              8. In relazione alle esigenze organiz zative e operative
          delle Forze armate, delle Forze  di  poli zia  e  del  Corpo
          nazionale dei vigili del fuoco, connesse,   rispettivamente,
          alla difesa e alla sicurezza  militare  d ello  Stato,  alla
          tutela dell'ordine e della sicurezza pubb lica, al  soccorso
          pubblico e alla difesa civile, le procedu re e le  modalita'
          con le quali il sistema di controllo  del la  tracciabilita'
          dei  rifiuti  (SISTRI)  si  applica   all e   corrispondenti
          Amministrazioni centrali sono individuate  con  decreto  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare e del Ministro dell'economia e delle   finanze  e,  per
          quanto di rispettiva competenza, del Mini stro della  difesa
          e del Ministro dell'interno, da adottare entro  120  giorni
          dalla  data   di   entrata   in   vigore   della   presente
          disposizione. 
              9. Con  decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela  del  territorio  e   del   mare   potranno   essere
          individuate modalita'  semplificate  per  l'iscrizione  dei
          produttori di rifiuti pericolosi al  sist ema  di  controllo
          della tracciabilita' dei rifiuti (SISTRI)  di  cui  all'art.
          188-bis, comma 2, lett. a). 
              10. Nel  caso  di  produzione  accide ntale  di  rifiuti
          pericolosi  il  produttore  e'  tenuto  a   procedere   alla
          richiesta di adesione al SISTRI entro tre  giorni lavorativi
          dall'accertamento della pericolosita' dei  rifiuti." 
              "2. Il formulario di identificazione di cui al comma  1
          deve essere redatto in quattro esemplari,  compilato, datato
          e firmato dal produttore dei rifiuti  e  controfirmate  dal
          trasportatore che in tal modo da' atto di  aver  ricevuto  i
          rifiuti. Gli imprenditori agricoli di cui  all'art. 2135 del
          codice  civile  possono  delegare  alla  tenuta   ed   alla
          compilazione   del   formulario   di   id entificazione   la
          cooperativa agricola di cui sono soci  ch e  abbia  messo  a
          loro disposizione un sito per  il  deposi to  temporaneo  ai
          sensi dell'art. 183, comma 1,  lettera  b b);  con  apposito
          decreto del Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio  e  del  mare,  sentite  le  o rganizzazioni   di
          categoria piu'  rappresentative,  possono   essere  previste
          ulteriori  modalita'   semplificate   per    la   tenuta   e
          compilazione del formulario di identifica zione, nel caso in
          cui  l'imprenditore  agricolo  disponga  di   un   deposito
          temporaneo presso la cooperativa agricola  di cui e'  socio.
          Una copia del formulario deve rimanere pr esso il produttore
          e le altre  tre,  controfirmate  e  datat e  in  arrivo  dal
          destinatario, sono acquisite una dal dest inatario e due dal
          trasportatore, che provvede a trasmettern e una al  predetto
          produttore dei rifiuti.  Le  copie  del  formulario  devono
          essere conservate per cinque anni." 

                               Art. 30 
 
             Raccolta e trattamento dei rifiuti di rame 
                 e di metalli ferrosi e non ferrosi  
 
  1. All'articolo 188 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
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e successive modificazioni, dopo il comma 1 e' inse rito il seguente: 
  «1-bis. Il produttore iniziale o altro  detentore   dei  rifiuti  di
rame o di metalli ferrosi e non ferrosi che non pro vvede direttamente
al  loro  trattamento  deve   consegnarli   unicame nte   ad   imprese
autorizzate alle attivita' di trasporto e raccolta di  rifiuti  o  di
bonifica dei siti o alle attivita' di commercio o d i  intermediazione
senza detenzione dei rifiuti, ovvero a un ente o im presa che effettua
le operazioni di trattamento dei rifiuti o ad un so ggetto pubblico  o
privato  addetto  alla   raccolta   dei   rifiuti,   in   conformita'
all'articolo 212, comma 5,  ovvero  al  recupero  o   smaltimento  dei
rifiuti, autorizzati ai sensi delle disposizioni de lla  parte  quarta
del presente decreto. Alla raccolta e al  trasporto   dei  rifiuti  di
rame e di metalli ferrosi e non ferrosi non si appl ica la  disciplina
di cui all'articolo 266, comma 5». 

          Note all'art. 30: 
              Si riporta il testo dell'art. 188 del  citato d.lgs.  n.
          152 del 2006, come modificato dalla prese nte legge: 
              "Art. 188. Responsabilita' della gest ione dei  rifiuti.
          - 1. Il produttore iniziale o altro  dete ntore  di  rifiuti
          provvedono direttamente  al  loro  tratta mento,  oppure  li
          consegnano ad un intermediario, ad un com merciante,  ad  un
          ente o impresa che effettua le  operazion i  di  trattamento
          dei rifiuti, o ad un soggetto pubblico  o   privato  addetto
          alla raccolta dei rifiuti, in conformita'  agli articoli 177
          e 179. Fatto salvo quanto previsto ai suc cessivi commi  del
          presente articolo, il produttore iniziale  o altro detentore
          conserva  la  responsabilita'  per   l'in tera   catena   di
          trattamento, restando  inteso  che  qualo ra  il  produttore
          iniziale o  il  detentore  trasferisca  i   rifiuti  per  il
          trattamento preliminare a uno dei soggett i consegnatari  di
          cui al presente comma,  tale  responsabil ita',  di  regola,
          comunque sussiste. 
              1-bis. Il produttore iniziale  o  alt ro  detentore  dei
          rifiuti di rame o di metalli ferrosi e no n ferrosi che  non
          provvede direttamente al loro trattamento  deve  consegnarli
          unicamente  ad  imprese  autorizzate  all e   attivita'   di
          trasporto e raccolta di rifiuti o di boni fica  dei  siti  o
          alle attivita' di  commercio  o  di  inte rmediazione  senza
          detenzione dei rifiuti, ovvero a  un  ent e  o  impresa  che
          effettua le operazioni di trattamento dei  rifiuti o  ad  un
          soggetto pubblico  o  privato  addetto  a lla  raccolta  dei
          rifiuti, in conformita' all'art. 212, com ma  5,  ovvero  al
          recupero o smaltimento dei rifiuti,  auto rizzati  ai  sensi
          delle disposizioni della parte quarta del  presente decreto.
          Alla raccolta e al trasporto  dei  rifiut i  di  rame  e  di
          metalli ferrosi e non ferrosi non si appl ica la  disciplina
          di cui all'art. 266, comma 5. 
              2. Al di fuori dei casi  di  concorso   di  persone  nel
          fatto illecito e di quanto previsto dal r egolamento (CE) n.
          1013/2006, qualora il produttore iniziale , il produttore  e
          il detentore  siano  iscritti  ed  abbian o  adempiuto  agli
          obblighi del sistema di controllo della t racciabilita'  dei
          rifiuti (SISTRI) di cui all' art. 188-bis , comma  2,  lett.
          a), la responsabilita' di  ciascuno  di  tali  soggetti  e'
          limitata alla rispettiva sfera di compete nza stabilita  dal
          predetto sistema. 
              3. Al di fuori dei casi  di  concorso   di  persone  nel
          fatto illecito e di quanto previsto dal r egolamento (CE) n.
          1013/2006, la responsabilita' dei soggett i non iscritti  al
          sistema  di  controllo  della  tracciabil ita'  dei  rifiuti
          (SISTRI) di cui all'art. 188-bis, comma 2 , lett.  a),  che,
          ai sensi dell'art. 212, comma 8, raccolgo no e trasportano i
          propri rifiuti non pericolosi e' esclusa:  
              a) a seguito del conferimento di  rif iuti  al  servizio
          pubblico di raccolta previa convenzione; 
              b) a seguito del conferimento dei  ri fiuti  a  soggetti
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          autorizzati alle attivita' di recupero o di smaltimento,  a
          condizione che il produttore sia in posse sso del formulario
          di cui all'art. 193 controfirmato e datat o  in  arrivo  dal
          destinatario entro tre mesi dalla data di  conferimento  dei
          rifiuti al trasportatore, ovvero alla sca denza del predetto
          termine  abbia  provveduto  a   dare   co municazione   alla
          provincia della mancata ricezione del for mulario. 
              4. Gli enti o le imprese che provvedo no alla raccolta o
          al  trasporto   dei   rifiuti   a   titol o   professionale,
          conferiscono i rifiuti raccolti e traspor tati agli impianti
          autorizzati  alla  gestione  dei  rifiuti   ai  sensi  degli
          articoli 208, 209, 211, 213, 214 e 216 e nel rispetto delle
          disposizioni di cui all'art. 177, comma 4 . 
              5. I costi della gestione dei  rifiut i  sono  sostenuti
          dal produttore iniziale  dei  rifiuti,  d ai  detentori  del
          momento o dai detentori precedenti dei ri fiuti." 

                               Art. 31 
 
Introduzione dell'articolo 306-bis del decreto legi slativo  3  aprile
  2006, n. 152, in materia di risarcimento  del  da nno  e  ripristino
  ambientale dei siti di interesse nazionale 
 
  1. Dopo l'articolo 306 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.
152, e' inserito il seguente: 
  «Art. 306-bis (Determinazione delle misure per il  risarcimento  del
danno ambientale e il ripristino ambientale  dei  s iti  di  interesse
nazionale). - 1. Nel rispetto dei criteri di cui al  comma 2 e  tenuto
conto del quadro comune da rispettare  di  cui  all 'allegato  3  alla
presente parte sesta, il soggetto  nei  cui  confro nti  il  Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are ha avviato  le
procedure di bonifica e di riparazione del danno am bientale  di  siti
inquinati di interesse nazionale  ai  sensi  dell'a rticolo  18  della
legge 8 luglio 1986, n. 349, dell'articolo 17 del d ecreto legislativo
5 febbraio 1997, n. 22, nonche' ai sensi del  titol o  V  della  parte
quarta e della parte sesta del presente decreto, ov vero ha intrapreso
la  relativa  azione  giudiziaria,  puo'   formular e   una   proposta
transattiva. 
  2. La proposta di transazione di cui al comma 1: 
  a) individua gli interventi di riparazione primar ia,  complementare
e compensativa; 
  b) ove sia formulata per la riparazione compensat iva,  tiene  conto
del tempo necessario per  conseguire  l'obiettivo  della  riparazione
primaria o della riparazione primaria e complementa re; 
  c) ove i criteri  risorsa-risorsa  e  servizio-se rvizio  non  siano
applicabili  per  la  determinazione  delle  misure   complementari  e
compensative,  contiene  una  liquidazione  del  da nno  mediante  una
valutazione economica; 
  d) prevede comunque un piano di monitoraggio  e  controllo  qualora
all'impossibilita'  della   riparazione   primaria   corrisponda   un
inquinamento residuo che comporta un rischio  per  la  salute  e  per
l'ambiente; 
  e) tiene conto  degli  interventi  di  bonifica  gia'  approvati  e
realizzati ai sensi del titolo V  della  parte  qua rta  del  presente
decreto; 
  f) in caso di concorso di piu' soggetti nell'aver  causato il  danno
e negli obblighi di bonifica, puo' essere formulata  anche  da  alcuni
soltanto di essi con riferimento all'intera  obblig azione,  salvo  il
regresso nei confronti degli altri concorrenti; 
  g) contiene l'indicazione di idonee garanzie fina nziarie. 
  3. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del
mare,  con  proprio  decreto,  dichiara  ricevibile   la  proposta  di
transazione, verificato che ricorrono i requisiti d i cui al comma  2,
ovvero respinge la proposta per assenza dei medesim i requisiti. 
  4. Nel caso in cui dichiari ricevibile la propost a di  transazione,
il Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare
convoca, entro trenta giorni, una conferenza di  se rvizi  alla  quale
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partecipano la regione e gli enti locali territoria lmente  coinvolti,
che acquisisce il parere dell'Istituto superiore pe r la protezione  e
la ricerca ambientale (ISPRA) e dell'Istituto super iore  di  sanita'.
In  ogni  caso  il  parere  tiene  conto  della  ne cessita'  che  gli
interventi proposti, qualora non conseguano  il  co mpleto  ripristino
dello stato dei luoghi,  assicurino  comunque  la  funzionalita'  dei
servizi e delle risorse tutelate e colpite dall'eve nto lesivo.  Della
conferenza di  servizi  e'  data  adeguata  pubblic ita'  al  fine  di
consentire a tutti i soggetti interessati di formul are osservazioni. 
  5.  La  conferenza  di  servizi,  entro  centotta nta  giorni  dalla
convocazione,  approva,  respinge   o   modifica   la   proposta   di
transazione. La deliberazione finale e' comunicata al proponente  per
l'accettazione, che deve intervenire nei successivi  sessanta  giorni.
Le determinazioni assunte all'esito della conferenz a sostituiscono  a
tutti  gli  effetti  ogni  atto  decisorio  comunqu e  denominato   di
competenza   delle   amministrazioni   partecipanti    alla   predetta
conferenza o comunque invitate a partecipare ma ris ultate assenti. 
  6.  Sulla  base  della  deliberazione  della  con ferenza  accettata
dall'interessato, il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare predispone uno schema di tran sazione sul  quale
e' acquisito il parere dell'Avvocatura generale del lo Stato,  che  lo
valuta anche tenendo conto dei presumibili tempi pr ocessuali  e,  ove
possibile,  dei  prevedibili  esiti  del  giudizio  pendente   o   da
instaurare. 
  7. Acquisito il parere di cui al comma 6, lo sche ma di transazione,
sottoscritto per accettazione dal proponente, e' ad ottato con decreto
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e del mare e
sottoposto al controllo preventivo di legittimita'  della  Corte  dei
conti ai sensi dell'articolo 3, comma 1, della legg e 14 gennaio 1994,
n. 20. 
  8. Nel caso di inadempimento, anche parziale, da parte dei soggetti
privati,  delle  obbligazioni  dagli  stessi  assun te  in   sede   di
transazione nei confronti del Ministero dell'ambien te e della  tutela
del territorio e del mare, quest'ultimo, previa dif fida ad  adempiere
nel termine di trenta  giorni  e  previa  escussion e  delle  garanzie
finanziarie  prestate,  puo'  dichiarare  risolto  il  contratto   di
transazione. In tal caso, le somme eventualmente gi a' corrisposte dai
contraenti sono trattenute dal  Ministero  in  acco nto  dei  maggiori
importi definitivamente dovuti per i titoli di cui al comma 1». 
  2. L'articolo  2  del  decreto-legge  30  dicembr e  2008,  n.  208,
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbr aio 2009,  n.  13,
e' abrogato. Tale disciplina continua ad applicarsi   ai  procedimenti
per i quali, alla data di entrata in vigore della p resente legge, sia
gia' avvenuta la comunicazione dello schema di cont ratto  a  regioni,
province e comuni ai sensi  dell'articolo  2,  comm a  1,  del  citato
decreto-legge n. 208 del 2008. 
  3. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi
o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 

          Note all'art. 31: 
              La rubrica dell'art. 2 del  decreto-l egge  30  dicembre
          2008, n. 208, convertito con modificazion i dalla  legge  di
          conversione  27  febbraio  2009,  n.  13,   abrogato   dalla
          presente legge, recava: "Danno ambientale ". 

                               Art. 32 
 
          Misure per incrementare la raccolta diffe renziata 
                          e il riciclaggio 
 
  1. All'articolo 205 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
e successive modificazioni, sono apportate le segue nti modificazioni: 
  a) al  comma  1,  alinea,  dopo  le  parole:  «am bito  territoriale
ottimale» sono inserite le seguenti: «, se costitui to, ovvero in ogni
comune»; 
  b) il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
  «3. Nel caso in cui, a livello di ambito territor iale  ottimale  se
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costituito, ovvero in ogni comune, non siano conseg uiti gli obiettivi
minimi previsti dal presente articolo,  e'  applica ta  un'addizionale
del 20 per cento al tributo di conferimento dei rif iuti in  discarica
a carico dei comuni che non abbiano raggiunto le pe rcentuali previste
dal  comma  1  sulla  base  delle  quote  di  racco lta  differenziata
raggiunte nei singoli comuni»; 
    c) dopo il comma 3 sono inseriti i seguenti: 
  «3-bis. Al fine di favorire la raccolta  differen ziata  di  rifiuti
urbani e assimilati, la misura del tributo  di  cui   all'articolo  3,
comma 24, della legge 28 dicembre 1995, n. 549, e' modulata  in  base
alla  quota  percentuale  di  superamento  del  liv ello  di  raccolta
differenziata (RD), fatto salvo l'ammontare minimo fissato dal  comma
29 dell'articolo 3 della medesima legge n. 549 del 1995,  secondo  la
tabella seguente: 
 
          ========================================= ========
          | Superamento del livello |                     |
          |   di RD rispetto alla   |    Riduzione del    |
          |    normativa statale    |       tributo        |
          +=========================+============== =======+
          |  da 0,01 per cento fino |                     |
          |    alla percentuale     |                     |
          |inferiore al 10 per cento|    30 per cen to     |
          +-------------------------+-------------- -------+
          |                         | 40 per cento 50 per |
          |10 per cento 15 per cento|cento 60 per c ento 70|
          |20 per cento 25 per cento|      per cent o      |
          +-------------------------+-------------- -------+
 
  3-ter. Per la determinazione del tributo si assum e come riferimento
il  valore  di  RD  raggiunto  nell'anno  precedent e.  Il  grado   di
efficienza della RD e' calcolato  annualmente  sull a  base  dei  dati
relativi a ciascun comune. 
  3-quater. La regione, avvalendosi del supporto  t ecnico-scientifico
del gestore del catasto regionale dei rifiuti o  di   altro  organismo
pubblico che gia' svolge  tale  attivita',  definis ce,  con  apposita
deliberazione, il metodo  standard  per  calcolare  e  verificare  le
percentuali di RD dei rifiuti solidi urbani e assim ilati raggiunte in
ogni comune, sulla base di linee guida definite, en tro novanta giorni
dalla data di entrata in  vigore  della  presente  disposizione,  con
decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territorio  e
del mare. La regione individua i formati, i termini  e le modalita' di
rilevamento e trasmissione dei  dati  che  i  comun i  sono  tenuti  a
comunicare ai fini  della  certificazione  della  p ercentuale  di  RD
raggiunta, nonche' le  modalita'  di  eventuale  co mpensazione  o  di
conguaglio dei versamenti effettuati in rapporto al le percentuali  da
applicare. 
  3-quinquies. La trasmissione dei dati di cui al c omma  3-quater  e'
effettuata annualmente dai comuni attraverso  l'ade sione  al  sistema
informatizzato adottato per  la  tenuta  del  catas to  regionale  dei
rifiuti.  L'omessa,  incompleta  o  inesatta  trasm issione  dei  dati
determina l'esclusione del comune dall'applicazione  della modulazione
del tributo di cui al comma 3-bis. 
  3-sexies. L'ARPA o l'organismo di cui al  comma  3-quater  provvede
alla validazione dei dati raccolti  e  alla  loro  trasmissione  alla
regione, che stabilisce annualmente  il  livello  d i  RD  relativo  a
ciascun comune e a ciascun  ambito  territoriale  o ttimale,  ai  fini
dell'applicazione del tributo. 
  3-septies. L'addizionale di cui al comma 3 non si  applica ai comuni
che hanno ottenuto la deroga di cui al comma 1-bis oppure  che  hanno
conseguito nell'anno di riferimento  una  produzion e  pro  capite  di
rifiuti, come risultante dai dati forniti dal catas to  regionale  dei
rifiuti, inferiore di almeno il 30 per cento rispet to a quella  media
dell'ambito territoriale ottimale di appartenenza,  anche  a  seguito
dell'attivazione di interventi di  prevenzione  del la  produzione  di
rifiuti. 
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  3-octies. L'addizionale di cui al comma 3 e' dovu ta alle regioni  e
affluisce in un apposito fondo regionale destinato a  finanziare  gli
interventi di prevenzione della produzione di  rifi uti  previsti  dai
piani regionali di cui all'articolo 199, gli incent ivi per l'acquisto
di prodotti e materiali riciclati di cui agli artic oli  206-quater  e
206-quinquies, il  cofinanziamento  degli  impianti   e  attivita'  di
informazione ai cittadini in materia di  prevenzion e  e  di  raccolta
differenziata»; 
    d) al comma 6, le parole:  «Le  regioni»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «Fatti salvi gli obiettivi indicati all'a rticolo 181, comma
1,  lettera  a),  la  cui  realizzazione  e'  valut ata   secondo   la
metodologia scelta dal Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare ai  sensi  della  decisione  2011/753/UE  della
Commissione, del 18 novembre 2011, le regioni». 
  2. L'adeguamento delle situazioni pregresse, per il  raggiungimento
delle percentuali  di  raccolta  differenziata  com e  previste  dalla
vigente normativa, avviene nel termine massimo di  ventiquattro  mesi
dalla data di entrata in vigore della presente legg e. 

          Note all'art. 32: 
              Si riporta il testo dell'art. 205 del  citato d.lgs.  n.
          152 del 2006, come modificato dalla prese nte legge: 
              "Art.  205.  Misure  per   incrementa re   la   raccolta
          differenziata. - 1. Fatto salvo quanto  p revisto  al  comma
          1-bis, in ogni ambito territoriale ottima le, se costituito,
          ovvero in ogni comune deve essere assicur ata  una  raccolta
          differenziata  dei  rifiuti  urbani  pari    alle   seguenti
          percentuali minime di rifiuti prodotti: 
              a)  almeno  il  trentacinque  per  ce nto  entro  il  31
          dicembre 2006; 
              b) almeno il  quarantacinque  per  ce nto  entro  il  31
          dicembre 2008; 
              c) almeno il  sessantacinque  per  ce nto  entro  il  31
          dicembre 2012. 
              1-bis. Nel caso in cui, dal  punto  d i  vista  tecnico,
          ambientale ed economico, non sia  realizz abile  raggiungere
          gli obiettivi di cui al comma 1, il comun e puo'  richiedere
          al Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e
          del mare una deroga al rispetto degli obb lighi  di  cui  al
          medesimo comma 1. Verificata la sussisten za  dei  requisiti
          stabiliti al primo periodo,  il  Ministro   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare pu o' autorizzare  la
          predetta deroga, previa  stipula  senza  nuovi  o  maggiori
          oneri per la finanza pubblica di un  acco rdo  di  programma
          tra Ministero, regione  ed  enti  locali  interessati,  che
          stabilisca: 
              a)  le  modalita'  attraverso  le   q uali   il   comune
          richiedente  intende  conseguire  gli  ob iettivi   di   cui
          all'art.  181,  comma  1.  Le  predette  modalita'  possono
          consistere in compensazioni con gli obiet tivi raggiunti  in
          altri comuni; 
              b) la destinazione a recupero di ener gia della quota di
          rifiuti  indifferenziati   che   residua   dalla   raccolta
          differenziata  e  dei  rifiuti  derivanti   da  impianti  di
          trattamento  dei  rifiuti  indifferenziat i,   qualora   non
          destinati al recupero di materia; 
              c) la percentuale di raccolta differe nziata dei rifiuti
          urbani, da destinare al riciclo, che il c omune  richiedente
          si obbliga ad effettuare. 
              1-ter.  L'accordo  di  programma  di   cui   al   comma
          precedente  puo'  stabilire  obblighi,  i n  linea  con   le
          disposizioni vigenti, per il comune richi edente finalizzati
          al perseguimento delle finalita' di cui a lla parte  quarta,
          titolo I, del presente decreto nonche' st abilire  modalita'
          di accertamento  dell'adempimento  degli  obblighi  assunti
          nell'ambito  dell'accordo  di  programma  e  prevedere  una
          disciplina per l'eventuale inadempimento.  I piani regionali
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          si conformano a quanto previsto dagli acc ordi di  programma
          di cui al presente articolo. 
              3. Nel caso in cui, a livello  di  am bito  territoriale
          ottimale se costituito, ovvero in ogni  c omune,  non  siano
          conseguiti  gli  obiettivi  minimi  previ sti  dal  presente
          articolo, e' applicata un'addizionale del  20 per  cento  al
          tributo di conferimento dei rifiuti in di scarica  a  carico
          dei  comuni  che  non  abbiano  raggiunto   le   percentuali
          previste dal comma 1 sulla base  delle  q uote  di  raccolta
          differenziata raggiunte nei singoli comun i. 
              3-bis. Al fine di favorire la raccolt a differenziata di
          rifiuti urbani e assimilati, la misura de l tributo  di  cui
          all'art. 3, comma 24, della legge 28 dice mbre 1995, n. 549,
          e' modulata in base alla quota percentual e  di  superamento
          del livello di raccolta  differenziata  ( RD),  fatto  salvo
          l'ammontare minimo fissato dal comma 29 d ell'art.  3  della
          medesima  legge  n.  549  del  1995,  sec ondo  la   tabella
          seguente: 
 

Parte di provvedimento in formato grafico
 
               3-ter. Per la determinazione  del  t ributo  si  assume
          come  riferimento  il  valore  di  RD  ra ggiunto  nell'anno
          precedente. Il grado di efficienza della  RD  e'  calcolato
          annualmente sulla base dei dati relativi a ciascun comune. 
              3-quater.  La   regione,   avvalendos i   del   supporto
          tecnico-scientifico del gestore del catas to  regionale  dei
          rifiuti o di altro organismo pubblico che  gia' svolge  tale
          attivita', definisce, con apposita delibe razione, il metodo
          standard per calcolare e verificare le  p ercentuali  di  RD
          dei rifiuti solidi urbani e assimilati  r aggiunte  in  ogni
          comune, sulla base di linee guida definit e,  entro  novanta
          giorni dalla data  di  entrata  in  vigor e  della  presente
          disposizione, con  decreto  del  Ministro   dell'ambiente  e
          della  tutela  del  territorio  e  del  m are.  La   regione
          individua  i  formati,  i  termini  e   l e   modalita'   di
          rilevamento e trasmissione  dei  dati  ch e  i  comuni  sono
          tenuti a comunicare  ai  fini  della  cer tificazione  della
          percentuale  di  RD  raggiunta,  nonche'  le  modalita'  di
          eventuale compensazione  o  di  conguagli o  dei  versamenti
          effettuati in rapporto alle percentuali d a applicare. 
              3-quinquies. La trasmissione dei dati  di cui  al  comma
          3-quater e' effettuata annualmente  dai  comuni  attraverso
          l'adesione al sistema informatizzato adot tato per la tenuta
          del catasto regionale dei rifiuti. L'omes sa,  incompleta  o
          inesatta trasmissione dei dati determina  l'esclusione  del
          comune dall'applicazione della modulazion e del  tributo  di
          cui al comma 3-bis. 
              3-sexies. L'ARPA o l'organismo di cui  al comma 3-quater
          provvede alla validazione dei dati  racco lti  e  alla  loro
          trasmissione alla regione, che  stabilisc e  annualmente  il
          livello di RD relativo a ciascun comune e  a ciascun  ambito
          territoriale  ottimale,  ai  fini   dell' applicazione   del
          tributo. 
              3-septies. L'addizionale di  cui  al  comma  3  non  si
          applica ai comuni che hanno ottenuto la d eroga  di  cui  al
          comma  1-bis  oppure  che  hanno  consegu ito  nell'anno  di
          riferimento una produzione  pro  capite  di  rifiuti,  come
          risultante dai  dati  forniti  dal  catas to  regionale  dei
          rifiuti, inferiore di almeno il 30  per  cento  rispetto  a
          quella   media   dell'ambito   territoria le   ottimale   di
          appartenenza,   anche   a   seguito   del l'attivazione   di
          interventi di prevenzione della produzion e di rifiuti. 
              3-octies. L'addizionale di cui al  co mma  3  e'  dovuta
          alle regioni e affluisce in  un  apposito   fondo  regionale
          destinato a finanziare gli interventi di prevenzione  della
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          produzione di rifiuti previsti dai piani regionali  di  cui
          all'art. 199, gli incentivi per l'acquist o  di  prodotti  e
          materiali riciclati  di  cui  agli  artic oli  206-quater  e
          206-quinquies,  il   cofinanziamento   de gli   impianti   e
          attivita'  di  informazione  ai  cittadin i  in  materia  di
          prevenzione e di raccolta differenziata. 
              4. Con  decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del  territorio  e  del  mare  di  concerto  con  il
          Ministro  delle  attivita'  produttive  d 'intesa   con   la
          Conferenza  unificata  di  cui  all'art.  8   del   decreto
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281,  veng ono  stabilite  la
          metodologia e i criteri di calcolo delle percentuali di cui
          ai commi  1  e  2,  nonche'  la  nuova  d eterminazione  del
          coefficiente di correzione di cui  all'ar t.  3,  comma  29,
          della legge 28 dicembre  1995,  n.  549,  in  relazione  al
          conseguimento degli obiettivi di cui ai c ommi 1 e 2. 
              5. Sino all'emanazione del decreto di  cui  al  comma  4
          continua ad  applicarsi  la  disciplina  attuativa  di  cui
          all'art. 3, commi da 24 a 40, della legge  28 dicembre 1995,
          n. 549. 
              6. Fatti salvi gli  obiettivi  indica ti  all'art.  181,
          comma 1, lettera  a),  la  cui  realizzaz ione  e'  valutata
          secondo la metodologia scelta dal Ministe ro dell'ambiente e
          della tutela del territorio  e  del  mare   ai  sensi  della
          decisione 2011/753/UE della Commissione,  del  18  novembre
          2011, le regioni tramite apposita legge,  e  previa  intesa
          con il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio
          e del mare, possono indicare maggiori obi ettivi di  riciclo
          e recupero." 

                               Art. 33 
 
Contributo di sbarco nelle isole minori a sostegno  degli  interventi
              di raccolta e di smaltimento dei rifi uti 
 
  1. Al fine di sostenere e finanziare gli interven ti di  raccolta  e
di smaltimento dei rifiuti  nonche'  gli  intervent i  di  recupero  e
salvaguardia  ambientale  nelle  isole   minori,   il   comma   3-bis
dell'articolo 4 del decreto  legislativo  14  marzo   2011,  n.23,  e'
sostituito dal seguente: 
  «3-bis. I comuni che hanno sede giuridica nelle i sole  minori  e  i
comuni nel cui territorio insistono isole minori  p ossono  istituire,
con regolamento da adottare ai sensi  dell'articolo   52  del  decreto
legislativo 15 dicembre 1997, n.446, e successive  modificazioni,  in
alternativa all'imposta di soggiorno di cui al comm a 1  del  presente
articolo, un contributo di sbarco, da applicare fin o ad un massimo di
euro 2,50, ai  passeggeri  che  sbarcano  sul  terr itorio  dell'isola
minore, utilizzando vettori che forniscono collegam enti  di  linea  o
vettori aeronavali che svolgono servizio di traspor to  di  persone  a
fini commerciali, abilitati e autorizzati ad effett uare  collegamenti
verso l'isola. Il comune che ha sede giuridica in u n'isola minore,  e
nel cui territorio insistono altre isole minori con   centri  abitati,
destina il gettito del contributo per interventi ne lle singole  isole
minori dell'arcipelago in proporzione agli sbarchi  effettuati  nelle
medesime. Il contributo di sbarco e' riscosso, unit amente  al  prezzo
del biglietto, da parte delle compagnie di navigazi one e aeree o  dei
soggetti che  svolgono  servizio  di  trasporto  di   persone  a  fini
commerciali, che sono responsabili del pagamento de l contributo,  con
diritto di rivalsa sui soggetti passivi,  della  pr esentazione  della
dichiarazione e degli ulteriori adempimenti previst i  dalla  legge  e
dal regolamento comunale, ovvero con le diverse  mo dalita'  stabilite
dal medesimo regolamento  comunale,  in  relazione  alle  particolari
modalita'  di  accesso  alle   isole.   Per   l'ome ssa   o   infedele
presentazione  della  dichiarazione  da  parte  del   responsabile  si
applica  la  sanzione  amministrativa  dal  100  al   200  per   cento
dell'importo dovuto. Per l'omesso, ritardato  o  pa rziale  versamento
del  contributo  si  applica  la  sanzione  amminis trativa   di   cui
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all'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre   1997,  n.471,  e
successive  modificazioni.  Per  tutto  quanto  non   previsto   dalle
disposizioni del presente articolo si applica l'art icolo 1, commi  da
158 a 170, della legge 27 dicembre  2006,  n.296.  Il  contributo  di
sbarco  non  e'  dovuto  dai  soggetti  residenti  nel  comune,   dai
lavoratori, dagli studenti  pendolari,  nonche'  da i  componenti  dei
nuclei familiari dei soggetti che  risultino  aver  pagato  l'imposta
municipale propria nel medesimo  comune  e  che  so no  parificati  ai
residenti. I  comuni  possono  prevedere  nel  rego lamento  modalita'
applicative del contributo nonche' eventuali  esenz ioni  e  riduzioni
per particolari fattispecie  o  per  determinati  p eriodi  di  tempo;
possono altresi' prevedere un  aumento  del  contri buto  fino  ad  un
massimo di euro 5 in relazione a  determinati  peri odi  di  tempo.  I
comuni possono altresi' prevedere un contributo fin o ad un massimo di
euro 5 in  relazione  all'accesso  a  zone  discipl inate  nella  loro
fruizione per motivi ambientali, in prossimita' di fenomeni attivi di
origine vulcanica; in tal caso il  contributo  puo'   essere  riscosso
dalle locali guide vulcanologiche regolarmente auto rizzate o da altri
soggetti  individuati  dall'amministrazione  comuna le  con   apposito
avviso pubblico. Il gettito del contributo e' desti nato a  finanziare
interventi di raccolta e di smaltimento dei rifiuti ,  gli  interventi
di recupero e salvaguardia ambientale nonche' inter venti  in  materia
di turismo, cultura, polizia locale e mobilita' nel le isole minori». 

          Note all'art. 33: 
              Si riporta il testo dell'art. 4 del d ecreto legislativo
          14  marzo  2011,  n.  23  (Disposizioni   in   materia   di
          federalismo Fiscale Municipale), pubblica to nella  Gazzetta
          Ufficiale n. 67 del 23 marzo 2011,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 4. Imposta di soggiorno. - 1. I  comuni  capoluogo
          di provincia, le unioni di comuni nonche'  i comuni  inclusi
          negli elenchi regionali delle localita' t uristiche o citta'
          d'arte possono istituire, con deliberazio ne del  consiglio,
          un'imposta di soggiorno a carico di color o  che  alloggiano
          nelle strutture ricettive situate sul  pr oprio  territorio,
          da applicare, secondo criteri di graduali ta' in proporzione
          al prezzo, sino  a  5  euro  per  notte  di  soggiorno.  Il
          relativo gettito e' destinato a  finanzia re  interventi  in
          materia di turismo, ivi compresi quelli  a  sostegno  delle
          strutture ricettive, nonche'  interventi  di  manutenzione,
          fruizione e  recupero  dei  beni  cultura li  ed  ambientali
          locali, nonche' dei relativi servizi pubb lici locali. 
              2. Ferma restando la facolta' di  dis porre  limitazioni
          alla circolazione nei centri abitati ai s ensi  dell'art.  7
          del decreto legislativo 30 aprile 1992, n .  285,  l'imposta
          di soggiorno puo' sostituire, in  tutto  o  in  parte,  gli
          eventuali oneri  imposti  agli  autobus  turistici  per  la
          circolazione  e  la  sosta   nell'ambito   del   territorio
          comunale. 
              3. Con regolamento da adottare  entro   sessanta  giorni
          dalla data di entrata in vigore del  pres ente  decreto,  ai
          sensi dell'art. 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n.
          400, d'intesa con la Conferenza Stato-cit ta'  ed  autonomie
          locali, e' dettata la  disciplina  genera le  di  attuazione
          dell'imposta  di  soggiorno.  In  conform ita'  con   quanto
          stabilito nel predetto regolamento, i com uni,  con  proprio
          regolamento da adottare ai sensi dell'art . 52  del  decreto
          legislativo  15  dicembre  1997,   n.   4 46,   sentite   le
          associazioni  maggiormente  rappresentati ve  dei   titolari
          delle strutture ricettive, hanno la  faco lta'  di  disporre
          ulteriori modalita' applicative  del  tri buto,  nonche'  di
          prevedere esenzioni e riduzioni per parti colari fattispecie
          o per determinati periodi di tempo.  Nel  caso  di  mancata
          emanazione del regolamento previsto nel p rimo  periodo  del
          presente comma nel termine ivi indicato, i  comuni  possono
          comunque adottare gli atti previsti dal p resente articolo. 
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              3-bis. I comuni che hanno sede  giuri dica  nelle  isole
          minori e i comuni nel cui territorio insi stono isole minori
          possono istituire, con regolamento  da  a dottare  ai  sensi
          dell'art. 52 del decreto legislativo 15 d icembre  1997,  n.
          446, e successive modificazioni, in alter nativa all'imposta
          di soggiorno di cui al comma 1 del  prese nte  articolo,  un
          contributo di sbarco, da applicare fino a d  un  massimo  di
          euro  2,50,  ai  passeggeri  che  sbarcan o  sul  territorio
          dell'isola  minore,  utilizzando  vettori   che   forniscono
          collegamenti di linea o  vettori  aeronav ali  che  svolgono
          servizio  di  trasporto  di  persone  a  fini  commerciali,
          abilitati e autorizzati ad  effettuare  c ollegamenti  verso
          l'isola. Il  comune  che  ha  sede  giuri dica  in  un'isola
          minore, e nel cui territorio insistono al tre  isole  minori
          con centri abitati, destina il gettito de l  contributo  per
          interventi nelle singole isole  minori  d ell'arcipelago  in
          proporzione agli  sbarchi  effettuati  ne lle  medesime.  Il
          contributo di sbarco e' riscosso, unitame nte al prezzo  del
          biglietto, da parte delle compagnie di na vigazione e  aeree
          o dei  soggetti  che  svolgono  servizio  di  trasporto  di
          persone a  fini  commerciali,  che  sono  responsabili  del
          pagamento  del  contributo,  con  diritto   di  rivalsa  sui
          soggetti passivi, della presentazione del la dichiarazione e
          degli ulteriori adempimenti  previsti  da lla  legge  e  dal
          regolamento  comunale,  ovvero  con  le  diverse  modalita'
          stabilite dal medesimo regolamento comuna le,  in  relazione
          alle particolari  modalita'  di  accesso  alle  isole.  Per
          l'omessa o infedele presentazione  della  dichiarazione  da
          parte   del   responsabile   si   applica     la    sanzione
          amministrativa  dal  100  al  200  per  c ento  dell'importo
          dovuto. Per l'omesso, ritardato o parzial e  versamento  del
          contributo si applica la  sanzione  ammin istrativa  di  cui
          all'art. 13 del decreto legislativo 18  d icembre  1997,  n.
          471, e  successive  modificazioni.  Per  tutto  quanto  non
          previsto  dalle  disposizioni  del  prese nte  articolo   si
          applica l'art. 1, commi  da  158  a  170,   della  legge  27
          dicembre 2006, n. 296.  Il  contributo  d i  sbarco  non  e'
          dovuto dai soggetti residenti nel comune,   dai  lavoratori,
          dagli studenti pendolari, nonche' dai com ponenti dei nuclei
          familiari dei soggetti che risultino aver  pagato  l'imposta
          municipale  propria  nel  medesimo  comun e   e   che   sono
          parificati ai residenti. I  comuni  posso no  prevedere  nel
          regolamento modalita' applicative  del  c ontributo  nonche'
          eventuali esenzioni e riduzioni per parti colari fattispecie
          o  per  determinati  periodi  di  tempo;  possono  altresi'
          prevedere un aumento del contributo fino ad un  massimo  di
          euro 5 in relazione  a  determinati  peri odi  di  tempo.  I
          comuni possono altresi' prevedere un cont ributo fino ad  un
          massimo  di  euro  5  in  relazione  all' accesso   a   zone
          disciplinate nella loro fruizione per mot ivi ambientali, in
          prossimita' di fenomeni attivi di origine  vulcanica; in tal
          caso il contributo puo' essere riscosso d alle locali  guide
          vulcanologiche regolarmente autorizzate o  da altri soggetti
          individuati  dall'amministrazione  comuna le  con   apposito
          avviso pubblico. Il gettito del contribut o e'  destinato  a
          finanziare interventi di  raccolta  e  di   smaltimento  dei
          rifiuti,  gli  interventi  di   recupero   e   salvaguardia
          ambientale  nonche'  interventi  in  mate ria  di   turismo,
          cultura, polizia locale e mobilita' nelle  isole minori." 

                               Art. 34 
 
Modifiche all'articolo 3, commi 24, 25 e 27, della legge 28  dicembre
  1995, n. 549, in materia di destinazione del trib uto  speciale  per
  il deposito in discarica e in impianti di incener imento dei rifiuti 
 
  1. All'articolo 3, commi 24 e 25, della legge 28 dicembre 1995,  n.
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549, dopo le parole: «il deposito  in  discarica»  sono  inserite  le
seguenti: «e in impianti di incenerimento senza rec upero energetico». 
  2. All'articolo 3, comma 27, della legge 28 dicem bre 1995, n.  549,
le parole: «; una  quota  del  10  per  cento  di  esso  spetta  alle
province» sono soppresse e le parole: «Il 20 per  c ento  del  gettito
derivante  dall'applicazione  del  tributo,  al  ne tto  della   quota
spettante alle province,» sono sostituite dalle seg uenti: «Il gettito
derivante dall'applicazione del tributo». 

          Note all'art. 34: 
              Si riporta il testo dell'art. 3 della  legge 28 dicembre
          1995, n. 549 (Misure  di  razionalizzazio ne  della  finanza
          pubblica),  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  302
          (S.O.) del 29 dicembre 1995, come modific ato dalla presente
          legge: 
              "Art. 3. - 1. A  decorrere  dall'anno   1996  cessano  i
          finanziamenti in favore delle regioni a s tatuto  ordinario,
          previsti dalle disposizioni di cui alla t abella B  allegata
          alla presente legge, per gli importi indi cati nella tabella
          C allegata alla  presente  legge,  intend endosi  trasferire
          alla competenza regionale le relative fun zioni. 
              2. A decorrere dall'anno 1997, e' ist ituito nello stato
          di previsione del Ministero del tesoro un  fondo perequativo
          per la corresponsione in favore delle reg ioni di un importo
          pari alla differenza tra l'ammontare del gettito realizzato
          nell'anno 1996 ai sensi dei commi da 12 a  14  del  presente
          articolo e l'ammontare  dei  trasferiment i  indicati  nella
          tabella C allegata alla presente  legge;  tale  importo  e'
          aumentato per gli anni successivi del tas so programmato  di
          inflazione  previsto  dal   Documento   d i   programmazione
          economico-finanziaria. 
              3.  Per  ogni  anno  a  partire  dal  1998,   l'aumento
          percentuale della quota spettante  a  cia scuna  regione  e'
          calcolato con riferimento alla  differenz a,  calcolata  sui
          valori  per  abitante,  tra   importo   d ei   trasferimenti
          soppressi rilevato nella tabella C allega ta  alla  presente
          legge e gettito dell'accisa rilevato due anni prima. Per le
          regioni ove tale differenza e' inferiore al  valore  medio,
          le quote  del  fondo  perequativo  aument ano  in  relazione
          diretta a tale differenza, in misura pari   a  zero  per  la
          regione ove  la  differenza  e'  minima  e  pari  al  tasso
          d'inflazione programmato per la regione o ve tale differenza
          e' massima. Quando in una regione  il  ge ttito  dell'accisa
          diventa superiore ai trasferimenti soppre ssi, la quota  del
          fondo perequativo viene ridotta in misura  pari  al  50  per
          cento della eccedenza. Per le regioni ove   tale  differenza
          e'  superiore  al  valore  medio  e  per  le  regioni   del
          Mezzogiorno, le quote del fondo perequati vo  delle  singole
          regioni  aumentano  tutte   in   misura   pari   al   tasso
          d'inflazione programmato. 
              4. Al fine di far fronte ad  eventual i  difficolta'  di
          cassa segnalate  dalle  regioni  a  statu to  ordinario,  il
          Ministero   del   tesoro   e'   autorizza to   a   concedere
          anticipazioni straordinarie di cassa, sen za interessi,  nei
          limiti delle differenze presunte risultan ti dalla tabella C
          allegata  alla  presente  legge,  con  re golamentazione  da
          effettuare nell'anno successivo, a valere  sulle  erogazioni
          di cui al comma 2. Le regioni sono autori zzate ad iscrivere
          nei propri bilanci in distinti capitoli d i entrata la quota
          dell'accisa di cui  ai  commi  da  12  a  14  del  presente
          articolo e l'ammontare presunto del  fond o  perequativo  ad
          esse spettante negli importi rispettivame nte indicati dalla
          tabella C; il limite di indebitamento e d elle anticipazioni
          ordinarie di cassa non puo'  comunque  es sere  inferiore  a
          quello determinato per l'anno 1995. 
              5. L'entrate di cui al comma 12 del  presente  articolo
          sono comprensive dei conguagli relativi a l fondo comune  di
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          cui all'art. 8 della legge 16  maggio  19 70,  n.  281  ,  e
          successive modificazioni ed integrazioni,  relativo all'anno
          1993, occorrenti  per  assicurare  a  cia scuna  regione  le
          risorse indicate  all'art.  4,  comma  6,   della  legge  23
          dicembre 1992, n. 500; per gli anni 1994 e 1995 si provvede
          in sede di assegnazione dei fondi di cui al comma 2. Per le
          regioni che evidenziano conguagli negativ i, per le quali il
          fondo di cui  al  comma  2  non  risulta  sufficiente,  per
          procedere alle relative compensazioni si provvede,  per  la
          parte eccedente, sulle erogazioni di cui al  comma  12  del
          presente articolo. Per effetto  dei  pred etti  conguagli  e
          della  consequenziale  nuova  distribuzio ne  regionale  del
          fondo comune relativo all'anno 1995, il M inistro del tesoro
          e' autorizzato ad apportare,  con  propri o  decreto  e  con
          effetto dall'anno 1997, modifiche agli im porti di cui  alla
          tabella C allegata alla presente legge e ad operare, con le
          stesse modalita' sopra indicate, le oppor tune compensazioni
          relative all'anno 1996. 
              6. Le disposizioni di cui all'art.  2 0,  comma  2,  del
          decreto-legge  18  gennaio  1993,  n.  8,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993,   n.  68,  possono
          applicarsi   anche    alle    eventuali    operazioni    di
          ricontrattazione   e   consolidamento   d elle   esposizioni
          debitorie verso istituti  di  credito  av viate  insieme  al
          ripiano dei disavanzi dalle regioni ai se nsi dell'art.  20,
          comma 1, del citato decreto-legge 18 genn aio 1993, n. 8. Le
          erogazioni del Ministero  del  tesoro  so no  effettuate  ad
          unico istituto di  credito  indicato  dal la  regione  quale
          capofila  qualora  le  operazioni  di  ri contrattazione   e
          consolidamento siano effettuate con piu' di due istituti di
          credito. 
              7. A decorrere dall'anno  1997  la  t rattenuta  di  cui
          all'art. 20, comma 2, del  D.L.  18  genn aio  1993,  n.  8,
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 19  marzo  1993,
          n. 68, e' effettuata sulle erogazioni di cui al comma 2 del
          presente articolo. Per  l'anno  1996  la  trattenuta  viene
          operata sulle erogazioni di cui al comma  12  del  presente
          articolo. 
              8.  Le  risorse  attribuite   alle   regioni   con   le
          disposizioni di cui  ai  commi  da  1  a  11  del  presente
          articolo  includono  la  somma  di  lire   1.130   miliardi
          vincolata agli  interventi  nei  settori  dell'agricoltura,
          agroindustriale e delle foreste concorren ti a  definire  la
          percentuale dell'80 per  cento  dei  fond i  destinati  alle
          regioni secondo quanto  previsto  dall'ar t.  2,  comma  10,
          della legge 4  dicembre  1993,  n.  491.  Una  parte  delle
          risorse attribuite alle regioni  con  le  disposizioni  del
          presente comma e' utilizzata per l'attuaz ione di interventi
          regionali o interregionali, cofinanziati con  il  Ministero
          delle  risorse  agricole,  alimentari  e   forestali,   nei
          medesimi settori, secondo quanto previsto  da apposita legge
          statale di programmazione economica. 
              9. Fino all'entrata in vigore delle l eggi regionali  di
          utilizzo    delle    risorse    assegnate     nel    settore
          dell'agricoltura, continuano ad applicars i le  disposizioni
          della legge statale. Se entro il 30 giugn o 1996  non  sara'
          in vigore la nuova legge sugli interventi  programmatici  in
          agricoltura, le  regioni  potranno  utili zzare  le  risorse
          attribuite  con  la  presente  legge  nel   rispetto   delle
          indicazioni  di  cui  al  comma  8.  Nel  1996  le  regioni
          destinano al settore del trasporto  pubbl ico  locale  somme
          non inferiori alla quota del Fondo nazion ale trasporti  per
          il 1995. 
              10. omissis 
              11. Per l'anno 1996 il Fondo nazional e per la  montagna
          di cui all'art. 2 della  legge  31  genna io  1994,  n.  97,
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          determinato in misura percentuale del Fon do di cui all'art.
          19, comma 5, del decreto legislativo 3 ap rile 1993, n.  96,
          non dovra' essere inferiore a lire 300 mi liardi. 
              13. L'imposta regionale sulla benzina  per autotrazione,
          di cui all'art. 17  del  decreto  legisla tivo  21  dicembre
          1990, n. 398, e'  versata  direttamente  alla  regione  dal
          concessionario dell'impianto di distribuz ione di carburante
          o, per sua delega, dalla societa' petroli fera che sia unica
          fornitrice  del   suddetto   impianto,   sulla   base   dei
          quantitativi erogati in ciascuna regione dagli impianti  di
          distribuzione di carburante che risultano  dal  registro  di
          carico e scarico di cui  all'art.  3  del   decreto-legge  5
          maggio 1957, n. 271, convertito, con  mod ificazioni,  dalla
          legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive  modificazioni. Le
          modalita' ed i termini di versamento,  an che  di  eventuali
          rate di  acconto,  le  sanzioni,  da  sta bilire  in  misura
          compresa tra il 50 e il 100 per cento  de ll'imposta  evasa,
          sono stabiliti  da  ciascuna  regione  co n  propria  legge.
          L'imposta regionale puo' essere differenz iata in  relazione
          al luogo  di  ubicazione  dell'impianto  di  distribuzione,
          tenendo conto di condizioni  particolari  di  mercato.  Gli
          uffici tecnici di finanza effettuano  l'a ccertamento  e  la
          liquidazione   dell'imposta   regionale   sulla   base   di
          dichiarazioni  annuali   presentate,   co n   le   modalita'
          stabilite  dal  Ministero  delle  finanze ,   dai   soggetti
          obbligati al versamento dell'imposta, ent ro il  31  gennaio
          dell'anno  successivo  a  quello  cui  si   riferiscono,   e
          trasmettono alle regioni i dati relativi alla quantita'  di
          benzina  erogata   nei   rispettivi   ter ritori.   Per   la
          riscossione coattiva, gli interessi di mo ra, il contenzioso
          e per quanto non disciplinato dai commi  da  12  a  14  del
          presente articolo, si applicano le dispos izioni vigenti  in
          materia di accisa sugli oli minerali, com prese  quelle  per
          la individuazione dell'organo amministrat ivo competente. Le
          regioni hanno facolta' di svolgere contro lli  sui  soggetti
          obbligati al versamento dell'imposta e di  accedere ai  dati
          risultanti dalle registrazioni fiscali te nute in base  alle
          norme vigenti, al fine di segnalare event uali infrazioni  o
          irregolarita'  all'organo  competente  pe r  l'accertamento.
          Ciascuna regione riscuote,  contabilizza  e  da'  quietanza
          delle  somme  versate,  secondo   le   pr oprie   norme   di
          contabilita'. 
              14. A decorrere dal 1° gennaio 1996 s ono  abrogati  gli
          articoli 18 e 19 del decreto legislativo 21 dicembre  1990,
          n. 398. 
              15. Fermi restando i vincoli  derivan ti  dagli  accordi
          internazionali  e  dalle  normative  dell 'Unione   europea,
          nonche' dalle norme ad essi connesse, le  regioni,  nonche'
          le province  autonome,  possono  determin are,  con  propria
          legge, una riduzione del prezzo alla pomp a della benzina  e
          del  gasolio  per  autotrazione,  per  i   soli   cittadini
          residenti nella regione o nella provincia  autonoma o in una
          parte di essa. 
              17. Nell'esercizio della facolta' di cui ai commi da 15
          a 18  del  presente  articolo  le  region i  e  le  province
          autonome di confine devono garantire: 
              a) che il prezzo alla pompa non sia i nferiore a  quello
          praticato  negli  Stati  confinanti  e  c he,  comunque,  la
          riduzione del prezzo di cui al comma 15  sia  differenziata
          nel  territorio  regionale   o   provinci ale   in   maniera
          inversamente proporzionale alla distanza dei punti  vendita
          dal confine; 
              b)  che  siano  disciplinati  precisi   controlli  sulle
          cessioni di carburanti e previste le rela tive sanzioni  nei
          casi di inadempienza o abuso. 
              18. L'eventuale  perdita  di  gettito   a  carico  della
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          regione   o    della    provincia    auto noma,    derivante
          dall'applicazione della disposizione di c ui  al  comma  15,
          non puo' essere compensata con trasferime nti erariali. 
              19. Nel rispetto  delle  competenze  delle  regioni  in
          merito agli interventi volti a rimuovere  gli  ostacoli  di
          ordine economico e sociale per  la  concr eta  realizzazione
          del diritto agli studi universitari previ sti dalla legge  2
          dicembre 1991, n. 390,  a  decorrere  dal l'anno  accademico
          1996-1997, sono aboliti: 
              a) il contributo suppletivo di  cui  all'art.  4  della
          legge 18 dicembre 1951, n. 1551; 
              b) la quota di compartecipazione del 20 per cento degli
          introiti derivanti dalle tasse  di  iscri zione  di  cui  al
          comma 15 dell'art. 5 della legge 24 dicem bre 1993, n.  537.
          Conseguentemente e' ridotta da 10 per cen to la tassa minima
          di iscrizione prevista dal comma 14 dell' art. 5 della legge
          24 dicembre 1993, n. 537. 
              20.  Al  fine   di   incrementare   l e   disponibilita'
          finanziarie delle  regioni  finalizzate  all'erogazione  di
          borse  di  studio  e  di  prestiti  d'ono re  agli  studenti
          universitari capaci e meritevoli  e  priv i  di  mezzi,  nel
          rispetto del principio di solidarieta' tr a  le  famiglie  a
          reddito piu' elevato e  quelle  a  reddit o  basso,  con  la
          medesima decorrenza e' istituita la tassa  regionale per  il
          diritto allo studio universitario,  quale   tributo  proprio
          delle regioni e delle province autonome.  Per  l'iscrizione
          ai corsi di studio delle universita' stat ali  e  legalmente
          riconosciute, degli istituti universitari  e degli  istituti
          superiori di grado universitario che rila sciano  titoli  di
          studio aventi valore legale, gli studenti   sono  tenuti  al
          pagamento  della  tassa  per   il   dirit to   allo   studio
          universitario alla regione o alla provinc ia autonoma  nella
          quale l'universita' o l'istituto hanno la  sede  legale,  ad
          eccezione dell'universita' degli studi de lla  Calabria  per
          la quale la tassa e' dovuta alla  medesim a  universita'  ai
          sensi del comma 2 dell'art. 26 della legg e 2 dicembre 1991,
          n.  390.  Le  universita'  e  gli  istitu ti  accettano   le
          immatricolazioni e le iscrizioni ai corsi   previa  verifica
          del versamento della tassa di cui ai comm i da 19 a  23  del
          presente articolo. 
              21. Le regioni e  le  province  auton ome  rideterminano
          l'importo  della  tassa  per   il   dirit to   allo   studio
          articolandolo in 3 fasce. La  misura  min ima  della  fascia
          piu' bassa della tassa e' fissata in 120 euro e si  applica
          a  coloro  che  presentano  una  condizio ne  economica  non
          superiore al livello minimo dell'indicato re  di  situazione
          economica  equivalente  corrispondente  a i   requisiti   di
          eleggibilita' per l'accesso ai LEP del di ritto allo studio.
          I restanti valori della tassa minima sono   fissati  in  140
          euro e 160 euro per coloro che presentano  un indicatore  di
          situazione economica equivalente rispetti vamente  superiore
          al livello minimo e al doppio del livello   minimo  previsto
          dai requisiti di eleggibilita' per  l'acc esso  ai  LEP  del
          diritto allo studio. Il livello massimo d ella tassa per  il
          diritto allo studio e' fissato  in  200  euro.  Qualora  le
          Regioni e le province autonome non stabil iscano,  entro  il
          30  giugno  di  ciascun  anno,  l'importo   della  tassa  di
          ciascuna fascia, la stessa e' dovuta nell a  misura  di  140
          euro. Per ciascun anno il limite  massimo   della  tassa  e'
          aggiornato sulla base del tasso di inflaz ione programmato. 
              22.  Le  regioni  e  le  province  au tonome   concedono
          l'esonero parziale  o  totale  dal  pagam ento  della  tassa
          regionale per il diritto  allo  studio  u niversitario  agli
          studenti capaci e meritevoli privi di mez zi. Sono  comunque
          esonerati dal  pagamento  gli  studenti  beneficiari  delle
          borse di studio e dei prestiti d'onore di  cui alla legge  2
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          dicembre 1991,  n.  390,  nonche'  gli  s tudenti  risultati
          idonei  nelle  graduatorie  per   l'otten imento   di   tali
          benefici. 
              23. Il gettito della tassa  regionale   per  il  diritto
          allo studio  universitario  e'  interamen te  devoluto  alla
          erogazione delle borse di studio e dei pr estiti d'onore  di
          cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390. 
              24. Al fine di favorire la minore pro duzione di rifiuti
          e il recupero dagli stessi di materia pri ma e di energia, a
          decorrere dal 1°  gennaio  1996  e'  isti tuito  il  tributo
          speciale per il deposito in  discarica  e   in  impianti  di
          incenerimento senza recupero energetico d ei rifiuti solidi,
          cosi' come definiti e disciplinati dall'a rt. 2  del  D.P.R.
          10 settembre 1982, n. 915. 
              25.  Presupposto  dell'imposta  e'   il   deposito   in
          discarica e in impianti  di  inceneriment o  senza  recupero
          energetico dei rifiuti solidi, compresi i  fanghi palabili. 
              26.  Soggetto  passivo  dell'imposta  e'   il   gestore
          dell'impresa  di  stoccaggio  definitivo  con  obbligo   di
          rivalsa  nei   confronti   di   colui   c he   effettua   il
          conferimento. 
              27. Il tributo  e'  dovuto  alle  reg ioni.  Il  gettito
          derivante dall'applicazione del  tributo  affluisce  in  un
          apposito fondo della regione destinato a favorire la minore
          produzione di rifiuti, le attivita' di re cupero di  materie
          prime e di  energia,  con  priorita'  per   i  soggetti  che
          realizzano  sistemi   di   smaltimento   alternativi   alle
          discariche, nonche' a  realizzare  la  bo nifica  dei  suoli
          inquinati, ivi comprese le aree  industri ali  dismesse,  il
          recupero  delle  aree   degradate   per   l'avvio   ed   il
          finanziamento delle agenzie regionali per  l'ambiente  e  la
          istituzione e manutenzione delle  aree  n aturali  protette.
          L'impiego  delle  risorse  e'   disposto   dalla   regione,
          nell'ambito delle destinazioni sopra indi cate, con  propria
          deliberazione,  ad  eccezione  di  quelle   derivanti  dalla
          tassazione dei fanghi di  risulta  che  s ono  destinate  ad
          investimenti di tipo ambientale riferibil i ai  rifiuti  del
          settore produttivo soggetto al predetto t ributo. 
              28. La base imponibile e'  costituita   dalla  quantita'
          dei  rifiuti  conferiti  in  discarica  s ulla  base   delle
          annotazioni  nei  registri  tenuti  in   attuazione   degli
          articoli  11  e  19  del  decreto  del   Presidente   della
          Repubblica 10 settembre 1982, n. 915. 
              29. L'ammontare  dell'imposta  e'  fi ssato,  con  legge
          della regione entro il 31 luglio di ogni  anno  per  l'anno
          successivo, per chilogrammo di rifiuti co nferiti: in misura
          non inferiore ad euro 0,001 e non superio re  ad  euro  0,01
          per i rifiuti ammissibili al conferimento  in discarica  per
          i rifiuti inerti ai sensi dell'art. 2  de l  D.M.  13  marzo
          2003  del  Ministro  dell'ambiente  e  de lla   tutela   del
          territorio, pubblicato nella Gazzetta Uff iciale n.  67  del
          21 marzo 2003; in misura non inferiore ad   euro  0,00517  e
          non superiore ad euro 0,02582 per i rifiu ti ammissibili  al
          conferimento in discarica  per  rifiuti  non  pericolosi  e
          pericolosi ai sensi degli  articoli  3  e   4  del  medesimo
          decreto. In caso di mancata determinazion e dell'importo  da
          parte delle regioni entro il 31 luglio  d i  ogni  anno  per
          l'anno successivo, si intende prorogata l a misura  vigente.
          Il  tributo  e'   determinato   moltiplic ando   l'ammontare
          dell'imposta per il quantitativo, espress o in  chilogrammi,
          dei  rifiuti  conferiti  in  discarica,  nonche'   per   un
          coefficiente  di  correzione  che  tenga  conto  del   peso
          specifico,   della   qualita'   e   delle    condizioni   di
          conferimento  dei  rifiuti  ai  fini  del la  commisurazione
          dell'incidenza  sul  costo  ambientale  d a  stabilire   con
          decreto del  Ministro  dell'ambiente,  di   concerto  con  i
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          Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e
          della sanita', entro sei mesi  dalla  dat a  di  entrata  in
          vigore della presente legge. 
              30. Il tributo e'  versato  alla  reg ione  in  apposito
          capitolo di bilancio dal gestore della di scarica  entro  il
          mese successivo alla scadenza del trimest re solare  in  cui
          sono state effettuate le operazioni di  d eposito.  Entro  i
          termini previsti  per  il  versamento  re lativo  all'ultimo
          trimestre dell'anno il gestore e' tenuto  a  produrre  alla
          regione in cui e' ubicata la  discarica  una  dichiarazione
          contenente l'indicazione delle  quantita'   complessive  dei
          rifiuti  conferiti   nell'anno   nonche'   dei   versamenti
          effettuati.  La  regione  trasmette  copi a  della  predetta
          dichiarazione alla provincia nel cui terr itorio e'  ubicata
          la discarica. Con legge della  regione  s ono  stabilite  le
          modalita' di versamento  del  tributo  e  di  presentazione
          della dichiarazione. Per l'anno  1996  il   termine  per  il
          versamento  del  tributo  alle   regioni,    relativo   alle
          operazioni di deposito effettuate nel pri mo  trimestre,  e'
          differito al 31 luglio 1996. 
              31.  Per  l'omessa  o  infedele   reg istrazione   delle
          operazioni di conferimento in discarica, ferme restando  le
          sanzioni stabilite per le violazioni  di  altre  norme,  si
          applica  la  sanzione  amministrativa   d al   duecento   al
          quattrocento per cento del tributo relati vo all'operazione.
          Per  l'omessa  o  infedele  dichiarazione   si  applica   la
          sanzione  da  lire  duecentomila  a  lire   un  milione.  Le
          sanzioni sono ridotte alla misura stabili ta dagli  articoli
          16 e 17 del decreto legislativo 18 dicemb re  1997,  n.  472
          se,  entro  il  termine  per  ricorrere  alle   commissioni
          tributarie,  interviene   adesione   del   contribuente   e
          contestuale pagamento  del  tributo,  se  dovuto,  e  della
          sanzione. 
              32.  Fermi  restando  l'applicazione  della  disciplina
          sanzionatoria  per  la  violazione  della   normativa  sullo
          smaltimento dei rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982,
          n.  915,  e  successive  modificazioni,  e   l'obbligo   di
          procedere  alla  bonifica  e  alla  rimes sa   in   pristino
          dell'area,  chiunque  esercita,  ancorche '   in   via   non
          esclusiva, l'attivita'  di  discarica  ab usiva  e  chiunque
          abbandona, scarica o  effettua  deposito  incontrollato  di
          rifiuti, e' soggetto al pagamento del  tr ibuto  determinato
          ai  sensi  della  presente  legge   e   d i   una   sanzione
          amministrativa pari a tre  volte  l'ammon tare  del  tributo
          medesimo. Si applicano a carico di chi es ercita l'attivita'
          le sanzioni di cui al comma 31. L'utilizz atore a  qualsiasi
          titolo o, in mancanza,  il  proprietario  dei  terreni  sui
          quali insiste la discarica abusiva,  e'  tenuto  in  solido
          agli  oneri  di  bonifica,  al   risarcim ento   del   danno
          ambientale e al pagamento  del  tributo  e  delle  sanzioni
          pecuniarie ai sensi della presente legge,  ove non  dimostri
          di  aver  presentato  denuncia  di  disca rica  abusiva   ai
          competenti organi della regione, prima  d ella  costatazione
          delle  violazioni  di  legge.  Le  discar iche  abusive  non
          possono essere  oggetto  di  autorizzazio ne  regionale,  ai
          sensi dell'art. 6 del D.P.R. 10 settembre  1982, n. 915. 
              33. Le violazioni ai commi da  24  a  41  del  presente
          articolo  sono  constatate   con   proces so   verbale   dai
          funzionari  provinciali  addetti  ai  con trolli  ai   sensi
          dell'art. 14 della legge 8 giugno 1990, n . 142, e dell'art.
          7 del decreto del Presidente della Repubb lica 10  settembre
          1982, n. 915, muniti di speciale tessera di  riconoscimento
          rilasciata   dal   presidente    della    provincia.    Per
          l'assolvimento  dei  loro  compiti  i  fu nzionari   possono
          accedere,  muniti  di  apposita  autorizz azione  del   capo
          dell'ufficio,    nei    luoghi    adibiti      all'esercizio
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          dell'attivita' e  negli  altri  luoghi  o ve  devono  essere
          custoditi  i  registri   e   la   documen tazione   inerente
          l'attivita', al fine di procedere alla is pezione dei luoghi
          ed alla verifica della relativa documenta zione. Qualora nel
          corso dell'ispezione o della verifica eme rgano inosservanze
          di obblighi regolati da disposizioni di  leggi  concernenti
          tributi diversi da quelli previsti dai co mmi da 24 a 41 del
          presente articolo, i funzionari predetti devono comunicarle
          alla Guardia  di  finanza  secondo  le  m odalita'  previste
          dall'ultimo comma dell'art. 36 del decret o  del  Presidente
          della Repubblica 29  settembre  1973,  n.   600,  introdotto
          dall'art. 19, comma 1, lettera d), della legge 30  dicembre
          1991,  n.  413.  La  Guardia  di  finanza   coopera  con   i
          funzionari provinciali per l'acquisizione  ed il reperimento
          degli elementi utili ai fini dell'accerta mento dell'imposta
          e per la repressione delle connesse viola zioni,  procedendo
          di propria  iniziativa  o  su  richiesta  delle  regioni  o
          province nei modi e con le facolta' di cu i all'art. 63  del
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n.
          633, e successive modificazioni. 
              34. L'accertamento,  la  riscossione,   i  rimborsi,  il
          contenzioso amministrativo e quanto non p revisto dai  commi
          da 24 a 41 del  presente  articolo  sono  disciplinati  con
          legge della regione. 
              35. Le disposizioni dei commi da 24 a  41  del  presente
          articolo  costituiscono  principi  fondam entali  ai   sensi
          dell'art. 119 della  Costituzione.  Le  r egioni  a  statuto
          speciale e le province autonome  di  Tren to  e  di  Bolzano
          provvedono con propria legge secondo  le  disposizioni  dei
          rispettivi statuti e delle relative norme  di attuazione. 
              36. omissis 
              37. omissis 
              38. Per l'anno 1996 il tributo e' dov uto  nella  misura
          minima,  esclusi   i   rifiuti   dei   se ttori   minerario,
          estrattivo, edilizio, lapideo e metallurg ico, per  i  quali
          la misura minima del tributo e' determina ta tra  lire  2  e
          lire 5 con decreto del Ministro dell'ambi ente  di  concerto
          con   il   Ministro   dell'industria,   d el   commercio   e
          dell'artigianato, da emanare entro tre me si dalla  data  di
          entrata in vigore della presente legge  i n  relazione  alla
          possibilita' di recupero e riutilizzo e a lle incidenze  del
          tributo  sui  costi  di  produzione.  In  sede   di   prima
          applicazione delle disposizioni del comma  32 l'utilizzatore
          o, in mancanza, il proprietario del terre no su cui  insiste
          la  discarica  abusiva  e'  esente  dalla    responsabilita'
          relativamente  alle  sanzioni  amministra tive  previste  al
          comma 32 qualora provveda entro  il  30  giugno  1996  alla
          relativa denuncia agli organi della regio ne. 
              39.  A  decorrere  dell'anno  1996  i   proventi   delle
          addizionali erariali di cui al R.D.L. 30 novembre 1937,  n.
          2145, convertito dalla legge 25 aprile 19 38, n. 614, e alla
          legge 10 dicembre 1961, n. 1346, applicat e alla  tassa  per
          lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni,  comprese
          le riscossioni relative agli anni precede nti sono  devoluti
          direttamente   ai   comuni   dal    conce ssionario    della
          riscossione. La maggiore spesa  del  serv izio  di  nettezza
          urbana derivante dal pagamento del tribut o di cui al  comma
          24 costituisce costo ai sensi dell'art. 6 1  del  D.Lgs.  15
          novembre 1993, n. 507 ,  e  successive  m odificazioni.  Con
          decreto del Ministro  delle  finanze,  di   concerto  con  i
          Ministri dell'interno  e  del  tesoro,  s ono  stabilite  le
          modalita' di attuazione  delle  disposizi oni  del  presente
          comma. 
              40. Per i rifiuti smaltiti in impiant i di incenerimento
          senza  recupero  di   energia   o   comun que   classificati
          esclusivamente  come  impianti  di   smal timento   mediante
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          l'operazione  "D10  Incenerimento  a   te rra",   ai   sensi
          dell'allegato B alla parte quarta del dec reto legislativo 3
          aprile 2006, n. 152, e successive  modifi cazioni,  per  gli
          scarti ed i sovvalli di impianti di  sele zione  automatica,
          riciclaggio e compostaggio,  nonche'  per   i  fanghi  anche
          palabili si applicano le disposizioni dei  commi da 24 a 39.
          Il  tributo  e'  dovuto  nella  misura  d el  20  per  cento
          dell'ammontare determinato ai sensi del c omma 29." 

                               Art. 35 
 
Modifica dell'articolo 3, comma 40, della legge 28 dicembre 1995,  n.
  549, in materia di incenerimento dei rifiuti 
 
  1. All'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n . 549, il comma 40
e' sostituito dal seguente: 
  «40. Per i rifiuti smaltiti  in  impianti  di  in cenerimento  senza
recupero di  energia  o  comunque  classificati  es clusivamente  come
impianti di smaltimento mediante l'operazione  "D10   Incenerimento  a
terra", ai sensi  dell'allegato  B  alla  parte  qu arta  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e  successive  m odificazioni,  per
gli scarti  ed  i  sovvalli  di  impianti  di  sele zione  automatica,
riciclaggio e compostaggio, nonche' per i fanghi  a nche  palabili  si
applicano le disposizioni dei commi da 24 a 39. Il tributo e'  dovuto
nella misura del 20 per cento dell'ammontare determ inato ai sensi del
comma 29». 

          Note all'art. 35: 
              Si riporta il testo dell'art. 3 della  legge 28 dicembre
          1995, n. 549 (Misure  di  razionalizzazio ne  della  finanza
          pubblica),  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale  n.  302
          (S.O.) del 29 dicembre 1995, come modific ato dalla presente
          legge: 
              "Art. 3. - 1. A  decorrere  dall'anno   1996  cessano  i
          finanziamenti in favore delle regioni a s tatuto  ordinario,
          previsti dalle disposizioni di cui alla t abella B  allegata
          alla presente legge, per gli importi indi cati nella tabella
          C allegata alla  presente  legge,  intend endosi  trasferire
          alla competenza regionale le relative fun zioni. 
              2. A decorrere dall'anno 1997, e' ist ituito nello stato
          di previsione del Ministero del tesoro un  fondo perequativo
          per la corresponsione in favore delle reg ioni di un importo
          pari alla differenza tra l'ammontare del gettito realizzato
          nell'anno 1996 ai sensi dei commi da 12 a  14  del  presente
          articolo e l'ammontare  dei  trasferiment i  indicati  nella
          tabella C allegata alla presente  legge;  tale  importo  e'
          aumentato per gli anni successivi del tas so programmato  di
          inflazione  previsto  dal   Documento   d i   programmazione
          economico-finanziaria. 
              3.  Per  ogni  anno  a  partire  dal  1998,   l'aumento
          percentuale della quota spettante  a  cia scuna  regione  e'
          calcolato con riferimento alla  differenz a,  calcolata  sui
          valori  per  abitante,  tra   importo   d ei   trasferimenti
          soppressi rilevato nella tabella C allega ta  alla  presente
          legge e gettito dell'accisa rilevato due anni prima. Per le
          regioni ove tale differenza e' inferiore al  valore  medio,
          le quote  del  fondo  perequativo  aument ano  in  relazione
          diretta a tale differenza, in misura pari   a  zero  per  la
          regione ove  la  differenza  e'  minima  e  pari  al  tasso
          d'inflazione programmato per la regione o ve tale differenza
          e' massima. Quando in una regione  il  ge ttito  dell'accisa
          diventa superiore ai trasferimenti soppre ssi, la quota  del
          fondo perequativo viene ridotta in misura  pari  al  50  per
          cento della eccedenza. Per le regioni ove   tale  differenza
          e'  superiore  al  valore  medio  e  per  le  regioni   del
          Mezzogiorno, le quote del fondo perequati vo  delle  singole
          regioni  aumentano  tutte   in   misura   pari   al   tasso
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          d'inflazione programmato. 
              4. Al fine di far fronte ad  eventual i  difficolta'  di
          cassa segnalate  dalle  regioni  a  statu to  ordinario,  il
          Ministero   del   tesoro   e'   autorizza to   a   concedere
          anticipazioni straordinarie di cassa, sen za interessi,  nei
          limiti delle differenze presunte risultan ti dalla tabella C
          allegata  alla  presente  legge,  con  re golamentazione  da
          effettuare nell'anno successivo, a valere  sulle  erogazioni
          di cui al comma 2. Le regioni sono autori zzate ad iscrivere
          nei propri bilanci in distinti capitoli d i entrata la quota
          dell'accisa di cui  ai  commi  da  12  a  14  del  presente
          articolo e l'ammontare presunto del  fond o  perequativo  ad
          esse spettante negli importi rispettivame nte indicati dalla
          tabella C; il limite di indebitamento e d elle anticipazioni
          ordinarie di cassa non puo'  comunque  es sere  inferiore  a
          quello determinato per l'anno 1995. 
              5. L'entrate di cui al comma 12 del  presente  articolo
          sono comprensive dei conguagli relativi a l fondo comune  di
          cui all'art. 8 della legge 16  maggio  19 70,  n.  281  ,  e
          successive modificazioni ed integrazioni,  relativo all'anno
          1993, occorrenti  per  assicurare  a  cia scuna  regione  le
          risorse indicate  all'art.  4,  comma  6,   della  legge  23
          dicembre 1992, n. 500; per gli anni 1994 e 1995 si provvede
          in sede di assegnazione dei fondi di cui al comma 2. Per le
          regioni che evidenziano conguagli negativ i, per le quali il
          fondo di cui  al  comma  2  non  risulta  sufficiente,  per
          procedere alle relative compensazioni si provvede,  per  la
          parte eccedente, sulle erogazioni di cui al  comma  12  del
          presente articolo. Per effetto  dei  pred etti  conguagli  e
          della  consequenziale  nuova  distribuzio ne  regionale  del
          fondo comune relativo all'anno 1995, il M inistro del tesoro
          e' autorizzato ad apportare,  con  propri o  decreto  e  con
          effetto dall'anno 1997, modifiche agli im porti di cui  alla
          tabella C allegata alla presente legge e ad operare, con le
          stesse modalita' sopra indicate, le oppor tune compensazioni
          relative all'anno 1996. 
              6. Le disposizioni di cui all'art.  2 0,  comma  2,  del
          decreto-legge  18  gennaio  1993,  n.  8,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 19 marzo 1993,   n.  68,  possono
          applicarsi   anche    alle    eventuali    operazioni    di
          ricontrattazione   e   consolidamento   d elle   esposizioni
          debitorie verso istituti  di  credito  av viate  insieme  al
          ripiano dei disavanzi dalle regioni ai se nsi dell'art.  20,
          comma 1, del citato decreto-legge 18 genn aio 1993, n. 8. Le
          erogazioni del Ministero  del  tesoro  so no  effettuate  ad
          unico istituto di  credito  indicato  dal la  regione  quale
          capofila  qualora  le  operazioni  di  ri contrattazione   e
          consolidamento siano effettuate con piu' di due istituti di
          credito. 
              7. A decorrere dall'anno  1997  la  t rattenuta  di  cui
          all'art. 20, comma 2, del  D.L.  18  genn aio  1993,  n.  8,
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 19  marzo  1993,
          n. 68, e' effettuata sulle erogazioni di cui al comma 2 del
          presente articolo. Per  l'anno  1996  la  trattenuta  viene
          operata sulle erogazioni di cui al comma  12  del  presente
          articolo. 
              8.  Le  risorse  attribuite   alle   regioni   con   le
          disposizioni di cui  ai  commi  da  1  a  11  del  presente
          articolo  includono  la  somma  di  lire   1.130   miliardi
          vincolata agli  interventi  nei  settori  dell'agricoltura,
          agroindustriale e delle foreste concorren ti a  definire  la
          percentuale dell'80 per  cento  dei  fond i  destinati  alle
          regioni secondo quanto  previsto  dall'ar t.  2,  comma  10,
          della legge 4  dicembre  1993,  n.  491.  Una  parte  delle
          risorse attribuite alle regioni  con  le  disposizioni  del
          presente comma e' utilizzata per l'attuaz ione di interventi
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          regionali o interregionali, cofinanziati con  il  Ministero
          delle  risorse  agricole,  alimentari  e   forestali,   nei
          medesimi settori, secondo quanto previsto  da apposita legge
          statale di programmazione economica. 
              9. Fino all'entrata in vigore delle l eggi regionali  di
          utilizzo    delle    risorse    assegnate     nel    settore
          dell'agricoltura, continuano ad applicars i le  disposizioni
          della legge statale. Se entro il 30 giugn o 1996  non  sara'
          in vigore la nuova legge sugli interventi  programmatici  in
          agricoltura, le  regioni  potranno  utili zzare  le  risorse
          attribuite  con  la  presente  legge  nel   rispetto   delle
          indicazioni  di  cui  al  comma  8.  Nel  1996  le  regioni
          destinano al settore del trasporto  pubbl ico  locale  somme
          non inferiori alla quota del Fondo nazion ale trasporti  per
          il 1995. 
              10. omissis 
              11. Per l'anno 1996 il Fondo nazional e per la  montagna
          di cui all'art. 2 della  legge  31  genna io  1994,  n.  97,
          determinato in misura percentuale del Fon do di cui all'art.
          19, comma 5, del decreto legislativo 3 ap rile 1993, n.  96,
          non dovra' essere inferiore a lire 300 mi liardi. 
              13. L'imposta regionale sulla benzina  per autotrazione,
          di cui all'art. 17  del  decreto  legisla tivo  21  dicembre
          1990, n. 398, e'  versata  direttamente  alla  regione  dal
          concessionario dell'impianto di distribuz ione di carburante
          o, per sua delega, dalla societa' petroli fera che sia unica
          fornitrice  del   suddetto   impianto,   sulla   base   dei
          quantitativi erogati in ciascuna regione dagli impianti  di
          distribuzione di carburante che risultano  dal  registro  di
          carico e scarico di cui  all'art.  3  del   decreto-legge  5
          maggio 1957, n. 271, convertito, con  mod ificazioni,  dalla
          legge 2 luglio 1957, n. 474, e successive  modificazioni. Le
          modalita' ed i termini di versamento,  an che  di  eventuali
          rate di  acconto,  le  sanzioni,  da  sta bilire  in  misura
          compresa tra il 50 e il 100 per cento  de ll'imposta  evasa,
          sono stabiliti  da  ciascuna  regione  co n  propria  legge.
          L'imposta regionale puo' essere differenz iata in  relazione
          al luogo  di  ubicazione  dell'impianto  di  distribuzione,
          tenendo conto di condizioni  particolari  di  mercato.  Gli
          uffici tecnici di finanza effettuano  l'a ccertamento  e  la
          liquidazione   dell'imposta   regionale   sulla   base   di
          dichiarazioni  annuali   presentate,   co n   le   modalita'
          stabilite  dal  Ministero  delle  finanze ,   dai   soggetti
          obbligati al versamento dell'imposta, ent ro il  31  gennaio
          dell'anno  successivo  a  quello  cui  si   riferiscono,   e
          trasmettono alle regioni i dati relativi alla quantita'  di
          benzina  erogata   nei   rispettivi   ter ritori.   Per   la
          riscossione coattiva, gli interessi di mo ra, il contenzioso
          e per quanto non disciplinato dai commi  da  12  a  14  del
          presente articolo, si applicano le dispos izioni vigenti  in
          materia di accisa sugli oli minerali, com prese  quelle  per
          la individuazione dell'organo amministrat ivo competente. Le
          regioni hanno facolta' di svolgere contro lli  sui  soggetti
          obbligati al versamento dell'imposta e di  accedere ai  dati
          risultanti dalle registrazioni fiscali te nute in base  alle
          norme vigenti, al fine di segnalare event uali infrazioni  o
          irregolarita'  all'organo  competente  pe r  l'accertamento.
          Ciascuna regione riscuote,  contabilizza  e  da'  quietanza
          delle  somme  versate,  secondo   le   pr oprie   norme   di
          contabilita'. 
              14. A decorrere dal 1° gennaio 1996 s ono  abrogati  gli
          articoli 18 e 19 del decreto legislativo 21 dicembre  1990,
          n. 398. 
              15. Fermi restando i vincoli  derivan ti  dagli  accordi
          internazionali  e  dalle  normative  dell 'Unione   europea,
          nonche' dalle norme ad essi connesse, le  regioni,  nonche'
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          le province  autonome,  possono  determin are,  con  propria
          legge, una riduzione del prezzo alla pomp a della benzina  e
          del  gasolio  per  autotrazione,  per  i   soli   cittadini
          residenti nella regione o nella provincia  autonoma o in una
          parte di essa. 
              17. Nell'esercizio della facolta' di cui ai commi da 15
          a 18  del  presente  articolo  le  region i  e  le  province
          autonome di confine devono garantire: 
              a) che il prezzo alla pompa non sia i nferiore a  quello
          praticato  negli  Stati  confinanti  e  c he,  comunque,  la
          riduzione del prezzo di cui al comma 15  sia  differenziata
          nel  territorio  regionale   o   provinci ale   in   maniera
          inversamente proporzionale alla distanza dei punti  vendita
          dal confine; 
              b)  che  siano  disciplinati  precisi   controlli  sulle
          cessioni di carburanti e previste le rela tive sanzioni  nei
          casi di inadempienza o abuso. 
              18. L'eventuale  perdita  di  gettito   a  carico  della
          regione   o    della    provincia    auto noma,    derivante
          dall'applicazione della disposizione di c ui  al  comma  15,
          non puo' essere compensata con trasferime nti erariali. 
              19. Nel rispetto  delle  competenze  delle  regioni  in
          merito agli interventi volti a rimuovere  gli  ostacoli  di
          ordine economico e sociale per  la  concr eta  realizzazione
          del diritto agli studi universitari previ sti dalla legge  2
          dicembre 1991, n. 390,  a  decorrere  dal l'anno  accademico
          1996-1997, sono aboliti: 
              a) il contributo suppletivo di  cui  all'art.  4  della
          legge 18 dicembre 1951, n. 1551; 
              b) la quota di compartecipazione del 20 per cento degli
          introiti derivanti dalle tasse  di  iscri zione  di  cui  al
          comma 15 dell'art. 5 della legge 24 dicem bre 1993, n.  537.
          Conseguentemente e' ridotta da 10 per cen to la tassa minima
          di iscrizione prevista dal comma 14 dell' art. 5 della legge
          24 dicembre 1993, n. 537. 
              20.  Al  fine   di   incrementare   l e   disponibilita'
          finanziarie delle  regioni  finalizzate  all'erogazione  di
          borse  di  studio  e  di  prestiti  d'ono re  agli  studenti
          universitari capaci e meritevoli  e  priv i  di  mezzi,  nel
          rispetto del principio di solidarieta' tr a  le  famiglie  a
          reddito piu' elevato e  quelle  a  reddit o  basso,  con  la
          medesima decorrenza e' istituita la tassa  regionale per  il
          diritto allo studio universitario,  quale   tributo  proprio
          delle regioni e delle province autonome.  Per  l'iscrizione
          ai corsi di studio delle universita' stat ali  e  legalmente
          riconosciute, degli istituti universitari  e degli  istituti
          superiori di grado universitario che rila sciano  titoli  di
          studio aventi valore legale, gli studenti   sono  tenuti  al
          pagamento  della  tassa  per   il   dirit to   allo   studio
          universitario alla regione o alla provinc ia autonoma  nella
          quale l'universita' o l'istituto hanno la  sede  legale,  ad
          eccezione dell'universita' degli studi de lla  Calabria  per
          la quale la tassa e' dovuta alla  medesim a  universita'  ai
          sensi del comma 2 dell'art. 26 della legg e 2 dicembre 1991,
          n.  390.  Le  universita'  e  gli  istitu ti  accettano   le
          immatricolazioni e le iscrizioni ai corsi   previa  verifica
          del versamento della tassa di cui ai comm i da 19 a  23  del
          presente articolo. 
              21. Le regioni e  le  province  auton ome  rideterminano
          l'importo  della  tassa  per   il   dirit to   allo   studio
          articolandolo in 3 fasce. La  misura  min ima  della  fascia
          piu' bassa della tassa e' fissata in 120 euro e si  applica
          a  coloro  che  presentano  una  condizio ne  economica  non
          superiore al livello minimo dell'indicato re  di  situazione
          economica  equivalente  corrispondente  a i   requisiti   di
          eleggibilita' per l'accesso ai LEP del di ritto allo studio.
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          I restanti valori della tassa minima sono   fissati  in  140
          euro e 160 euro per coloro che presentano  un indicatore  di
          situazione economica equivalente rispetti vamente  superiore
          al livello minimo e al doppio del livello   minimo  previsto
          dai requisiti di eleggibilita' per  l'acc esso  ai  LEP  del
          diritto allo studio. Il livello massimo d ella tassa per  il
          diritto allo studio e' fissato  in  200  euro.  Qualora  le
          Regioni e le province autonome non stabil iscano,  entro  il
          30  giugno  di  ciascun  anno,  l'importo   della  tassa  di
          ciascuna fascia, la stessa e' dovuta nell a  misura  di  140
          euro. Per ciascun anno il limite  massimo   della  tassa  e'
          aggiornato sulla base del tasso di inflaz ione programmato. 
              22.  Le  regioni  e  le  province  au tonome   concedono
          l'esonero parziale  o  totale  dal  pagam ento  della  tassa
          regionale per il diritto  allo  studio  u niversitario  agli
          studenti capaci e meritevoli privi di mez zi. Sono  comunque
          esonerati dal  pagamento  gli  studenti  beneficiari  delle
          borse di studio e dei prestiti d'onore di  cui alla legge  2
          dicembre 1991,  n.  390,  nonche'  gli  s tudenti  risultati
          idonei  nelle  graduatorie  per   l'otten imento   di   tali
          benefici. 
              23. Il gettito della tassa  regionale   per  il  diritto
          allo studio  universitario  e'  interamen te  devoluto  alla
          erogazione delle borse di studio e dei pr estiti d'onore  di
          cui alla legge 2 dicembre 1991, n. 390. 
              24. Al fine di favorire la minore pro duzione di rifiuti
          e il recupero dagli stessi di materia pri ma e di energia, a
          decorrere dal 1°  gennaio  1996  e'  isti tuito  il  tributo
          speciale per il deposito in  discarica  e   in  impianti  di
          incenerimento senza recupero energetico d ei rifiuti solidi,
          cosi' come definiti e disciplinati dall'a rt. 2  del  D.P.R.
          10 settembre 1982, n. 915. 
              25.  Presupposto  dell'imposta  e'   il   deposito   in
          discarica e in impianti  di  inceneriment o  senza  recupero
          energetico dei rifiuti solidi, compresi i  fanghi palabili. 
              26.  Soggetto  passivo  dell'imposta  e'   il   gestore
          dell'impresa  di  stoccaggio  definitivo  con  obbligo   di
          rivalsa  nei   confronti   di   colui   c he   effettua   il
          conferimento. 
              27. Il tributo  e'  dovuto  alle  reg ioni.  Il  gettito
          derivante dall'applicazione del  tributo  affluisce  in  un
          apposito fondo della regione destinato a favorire la minore
          produzione di rifiuti, le attivita' di re cupero di  materie
          prime e di  energia,  con  priorita'  per   i  soggetti  che
          realizzano  sistemi   di   smaltimento   alternativi   alle
          discariche, nonche' a  realizzare  la  bo nifica  dei  suoli
          inquinati, ivi comprese le aree  industri ali  dismesse,  il
          recupero  delle  aree   degradate   per   l'avvio   ed   il
          finanziamento delle agenzie regionali per  l'ambiente  e  la
          istituzione e manutenzione delle  aree  n aturali  protette.
          L'impiego  delle  risorse  e'   disposto   dalla   regione,
          nell'ambito delle destinazioni sopra indi cate, con  propria
          deliberazione,  ad  eccezione  di  quelle   derivanti  dalla
          tassazione dei fanghi di  risulta  che  s ono  destinate  ad
          investimenti di tipo ambientale riferibil i ai  rifiuti  del
          settore produttivo soggetto al predetto t ributo. 
              28. La base imponibile e'  costituita   dalla  quantita'
          dei  rifiuti  conferiti  in  discarica  s ulla  base   delle
          annotazioni  nei  registri  tenuti  in   attuazione   degli
          articoli  11  e  19  del  decreto  del   Presidente   della
          Repubblica 10 settembre 1982, n. 915. 
              29. L'ammontare  dell'imposta  e'  fi ssato,  con  legge
          della regione entro il 31 luglio di ogni  anno  per  l'anno
          successivo, per chilogrammo di rifiuti co nferiti: in misura
          non inferiore ad euro 0,001 e non superio re  ad  euro  0,01
          per i rifiuti ammissibili al conferimento  in discarica  per
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          i rifiuti inerti ai sensi dell'art. 2  de l  D.M.  13  marzo
          2003  del  Ministro  dell'ambiente  e  de lla   tutela   del
          territorio, pubblicato nella Gazzetta Uff iciale n.  67  del
          21 marzo 2003; in misura non inferiore ad   euro  0,00517  e
          non superiore ad euro 0,02582 per i rifiu ti ammissibili  al
          conferimento in discarica  per  rifiuti  non  pericolosi  e
          pericolosi ai sensi degli  articoli  3  e   4  del  medesimo
          decreto. In caso di mancata determinazion e dell'importo  da
          parte delle regioni entro il 31 luglio  d i  ogni  anno  per
          l'anno successivo, si intende prorogata l a misura  vigente.
          Il  tributo  e'   determinato   moltiplic ando   l'ammontare
          dell'imposta per il quantitativo, espress o in  chilogrammi,
          dei  rifiuti  conferiti  in  discarica,  nonche'   per   un
          coefficiente  di  correzione  che  tenga  conto  del   peso
          specifico,   della   qualita'   e   delle    condizioni   di
          conferimento  dei  rifiuti  ai  fini  del la  commisurazione
          dell'incidenza  sul  costo  ambientale  d a  stabilire   con
          decreto del  Ministro  dell'ambiente,  di   concerto  con  i
          Ministri dell'industria, del commercio e dell'artigianato e
          della sanita', entro sei mesi  dalla  dat a  di  entrata  in
          vigore della presente legge. 
              30. Il tributo e'  versato  alla  reg ione  in  apposito
          capitolo di bilancio dal gestore della di scarica  entro  il
          mese successivo alla scadenza del trimest re solare  in  cui
          sono state effettuate le operazioni di  d eposito.  Entro  i
          termini previsti  per  il  versamento  re lativo  all'ultimo
          trimestre dell'anno il gestore e' tenuto  a  produrre  alla
          regione in cui e' ubicata la  discarica  una  dichiarazione
          contenente l'indicazione delle  quantita'   complessive  dei
          rifiuti  conferiti   nell'anno   nonche'   dei   versamenti
          effettuati.  La  regione  trasmette  copi a  della  predetta
          dichiarazione alla provincia nel cui terr itorio e'  ubicata
          la discarica. Con legge della  regione  s ono  stabilite  le
          modalita' di versamento  del  tributo  e  di  presentazione
          della dichiarazione. Per l'anno  1996  il   termine  per  il
          versamento  del  tributo  alle   regioni,    relativo   alle
          operazioni di deposito effettuate nel pri mo  trimestre,  e'
          differito al 31 luglio 1996. 
              31.  Per  l'omessa  o  infedele   reg istrazione   delle
          operazioni di conferimento in discarica, ferme restando  le
          sanzioni stabilite per le violazioni  di  altre  norme,  si
          applica  la  sanzione  amministrativa   d al   duecento   al
          quattrocento per cento del tributo relati vo all'operazione.
          Per  l'omessa  o  infedele  dichiarazione   si  applica   la
          sanzione  da  lire  duecentomila  a  lire   un  milione.  Le
          sanzioni sono ridotte alla misura stabili ta dagli  articoli
          16 e 17 del decreto legislativo 18 dicemb re  1997,  n.  472
          se,  entro  il  termine  per  ricorrere  alle   commissioni
          tributarie,  interviene   adesione   del   contribuente   e
          contestuale pagamento  del  tributo,  se  dovuto,  e  della
          sanzione. 
              32.  Fermi  restando  l'applicazione  della  disciplina
          sanzionatoria  per  la  violazione  della   normativa  sullo
          smaltimento dei rifiuti di cui al D.P.R. 10 settembre 1982,
          n.  915,  e  successive  modificazioni,  e   l'obbligo   di
          procedere  alla  bonifica  e  alla  rimes sa   in   pristino
          dell'area,  chiunque  esercita,  ancorche '   in   via   non
          esclusiva, l'attivita'  di  discarica  ab usiva  e  chiunque
          abbandona, scarica o  effettua  deposito  incontrollato  di
          rifiuti, e' soggetto al pagamento del  tr ibuto  determinato
          ai  sensi  della  presente  legge   e   d i   una   sanzione
          amministrativa pari a tre  volte  l'ammon tare  del  tributo
          medesimo. Si applicano a carico di chi es ercita l'attivita'
          le sanzioni di cui al comma 31. L'utilizz atore a  qualsiasi
          titolo o, in mancanza,  il  proprietario  dei  terreni  sui
          quali insiste la discarica abusiva,  e'  tenuto  in  solido
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          agli  oneri  di  bonifica,  al   risarcim ento   del   danno
          ambientale e al pagamento  del  tributo  e  delle  sanzioni
          pecuniarie ai sensi della presente legge,  ove non  dimostri
          di  aver  presentato  denuncia  di  disca rica  abusiva   ai
          competenti organi della regione, prima  d ella  costatazione
          delle  violazioni  di  legge.  Le  discar iche  abusive  non
          possono essere  oggetto  di  autorizzazio ne  regionale,  ai
          sensi dell'art. 6 del D.P.R. 10 settembre  1982, n. 915. 
              33. Le violazioni ai commi da  24  a  41  del  presente
          articolo  sono  constatate   con   proces so   verbale   dai
          funzionari  provinciali  addetti  ai  con trolli  ai   sensi
          dell'art. 14 della legge 8 giugno 1990, n . 142, e dell'art.
          7 del decreto del Presidente della Repubb lica 10  settembre
          1982, n. 915, muniti di speciale tessera di  riconoscimento
          rilasciata   dal   presidente    della    provincia.    Per
          l'assolvimento  dei  loro  compiti  i  fu nzionari   possono
          accedere,  muniti  di  apposita  autorizz azione  del   capo
          dell'ufficio,    nei    luoghi    adibiti      all'esercizio
          dell'attivita' e  negli  altri  luoghi  o ve  devono  essere
          custoditi  i  registri   e   la   documen tazione   inerente
          l'attivita', al fine di procedere alla is pezione dei luoghi
          ed alla verifica della relativa documenta zione. Qualora nel
          corso dell'ispezione o della verifica eme rgano inosservanze
          di obblighi regolati da disposizioni di  leggi  concernenti
          tributi diversi da quelli previsti dai co mmi da 24 a 41 del
          presente articolo, i funzionari predetti devono comunicarle
          alla Guardia  di  finanza  secondo  le  m odalita'  previste
          dall'ultimo comma dell'art. 36 del decret o  del  Presidente
          della Repubblica 29  settembre  1973,  n.   600,  introdotto
          dall'art. 19, comma 1, lettera d), della legge 30  dicembre
          1991,  n.  413.  La  Guardia  di  finanza   coopera  con   i
          funzionari provinciali per l'acquisizione  ed il reperimento
          degli elementi utili ai fini dell'accerta mento dell'imposta
          e per la repressione delle connesse viola zioni,  procedendo
          di propria  iniziativa  o  su  richiesta  delle  regioni  o
          province nei modi e con le facolta' di cu i all'art. 63  del
          decreto del Presidente della Repubblica 2 6 ottobre 1972, n.
          633, e successive modificazioni. 
              34. L'accertamento,  la  riscossione,   i  rimborsi,  il
          contenzioso amministrativo e quanto non p revisto dai  commi
          da 24 a 41 del  presente  articolo  sono  disciplinati  con
          legge della regione. 
              35. Le disposizioni dei commi da 24 a  41  del  presente
          articolo  costituiscono  principi  fondam entali  ai   sensi
          dell'art. 119 della  Costituzione.  Le  r egioni  a  statuto
          speciale e le province autonome  di  Tren to  e  di  Bolzano
          provvedono con propria legge secondo  le  disposizioni  dei
          rispettivi statuti e delle relative norme  di attuazione. 
              36. omissis 
              37. omissis 
              38. Per l'anno 1996 il tributo e' dov uto  nella  misura
          minima,  esclusi   i   rifiuti   dei   se ttori   minerario,
          estrattivo, edilizio, lapideo e metallurg ico, per  i  quali
          la misura minima del tributo e' determina ta tra  lire  2  e
          lire 5 con decreto del Ministro dell'ambi ente  di  concerto
          con   il   Ministro   dell'industria,   d el   commercio   e
          dell'artigianato, da emanare entro tre me si dalla  data  di
          entrata in vigore della presente legge  i n  relazione  alla
          possibilita' di recupero e riutilizzo e a lle incidenze  del
          tributo  sui  costi  di  produzione.  In  sede   di   prima
          applicazione delle disposizioni del comma  32 l'utilizzatore
          o, in mancanza, il proprietario del terre no su cui  insiste
          la  discarica  abusiva  e'  esente  dalla    responsabilita'
          relativamente  alle  sanzioni  amministra tive  previste  al
          comma 32 qualora provveda entro  il  30  giugno  1996  alla
          relativa denuncia agli organi della regio ne. 
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              39.  A  decorrere  dell'anno  1996  i   proventi   delle
          addizionali erariali di cui al R.D.L. 30 novembre 1937,  n.
          2145, convertito dalla legge 25 aprile 19 38, n. 614, e alla
          legge 10 dicembre 1961, n. 1346, applicat e alla  tassa  per
          lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani interni,  comprese
          le riscossioni relative agli anni precede nti sono  devoluti
          direttamente   ai   comuni   dal    conce ssionario    della
          riscossione. La maggiore spesa  del  serv izio  di  nettezza
          urbana derivante dal pagamento del tribut o di cui al  comma
          24 costituisce costo ai sensi dell'art. 6 1  del  D.Lgs.  15
          novembre 1993, n. 507 ,  e  successive  m odificazioni.  Con
          decreto del Ministro  delle  finanze,  di   concerto  con  i
          Ministri dell'interno  e  del  tesoro,  s ono  stabilite  le
          modalita' di attuazione  delle  disposizi oni  del  presente
          comma. 
              40. Per i rifiuti smaltiti in impiant i di incenerimento
          senza  recupero  di   energia   o   comun que   classificati
          esclusivamente  come  impianti  di   smal timento   mediante
          l'operazione  "D10  Incenerimento  a   te rra",   ai   sensi
          dell'allegato B alla parte quarta del dec reto legislativo 3
          aprile 2006, n. 152, e successive  modifi cazioni,  per  gli
          scarti ed i sovvalli di impianti di  sele zione  automatica,
          riciclaggio e compostaggio,  nonche'  per   i  fanghi  anche
          palabili si applicano le disposizioni dei  commi da 24 a 39.
          Il  tributo  e'  dovuto  nella  misura  d el  20  per  cento
          dell'ammontare determinato ai sensi del c omma 29." 

                               Art. 36 
 
               Disposizioni per favorire le politic he 
             di prevenzione nella produzione di rif iuti 
 
  1. All'articolo 1, comma 659, della legge 27 dice mbre 2013, n. 147,
dopo la lettera e) e' aggiunta la seguente: 
  «e-bis) attivita'  di  prevenzione  nella  produz ione  di  rifiuti,
commisurando le riduzioni tariffarie alla quantita'   di  rifiuti  non
prodotti». 

          Note all'art. 36: 
              Si riporta il testo del comma  659  d ell'art.  1  della
          legge  27  dicembre  2013,  n.  147  (Dis posizioni  per  la
          formazione del bilancio annuale e plurien nale  dello  Stato
          -legge di  stabilita'  2014-),  pubblicat a  nella  Gazzetta
          Ufficiale n. 302 del  27  dicembre  2013,   come  modificato
          dalla presente legge: 
              "659. Il comune con regolamento di cu i all'art. 52  del
          decreto  legislativo  15  dicembre  1997,   n.   446,   puo'
          prevedere riduzioni tariffarie ed esenzio ni nel caso di: 
              a) abitazioni con unico occupante; 
              b) abitazioni tenute a disposizione p er uso  stagionale
          od altro uso limitato e discontinuo; 
              c) locali, diversi dalle abitazioni, ed  aree  scoperte
          adibiti ad uso stagionale o ad  uso  non  continuativo,  ma
          ricorrente; 
              d) abitazioni occupate  da  soggetti  che  risiedano  o
          abbiano  la  dimora,  per  piu'  di  sei   mesi   all'anno,
          all'estero; 
              e) fabbricati rurali ad uso abitativo ; 
              e-bis) attivita' di  prevenzione  nel la  produzione  di
          rifiuti,  commisurando   le   riduzioni   tariffarie   alla
          quantita' di rifiuti non prodotti." 

                               Art. 37 
 
        Trattamento del rifiuto tramite compostaggi o aerobico 
 
  1. Dopo il comma 19 dell'articolo 208  del  decre to  legislativo  3
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aprile 2006, n. 152,  e  successive  modificazioni,   e'  aggiunto  il
seguente: 
  «19-bis. Alle utenze non domestiche che effettuan o il  compostaggio
aerobico individuale per residui costituiti da sost anze naturali  non
pericolose  prodotti   nell'ambito   delle   attivi ta'   agricole   e
vivaistiche e alle  utenze  domestiche  che  effett uano  compostaggio
aerobico individuale per i propri rifiuti organici da cucina,  sfalci
e potature da giardino  e'  applicata  una  riduzio ne  della  tariffa
dovuta per la gestione dei rifiuti urbani». 
  2. Dopo il comma 7 dell'articolo  214  del  decre to  legislativo  3
aprile 2006, n. 152,  e  successive  modificazioni,   e'  inserito  il
seguente: 
  «7-bis. In deroga a quanto stabilito dal comma 7,  ferme restando le
disposizioni delle direttive e dei regolamenti  del l'Unione  europea,
gli impianti  di  compostaggio  aerobico  di  rifiu ti  biodegradabili
derivanti da attivita' agricole e vivaistiche  o  d a  cucine,  mense,
mercati, giardini o parchi, che hanno una  capacita '  di  trattamento
non eccedente 80 tonnellate annue e sono destinati esclusivamente  al
trattamento di rifiuti raccolti nel comune dove  i  suddetti  rifiuti
sono prodotti e nei comuni confinanti che stipulano   una  convenzione
di associazione per la gestione congiunta del servi zio, acquisito  il
parere dell'Agenzia regionale per la protezione del l'ambiente  (ARPA)
previa predisposizione di un regolamento  di  gesti one  dell'impianto
che preveda anche la nomina di un gestore da  indiv iduare  in  ambito
comunale, possono essere realizzati e posti in eser cizio con denuncia
di inizio di attivita' ai sensi del testo  unico  d elle  disposizioni
legislative e regolamentari in materia edilizia, di   cui  al  decreto
del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 3 80, anche in  aree
agricole, nel rispetto delle  prescrizioni  in  mat eria  urbanistica,
delle norme antisismiche, ambientali,  di  sicurezz a,  antincendio  e
igienico-sanitarie, delle norme  relative  all'effi cienza  energetica
nonche' delle disposizioni  del  codice  dei  beni  culturali  e  del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio  2004, n. 42». 
  3. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

          Note all'art. 37: 
              Si riporta il testo degli articoli 20 8 e 214 del citato
          d.lgs. n. 152 del  2006,  come  modificat i  dalla  presente
          legge: 
              "Art. 208. Autorizzazione unica per i  nuovi impianti di
          smaltimento e di recupero dei rifiuti. - 1. I soggetti  che
          intendono  realizzare   e   gestire   nuo vi   impianti   di
          smaltimento o di recupero  di  rifiuti,  anche  pericolosi,
          devono presentare apposita domanda alla r egione  competente
          per   territorio,   allegando   il   prog etto    definitivo
          dell'impianto e la documentazione tecnica  prevista  per  la
          realizzazione  del  progetto  stesso   da lle   disposizioni
          vigenti in materia urbanistica, di  tutel a  ambientale,  di
          salute, di sicurezza sul lavoro e di igie ne  pubblica.  Ove
          l'impianto  debba  essere  sottoposto  al la  procedura   di
          valutazione di impatto ambientale ai sens i della  normativa
          vigente, alla domanda e' altresi' allegat a la comunicazione
          del progetto all'autorita' competente ai predetti  fini;  i
          termini di  cui  ai  commi  3  e  8  rest ano  sospesi  fino
          all'acquisizione  della  pronuncia   sull a   compatibilita'
          ambientale  ai  sensi  della  parte  seco nda  del  presente
          decreto. 
              2. Per le installazioni di cui all'ar t.  6,  comma  13,
          l'autorizzazione    integrata    ambienta le     sostituisce
          l'autorizzazione di cui al presente artic olo. A  tal  fine,
          in relazione alle attivita' di smaltiment o  o  di  recupero
          dei rifiuti: 
              a) ove un provvedimento di cui al pre sente articolo sia
          stato gia' emanato, la domanda di autoriz zazione  integrata
          ambientale ne riporta gli estremi; 
              b) se l'istanza non riguarda esclusiv amente il  rinnovo
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          o    l'adeguamento    dell'autorizzazione     all'esercizio,
          prevedendo  invece  nuove  realizzazioni  o  modifiche,  la
          partecipazione alla conferenza di servizi  di  cui  all'art.
          29-quater, comma 5, e' estesa a tutti i  partecipanti  alla
          conferenza di servizio di cui all'art. 20 8, comma 3; 
              c)  la  Regione,  o  l'autorita'  da   essa   delegata,
          specifica  in  conferenza  le   garanzie   finanziarie   da
          richiedere ai sensi dell'art. 208, comma 11, lettera g); 
              d) i contenuti dell'AIA sono  opportu namente  integrati
          con gli elementi di cui all'art. 208, com ma 11; 
              e) le garanzie finanziarie di cui all 'art.  208,  comma
          11, sono prestate a favore della Regione,  o  dell'autorita'
          da essa delegata alla gestione della mate ria; 
              f) la comunicazione di cui all'art. 2 08, comma  18,  e'
          effettuata      dall'amministrazione      che      rilascia
          l'autorizzazione integrata ambientale; 
              g) la comunicazione di cui all'art. 2 08, comma  19,  e'
          effettuata  dal  soggetto  pubblico  che  accerta  l'evento
          incidente. 
              3. Entro trenta giorni dal riceviment o della domanda di
          cui al comma 1, la regione individua  il  responsabile  del
          procedimento e convoca apposita conferenz a di servizi. Alla
          conferenza dei servizi partecipano,  con  un  preavviso  di
          almeno 20 giorni, i  responsabili  degli  uffici  regionali
          competenti e i rappresentanti delle  auto rita'  d'ambito  e
          degli  enti  locali  sul  cui  territorio    e'   realizzato
          l'impianto, nonche' il richiedente  l'aut orizzazione  o  un
          suo  rappresentante  al  fine   di   acqu isire   documenti,
          informazioni e chiarimenti.  Nel  medesim o  termine  di  20
          giorni, la documentazione di cui al comma  1 e'  inviata  ai
          componenti della conferenza di servizi. L a decisione  della
          conferenza dei  servizi  e'  assunta  a  maggioranza  e  le
          relative  determinazioni  devono   fornir e   una   adeguata
          motivazione rispetto alle  opinioni  diss enzienti  espresse
          nel corso della conferenza. 
              4. Entro novanta  giorni  dalla  sua  convocazione,  la
          Conferenza di servizi: 
              a) procede alla valutazione dei proge tti; 
              b) acquisisce e valuta tutti gli elem enti relativi alla
          compatibilita' del progetto con quanto  p revisto  dall'art.
          177, comma 4; 
              c) acquisisce, ove previsto dalla nor mativa vigente, la
          valutazione di compatibilita' ambientale;  
              d) trasmette le proprie conclusioni c on i relativi atti
          alla regione. 
              5. Per l'istruttoria tecnica della do manda  le  regioni
          possono avvalersi delle Agenzie regionali  per la protezione
          dell'ambiente. 
              6. Entro 30 giorni dal  ricevimento  delle  conclusioni
          della Conferenza dei servizi, valutando l e risultanze della
          stessa, la regione, in caso  di  valutazi one  positiva  del
          progetto,  autorizza  la  realizzazione   e   la   gestione
          dell'impianto. L'approvazione sostituisce  ad  ogni  effetto
          visti,  pareri,  autorizzazioni  e  conce ssioni  di  organi
          regionali,  provinciali  e   comunali,   costituisce,   ove
          occorra, variante allo strumento urbanist ico e comporta  la
          dichiarazione   di   pubblica    utilita' ,    urgenza    ed
          indifferibilita' dei lavori. 
              7. Nel caso in cui il progetto riguar di aree  vincolate
          ai sensi del decreto legislativo 22 genna io 2004, n. 42, si
          applicano le disposizioni dell'art. 146 d i tale decreto  in
          materia di autorizzazione. 
              8.  L'istruttoria  si  conclude  entr o   centocinquanta
          giorni dalla presentazione della domanda di cui al comma  1
          con il rilascio dell'autorizzazione unica  o con il  diniego
          motivato della stessa. 
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              9. I termini di cui al comma 8 sono i nterrotti, per una
          sola volta, da eventuali richieste  istru ttorie  fatte  dal
          responsabile del procedimento  al  sogget to  interessato  e
          ricominciano a decorrere  dal  riceviment o  degli  elementi
          forniti dall'interessato. 
              10.  Ferma  restando  la  valutazione   delle  eventuali
          responsabilita'  ai  sensi  della  normat iva  vigente,  ove
          l'autorita'  competente  non  provveda  a    concludere   il
          procedimento di rilascio dell'autorizzazi one unica entro  i
          termini  previsti  al  comma  8,  si  app lica   il   potere
          sostitutivo di cui all'art. 5 del  decret o  legislativo  31
          marzo 1998, n. 112. 
              11.  L'autorizzazione  individua  le  condizioni  e  le
          prescrizioni  necessarie  per  garantire  l'attuazione  dei
          principi di cui all'art. 178 e contiene a lmeno  i  seguenti
          elementi: 
              a) i tipi ed i  quantitativi  di  rif iuti  che  possono
          essere trattati; 
              b)  per  ciascun  tipo  di  operazion e  autorizzata,  i
          requisiti  tecnici   con   particolare   riferimento   alla
          compatibilita' del sito, alle attrezzatur e  utilizzate,  ai
          tipi ed ai quantitativi massimi di rifiut i e alla modalita'
          di verifica, monitoraggio  e  controllo  della  conformita'
          dell'impianto al progetto approvato; 
              c) le misure precauzionali e di sicur ezza da adottare; 
              d) la localizzazione dell'impianto au torizzato; 
              e)  il  metodo  da  utilizzare  per  ciascun  tipo   di
          operazione; 
              f)  le  disposizioni  relative  alla  chiusura  e  agli
          interventi ad essa successivi che si rive lino necessarie; 
              g) le garanzie finanziarie richieste,  che devono essere
          prestate   solo    al    momento    dell' avvio    effettivo
          dell'esercizio dell'impianto; le garanzie   finanziarie  per
          la gestione della discarica, anche per la   fase  successiva
          alla sua chiusura, dovranno essere presta te conformemente a
          quanto disposto dall'art. 14  del  decret o  legislativo  13
          gennaio 2003, n. 36; 
              h)  la  data  di   scadenza   dell'au torizzazione,   in
          conformita' con quanto previsto al comma 12; 
              i) i limiti di emissione in atmosfera  per i processi di
          trattamento termico  dei  rifiuti,  anche   accompagnati  da
          recupero energetico. 
              11-bis. Le autorizzazioni concernenti  l'incenerimento o
          il coincenerimento con recupero di energi a sono subordinate
          alla condizione che il  recupero  avvenga   con  un  livello
          elevato  di  efficienza  energetica,  ten endo  conto  delle
          migliori tecniche disponibili. 
              12. Salva l'applicazione  dell'art.  29-octies  per  le
          installazioni di cui all'art. 6, comma 13 , l'autorizzazione
          di cui al comma 1 e' concessa per un peri odo di dieci  anni
          ed e' rinnovabile. A tale fine, almeno  c entottanta  giorni
          prima  della  scadenza  dell'autorizzazio ne,  deve   essere
          presentata apposita domanda alla regione che  decide  prima
          della scadenza dell'autorizzazione  stess a.  In  ogni  caso
          l'attivita' puo'  essere  proseguita  fin o  alla  decisione
          espressa,  previa  estensione  delle  gar anzie  finanziarie
          prestate.  Le  prescrizioni   dell'autori zzazione   possono
          essere modificate, prima del termine  di  scadenza  e  dopo
          almeno cinque anni dal rilascio, nel caso  di condizioni  di
          criticita' ambientale, tenendo conto dell 'evoluzione  delle
          migliori  tecnologie  disponibili  e  nel   rispetto   delle
          garanzie procedimentali di cui alla legge  n. 241 del 1990. 
              12-bis. Per impianti di smaltimento o   di  recupero  di
          rifiuti ricompresi in un'installazione di  cui  all'art.  6,
          comma  13,  il  rinnovo,  l'aggiornamento   e   il   riesame
          dell'autorizzazione  di  cui  al  present e  articolo   sono
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          disciplinati dal Titolo III-bis della Par te Seconda, previa
          estensione delle garanzie finanziarie gia ' prestate. 
              13.   Ferma   restando   l'applicazio ne   delle   norme
          sanzionatorie di cui al titolo VI della  parte  quarta  del
          presente   decreto,   in   caso   di   in osservanza   delle
          prescrizioni  dell'autorizzazione  l'auto rita'   competente
          procede, secondo la gravita' dell'infrazi one: 
              a) alla diffida, stabilendo un termin e entro  il  quale
          devono essere eliminate le inosservanze; 
              b)   alla    diffida    e    contestu ale    sospensione
          dell'autorizzazione  per  un  tempo  dete rminato,  ove   si
          manifestino situazioni di pericolo per la  salute pubblica e
          per l'ambiente; 
              c) alla revoca dell'autorizzazione in  caso  di  mancato
          adeguamento alle prescrizioni imposte con  la diffida  e  in
          caso di reiterate violazioni che determin ino situazione  di
          pericolo per la salute pubblica e per l'a mbiente. 
              14. Il controllo e l'autorizzazione d elle operazioni di
          carico, scarico, trasbordo, deposito e ma neggio di  rifiuti
          in  aree  portuali  sono  disciplinati   dalle   specifiche
          disposizioni di cui alla legge 28 gennaio  1994, n. 84 e  di
          cui al decreto  legislativo  24  giugno  2003,  n.  182  di
          attuazione della direttiva 2000/59/CE sui  rifiuti  prodotti
          sulle navi e dalle altre disposizioni pre viste  in  materia
          dalla   normativa   vigente.   Nel   caso    di    trasporto
          transfrontaliero   di   rifiuti,   l'auto rizzazione   delle
          operazioni  di  imbarco  e  di  sbarco  n on   puo'   essere
          rilasciata  se  il  richiedente  non  dim ostra   di   avere
          ottemperato agli adempimenti di cui all'a rt. 193, comma  1,
          del presente decreto. 
              15. Gli impianti mobili di smaltiment o o  di  recupero,
          esclusi   gli   impianti   mobili   che    effettuano    la
          disidratazione  dei  fanghi   generati   da   impianti   di
          depurazione e reimmettono  l'acqua  in  t esta  al  processo
          depurativo presso il quale operano, ed es clusi  i  casi  in
          cui  si  provveda  alla  sola   riduzione    volumetrica   e
          separazione delle frazioni estranee, sono   autorizzati,  in
          via definitiva, dalla regione ove l'inter essato ha la  sede
          legale o la societa' straniera  proprieta ria  dell'impianto
          ha la sede di  rappresentanza.  Per  lo  svolgimento  delle
          singole campagne di  attivita'  sul  terr itorio  nazionale,
          l'interessato,     almeno     sessanta     giorni     prima
          dell'installazione  dell'impianto,  deve  comunicare   alla
          regione nel cui territorio si trova il  s ito  prescelto  le
          specifiche dettagliate relative alla camp agna di attivita',
          allegando l'autorizzazione di cui al comm a 1 e l'iscrizione
          all'Albo nazionale gestori ambientali, no nche'  l'ulteriore
          documentazione  richiesta.   La   regione    puo'   adottare
          prescrizioni integrative oppure  puo'  vi etare  l'attivita'
          con provvedimento motivato  qualora  lo  svolgimento  della
          stessa nello specifico sito  non  sia  co mpatibile  con  la
          tutela dell'ambiente o della salute pubbl ica. 
              16. Le disposizioni di  cui  al  pres ente  articolo  si
          applicano anche ai  procedimenti  in  cor so  alla  data  di
          entrata in vigore della parte quarta del presente  decreto,
          eccetto quelli per i quali sia completata  la  procedura  di
          valutazione di impatto ambientale. 
              17. Fatti salvi l'obbligo di  tenuta  dei  registri  di
          carico e scarico da parte dei soggetti di  cui all'art.  190
          ed il divieto di  miscelazione  di  cui  all'art.  187,  le
          disposizioni del presente  articolo  non  si  applicano  al
          deposito   temporaneo   effettuato   nel   rispetto   delle
          condizioni stabilite dall'art. 183, comma  1, lettera m). 
              17-bis. L'autorizzazione di cui  al  presente  articolo
          deve  essere  comunicata,   a   cura   de ll'amministrazione
          competente al rilascio della stessa, al C atasto dei rifiuti
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          di cui all'art. 189  attraverso  il  Cata sto  telematico  e
          secondo  gli  standard  concordati  con  ISPRA   che   cura
          l'inserimento  in  un  elenco  nazionale,   accessibile   al
          pubblico, dei seguenti elementi identific ativi, senza nuovi
          o maggiori oneri per la finanza pubblica:  
              a) ragione sociale; 
              b) sede legale dell'impresa autorizza ta; 
              c) sede dell'impianto autorizzato; 
              d) attivita' di gestione autorizzata;  
              e) i rifiuti oggetto dell'attivita' d i gestione; 
              f) quantita' autorizzate; 
              g) scadenza dell'autorizzazione. 
              17-ter. La comunicazione  dei  dati  di  cui  al  comma
          17-bis deve avvenire senza nuovi e maggio ri oneri a  carico
          della finanza pubblica tra i sistemi info rmativi  regionali
          esistenti,  e  il  Catasto  telematico   secondo   standard
          condivisi. 
              18. In caso di  eventi  incidenti  su ll'autorizzazione,
          questi sono comunicati, previo avviso  al l'interessato,  al
          Catasto dei rifiuti di cui all' art. 189.  
              19.  Le  procedure  di  cui  al  pres ente  articolo  si
          applicano  anche   per   la   realizzazio ne   di   varianti
          sostanziali in corso d'opera o di eserciz io che  comportino
          modifiche a seguito delle quali gli impia nti non sono  piu'
          conformi all'autorizzazione rilasciata. 
              19-bis. Alle utenze non domestiche  c he  effettuano  il
          compostaggio aerobico individuale per res idui costituiti da
          sostanze naturali non pericolose prodotti  nell'ambito delle
          attivita' agricole e vivaistiche e alle  utenze  domestiche
          che effettuano  compostaggio  aerobico  i ndividuale  per  i
          propri rifiuti organici da cucina,  sfalc i  e  potature  da
          giardino e' applicata una riduzione  dell a  tariffa  dovuta
          per la gestione dei rifiuti urbani." 
              "Art.  214  (Determinazione  delle  a ttivita'  e  delle
          caratteristiche dei rifiuti per l'ammissi one alle procedure
          semplificate). - 1. Le procedure  semplif icate  di  cui  al
          presente capo devono garantire  in  ogni  caso  un  elevato
          livello di protezione ambientale e  contr olli  efficaci  ai
          sensi e nel rispetto  di  quanto  dispost o  dall'art.  177,
          comma 4. 
              2. Con  decreti  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del  territorio  e  del  mare,  di   concerto  con  i
          Ministri dello sviluppo economico, della salute  e,  per  i
          rifiuti  agricoli   e   le   attivita'   che   generano   i
          fertilizzanti, con il Ministro delle poli tiche  agricole  e
          forestali, sono adottate per ciascun tipo  di  attivita'  le
          norme, che fissano i tipi e le quantita' di  rifiuti  e  le
          condizioni in base alle quali le attivita '  di  smaltimento
          di rifiuti non pericolosi  effettuate  da i  produttori  nei
          luoghi  di  produzione  degli  stessi  e  le  attivita'  di
          recupero di  cui  all'Allegato  C  alla  parte  quarta  del
          presente   decreto   sono   sottoposte    alle    procedure
          semplificate di  cui  agli  articoli  215   e  216.  Con  la
          medesima  procedura  si  provvede  all'ag giornamento  delle
          predette norme tecniche e condizioni. 
              3. Le norme e le condizioni di cui  a l  comma  2  e  le
          procedure semplificate devono garantire c he  i  tipi  o  le
          quantita'  di  rifiuti  ed  i  procedimen ti  e  metodi   di
          smaltimento o di recupero siano tali da n on  costituire  un
          pericolo  per  la  salute  dell'uomo  e   da   non   recare
          pregiudizio all'ambiente. In particolare,  ferma restando la
          disciplina del decreto legislativo 11 mag gio 2005, n.  133,
          per accedere alle procedure semplificate,  le  attivita'  di
          trattamento  termico  e  di  recupero  en ergetico   devono,
          inoltre, rispettare le seguenti condizion i: 
              a) siano  utilizzati  combustibili  d a  rifiuti  urbani

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

115 di 235 19/01/2016 11:42



          oppure rifiuti speciali individuati per f razioni omogenee; 
              b) i limiti di emissione non siano su periori  a  quelli
          stabiliti   per   gli   impianti   di    incenerimento    e
          coincenerimento dei rifiuti dalla  normat iva  vigente,  con
          particolare riferimento al decreto  legis lativo  11  maggio
          2005, n. 133; 
              c) sia garantita la produzione di una  quota  minima  di
          trasformazione del potere calorifico dei rifiuti in energia
          utile calcolata su base annuale; 
              d) siano rispettate le condizioni, le  norme tecniche  e
          le prescrizioni specifiche di cui agli ar ticoli 215,  commi
          1 e 2, e 216, commi 1, 2 e 3. 
              4. Sino all'adozione dei decreti  di  cui  al  comma  2
          relativamente alle  attivita'  di  recupe ro  continuano  ad
          applicarsi le disposizioni di cui ai decr eti  del  Ministro
          dell'ambiente 5 febbraio 1998,  pubblicat o  nel  S.O.  alla
          Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile  1 998  e  12  giugno
          2002, n. 161. 
              5. L'adozione delle norme e delle con dizioni di cui  al
          comma 2 deve riguardare, in primo luogo, i rifiuti indicati
          nella lista verde di cui all'Allegato III   del  regolamento
          (CE), n. 1013/2006. 
              6. Per la tenuta dei registri di cui agli articoli 215,
          comma  3,  e  216,  comma  3,  e  per  l' effettuazione  dei
          controlli periodici, l'interessato e' ten uto a versare alla
          provincia  territorialmente  competente   un   diritto   di
          iscrizione annuale determinato  con  decr eto  del  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  di
          concerto  con  i  Ministri  dello  svilup po   economico   e
          dell'economia e delle finanze. Nelle  mor e  dell'emanazione
          del predetto decreto, si applicano le dis posizioni  di  cui
          al decreto del Ministro dell'ambiente 21  luglio  1998,  n.
          350. All'attuazione dei compiti indicati dal presente comma
          le Province provvedono con le risorse uma ne, strumentali  e
          finanziarie disponibili a legislazione vi gente, senza nuovi
          o maggiori oneri a carico della finanza p ubblica. 
              7. La costruzione di impianti  che  r ecuperano  rifiuti
          nel rispetto delle condizioni, delle pres crizioni  e  delle
          norme tecniche di cui ai commi 2 e 3 e' d isciplinata  dalla
          normativa nazionale e comunitaria in  mat eria  di  qualita'
          dell'aria  e  di  inquinamento  atmosferi co   da   impianti
          industriali e dalle  altre  disposizioni  che  regolano  la
          costruzione  di  impianti   industriali.   L'autorizzazione
          all'esercizio  nei  predetti  impianti  d i  operazioni   di
          recupero di rifiuti non individuati ai se nsi  del  presente
          articolo resta comunque sottoposta alle d isposizioni di cui
          agli articoli 208, 209 e 211. 
              7-bis. In deroga a quanto stabilito d al comma 7,  ferme
          restando le disposizioni delle direttive e dei  regolamenti
          dell'Unione europea, gli impianti di comp ostaggio  aerobico
          di rifiuti biodegradabili derivanti da at tivita' agricole e
          vivaistiche o da cucine, mense, mercati, giardini o parchi,
          che hanno una capacita' di  trattamento  non  eccedente  80
          tonnellate  annue  e  sono  destinati   e sclusivamente   al
          trattamento di rifiuti raccolti nel comun e dove i  suddetti
          rifiuti sono prodotti e nei comuni confin anti che stipulano
          una convenzione di associazione per la  g estione  congiunta
          del servizio, acquisito il  parere  dell' Agenzia  regionale
          per   la    protezione    dell'ambiente    (ARPA)    previa
          predisposizione di un regolamento di gest ione dell'impianto
          che preveda anche la nomina di un gestore  da individuare in
          ambito comunale,  possono  essere  realiz zati  e  posti  in
          esercizio con de-nuncia di inizio di atti vita' ai sensi del
          testo unico delle disposizioni legislativ e e  regolamentari
          in materia edilizia, di cui al decreto de l Presidente della
          Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche i n  aree  agricole,
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          nel rispetto delle  prescrizioni  in  mat eria  urbanistica,
          delle  norme  antisismiche,   ambientali,    di   sicurezza,
          antincendio  e  igienico-sanitarie,  dell e  norme  relative
          all'efficienza energetica nonche'  delle  disposizioni  del
          codice dei beni  culturali  e  del  paesa ggio,  di  cui  al
          decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4 2. 
              8. Alle denunce,  alle  comunicazioni   e  alle  domande
          disciplinate dal presente  capo  si  appl icano,  in  quanto
          compatibili,  le  disposizioni  relative   alle   attivita'
          private sottoposte alla disciplina degli articoli 19  e  20
          della legge 7 agosto 1990, n. 241. Si app licano,  altresi',
          le disposizioni di cui all'art. 21  della   legge  7  agosto
          1990,  n.  241.  A  condizione  che  sian o  rispettate   le
          condizioni, le norme tecniche e le prescr izioni  specifiche
          adottate ai sensi  dei  commi  1,  2  e  3  dell'art.  216,
          l'esercizio delle operazioni di recupero dei  rifiuti  puo'
          essere   intrapresa   decorsi    novanta    giorni    dalla
          comunicazione di inizio di attivita' alla  provincia. 
              9. Le province comunicano al catasto dei rifiuti di cui
          all' art. 189, attraverso il Catasto tele matico  e  secondo
          gli standard concordati con ISPRA, che  c ura  l'inserimento
          in  un  elenco  nazionale,  accessibile  al  pubblico,  dei
          seguenti elementi identificativi delle im prese iscritte nei
          registri di cui agli articoli 215, comma 3, e 216, comma 3: 
              a) ragione sociale; 
              b) sede legale dell'impresa; 
              c) sede dell'impianto; 
              d)  tipologia  di  rifiuti  oggetto  dell'attivita'  di
          gestione; 
              e) relative quantita'; 
              f) attivita' di gestione; 
              g) data di iscrizione nei registri di  cui agli articoli
          215, comma 3, e 216, comma 3. 
              10. La comunicazione dei dati di cui al  comma  9  deve
          avvenire senza  nuovi  e  maggiori  oneri   a  carico  della
          finanza  pubblica  tra  i  sistemi  infor mativi   regionali
          esistenti,  e  il  Catasto  telematico   secondo   standard
          condivisi. 
              11. Con uno o piu' decreti, emanati a i sensi dell' art.
          17, comma  2,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400,  e
          successive  modificazioni,   su   propost a   del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
          sentito  il  Ministro  dello   sviluppo   economico,   sono
          individuate le  condizioni  alle  quali  l'utilizzo  di  un
          combustibile  alternativo,  in  parziale  sostituzione  dei
          combustibili fossili tradizionali, in imp ianti soggetti  al
          regime di cui al Titolo III-bis della Par te II,  dotati  di
          certificazione di qualita' ambientale, si a da qualificarsi,
          ad ogni effetto, come modifica non sostan ziale. I  predetti
          decreti possono stabilire, nel  rispetto  dell'  art.  177,
          comma  4,  le  opportune  modalita'  di   integrazione   ed
          unificazione  delle  procedure,  anche   presupposte,   per
          l'aggiornamento dell'autorizzazione  inte grata  ambientale,
          con effetto di assorbimento e sostituzion e  di  ogni  altro
          prescritto atto di assenso.  Alle  strutt ure  eventualmente
          necessarie,  ivi  incluse  quelle  per  l o   stoccaggio   e
          l'alimentazione del  combustibile  altern ativo,  realizzate
          nell'ambito del sito dello stabilimento  qualora  non  gia'
          autorizzate ai sensi del precedente perio do, si applica  il
          regime di cui agli articoli 22 e 23 del t esto  unico  delle
          disposizioni  legislative  e   regolament ari   in   materia
          edilizia, di cui al decreto del President e della Repubblica
          6 giugno 2001, n. 380, e successive modif icazioni." 

                               Art. 38 
 
               Disposizioni per favorire la diffusi one 
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                del compostaggio dei rifiuti organi ci 
 
  1. All'articolo 180 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
e successive modificazioni, dopo il comma 1-sexies  sono  aggiunti  i
seguenti: 
  «1-septies. Al fine di ridurre la produzione di r ifiuti organici  e
gli impatti sull'ambiente derivanti dalla gestione degli  stessi,  il
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  le
regioni  ed  i  comuni,  nell'ambito  delle  rispet tive   competenze,
incentivano  le  pratiche  di  compostaggio   di   rifiuti   organici
effettuate sul luogo stesso di produzione, come l'a utocompostaggio  e
il compostaggio di  comunita',  anche  attraverso  gli  strumenti  di
pianificazione di cui all'articolo 199 del presente  decreto. I comuni
possono applicare una riduzione sulla tassa di  cui   all'articolo  1,
comma 641, della legge 27 dicembre 2013,  n.  147,  alle  utenze  che
effettuano pratiche di riduzione  dei  rifiuti  di  cui  al  presente
comma. 
  1-octies. Entro novanta giorni dalla  data  di  e ntrata  in  vigore
della presente disposizione, con decreto del Minist ro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare, di concerto  con  il  Ministro
della salute, sono stabiliti  i  criteri  operativi   e  le  procedure
autorizzative  semplificate  per  il  compostaggio  di  comunita'  di
rifiuti organici. Le attivita' di compostaggio di c omunita' che, alla
data di entrata in vigore del  decreto  di  cui  al   presente  comma,
risultano gia' autorizzate ai sensi degli  articoli   208  o  214  del
presente  decreto,  possono  continuare   ad   oper are   sulla   base
dell'autorizzazione vigente sino alla scadenza dell a stessa». 
  2. All'articolo 183, comma 1,  del  decreto  legi slativo  3  aprile
2006, n.152, sono apportate le seguenti modificazio ni: 
  a) alla lettera e), dopo la parola: «domestiche» sono  inserite  le
seguenti: «e non domestiche»; 
  b) dopo la lettera qq) e' aggiunta la seguente: 
  «qq-bis)  "compostaggio  di  comunita'":  compost aggio   effettuato
collettivamente da piu' utenze  domestiche  e  non  domestiche  della
frazione organica dei rifiuti urbani prodotti dalle  medesime, al fine
dell'utilizzo del compost prodotto da parte delle u tenze conferenti». 

          Note all'art. 38: 
              Si riporta il testo degli articoli 18 0 e 183 del citato
          d.lgs. 152 del 2006, come modificati dall a presente legge: 
              "Art. 180 (Prevenzione della produzio ne di rifiuti).  -
          1. Al fine di promuovere in via prioritar ia la  prevenzione
          e la riduzione  della  produzione  e  del la  nocivita'  dei
          rifiuti, le iniziative di cui all'art.  1 79  riguardano  in
          particolare: 
              a) la promozione di strumenti  econom ici,  eco-bilanci,
          sistemi  di  certificazione  ambientale,   utilizzo   delle
          migliori tecniche disponibili, analisi de l  ciclo  di  vita
          dei prodotti, azioni di informazione e di  sensibilizzazione
          dei consumatori, l'uso di sistemi di qual ita',  nonche'  lo
          sviluppo del sistema di marchio  ecologic o  ai  fini  della
          corretta valutazione dell'impatto di uno specifico prodotto
          sull'ambiente durante l'intero ciclo di v ita  del  prodotto
          medesimo; 
              b) la previsione di clausole di bandi  di gara o lettere
          d'invito che  valorizzino  le  capacita'  e  le  competenze
          tecniche in materia  di  prevenzione  del la  produzione  di
          rifiuti; 
              c) la promozione di accordi e contrat ti di programma  o
          protocolli d'intesa  anche  sperimentali  finalizzati  alla
          prevenzione ed  alla  riduzione  della  q uantita'  e  della
          pericolosita' dei rifiuti; 
              1-bis. Il Ministero dell'ambiente e  della  tutela  del
          territorio e del mare adotta entro il 31 dicembre  2012,  a
          norma degli articoli 177, 178, 178-bis e 179, un  programma
          nazionale di prevenzione dei rifiuti ed e labora indicazioni
          affinche'  tale  programma  sia  integrat o  nei  piani   di
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          gestione dei rifiuti  di  cui  all'art.  199.  In  caso  di
          integrazione  nel  piano  di  gestione,  sono   chiaramente
          identificate le misure di prevenzione dei  rifiuti. Entro il
          31  dicembre  di  ogni  anno,  a  decorre re  dal  2013,  il
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare   presenta   alle   Camere   una   r elazione   recante
          l'aggiornamento del programma nazionale d i prevenzione  dei
          rifiuti e  contenente  anche  l'indicazio ne  dei  risultati
          raggiunti  e  delle  eventuali  criticita '  registrate  nel
          perseguimento degli obiettivi di prevenzi one dei rifiuti. 
              1-ter. I programmi di cui al comma  1 -bis  fissano  gli
          obiettivi di prevenzione. Il Ministero de scrive  le  misure
          di prevenzione esistenti e valuta l'utili ta'  degli  esempi
          di misure di cui all'allegato L o di altr e misure adeguate. 
              1-quater. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del
          territorio e del mare individua gli  appr opriati  specifici
          parametri qualitativi  o  quantitativi  p er  le  misure  di
          prevenzione dei rifiuti, adottate per mon itorare e valutare
          i progressi  realizzati  nell'attuazione  delle  misure  di
          prevenzione  e  puo'  stabilire   specifi ci   traguardi   e
          indicatori qualitativi o quantitativi. 
              1-quinquies. Il Ministero dell'ambien te e della  tutela
          del territorio e del mare  assicura  la  disponibilita'  di
          informazioni  sulle  migliori  pratiche   in   materia   di
          prevenzione dei rifiuti e, se del caso, e labora linee guida
          per assistere le regioni nella preparazio ne  dei  programmi
          di cui all' art. 199, comma 3, lett. r). 
              1-sexies.  Le  amministrazioni  inter essate  provvedono
          agli adempimenti di cui al presente artic olo con le risorse
          umane, strumentali e finanziarie disponib ili a legislazione
          vigente, senza  nuovi  o  maggiori  oneri   a  carico  della
          finanza pubblica. 
              1-septies. Al fine di ridurre la prod uzione di  rifiuti
          organici  e  gli  impatti  sull'ambiente  derivanti   dalla
          gestione degli stessi, il Ministero dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare, le regi oni ed  i  comuni,
          nell'ambito delle  rispettive  competenze ,  incentivano  le
          pratiche di compostaggio di rifiuti organ ici effettuate sul
          luogo stesso di produzione, come  l'autoc ompostaggio  e  il
          compostaggio di comunita', anche attraver so  gli  strumenti
          di pianificazione di cui all'art. 199 del  presente decreto.
          I comuni possono applicare una riduzione sulla tassa di cui
          all'art. 1, comma 641, della legge  27  d icembre  2013,  n.
          147, alle utenze che effettuano pratiche di  riduzione  dei
          rifiuti di cui al presente comma. 
              1-octies. Entro novanta giorni dalla data di entrata in
          vigore  della  presente  disposizione,  c on   decreto   del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare, di  concerto  con  il  Ministro  de lla  salute,  sono
          stabiliti i criteri operativi e le proced ure  autorizzative
          semplificate per il compostaggio di  comu nita'  di  rifiuti
          organici. Le attivita' di compostaggio  d i  comunita'  che,
          alla data di entrata  in  vigore  del  de creto  di  cui  al
          presente comma, risultano gia' autorizzat e ai  sensi  degli
          articoli 208 o 214 del presente decreto, possono continuare
          ad operare sulla base dell'autorizzazione  vigente sino alla
          scadenza della stessa." 
              "Art. 183 (Definizioni).  -  1.  Ai  fini  della  parte
          quarta del presente decreto  e  fatte  sa lve  le  ulteriori
          definizioni  contenute  nelle  disposizio ni  speciali,   si
          intende per: 
              a) «rifiuto»: qualsiasi sostanza od o ggetto di  cui  il
          detentore si disfi o abbia l'intenzione o   abbia  l'obbligo
          di disfarsi; 
              b) «rifiuto pericoloso»: rifiuto  che   presenta  una  o
          piu' caratteristiche di  cui  all'allegat o  I  della  parte
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          quarta del presente decreto; 
              c)  «oli   usati»:   qualsiasi   olio    industriale   o
          lubrificante,  minerale  o  sintetico,  d ivenuto  improprio
          all'uso cui era inizialmente destinato, q uali gli oli usati
          dei motori a combustione e  dei  sistemi  di  trasmissione,
          nonche' gli oli usati per turbine e coman di idraulici; 
              d)  «rifiuto  organico»:  rifiuti   b iodegradabili   di
          giardini e parchi, rifiuti alimentari e d i cucina  prodotti
          da nuclei domestici, ristoranti, servizi di ristorazione  e
          punti  vendita  al  dettaglio  e  rifiuti   simili  prodotti
          dall'industria alimentare raccolti in mod o differenziato; 
              e)  «autocompostaggio»:   compostaggi o   degli   scarti
          organici dei propri rifiuti urbani,  effe ttuato  da  utenze
          domestiche e non domestiche, ai fini dell 'utilizzo in  sito
          del materiale prodotto; 
              f)  «produttore  di  rifiuti»:  il  s oggetto   la   cui
          attivita' produce  rifiuti  e  il  sogget to  al  quale  sia
          giuridicamente  riferibile  detta  produz ione   (produttore
          iniziale) o chiunque effettui operazioni di pretrattamento,
          di miscelazione o altre operazioni che ha nno modificato  la
          natura  o  la  composizione   di   detti   rifiuti   (nuovo
          produttore); 
              g) «produttore del prodotto»: qualsia si persona  fisica
          o  giuridica  che  professionalmente  svi luppi,  fabbrichi,
          trasformi, tratti, venda o importi prodot ti; 
              h) «detentore»: il produttore dei rif iuti o la  persona
          fisica o giuridica che ne e' in possesso;  
              i) «commerciante»:  qualsiasi  impres a  che  agisce  in
          qualita'  di  committente,  al   fine   d i   acquistare   e
          successivamente vendere rifiuti,  compres i  i  commercianti
          che non prendono materialmente possesso d ei rifiuti; 
              l) «intermediario»: qualsiasi impresa   che  dispone  il
          recupero o lo smaltimento dei rifiuti per  conto  di  terzi,
          compresi gli intermediari che non acquisi scono la materiale
          disponibilita' dei rifiuti; 
              m)  «prevenzione»:  misure  adottate  prima   che   una
          sostanza, un materiale o un prodotto  div enti  rifiuto  che
          riducono: 
              1)  la  quantita'  dei  rifiuti,  anc he  attraverso  il
          riutilizzo dei prodotti o l'estensione de l  loro  ciclo  di
          vita; 
              2)  gli   impatti   negativi   dei   rifiuti   prodotti
          sull'ambiente e la salute umana; 
              3) il contenuto di sostanze pericolos e in  materiali  e
          prodotti; 
              n) «gestione»: la raccolta, il traspo rto, il recupero e
          lo smaltimento dei rifiuti, compresi il c ontrollo  di  tali
          operazioni e gli interventi successivi  a lla  chiusura  dei
          siti di smaltimento, nonche' le  operazio ni  effettuate  in
          qualita' di commerciante o intermediario.  Non costituiscono
          attivita'  di  gestione  dei  rifiuti  le    operazioni   di
          prelievo, raggruppamento, cernita  e  dep osito  preliminari
          alla raccolta di materiali o sostanze nat urali derivanti da
          eventi atmosferici o meteorici, ivi  incl use  mareggiate  e
          piene, anche ove frammisti ad altri  mate riali  di  origine
          antropica  effettuate,  nel  tempo   tecn ico   strettamente
          necessario, presso il medesimo sito nel q uale detti  eventi
          li hanno depositati; 
              o) «raccolta»: il prelievo  dei  rifi uti,  compresi  la
          cernita  preliminare  e  il   deposito   preliminare   alla
          raccolta, ivi compresa la gestione dei ce ntri  di  raccolta
          di cui alla lettera «mm», ai fini del lor o trasporto in  un
          impianto di trattamento; 
              p) «raccolta differenziata»:  la  rac colta  in  cui  un
          flusso di rifiuti e' tenuto separato in  base  al  tipo  ed
          alla  natura  dei  rifiuti  al  fine  di   facilitarne   il
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          trattamento specifico; 
              q) «preparazione per il riutilizzo»: le  operazioni  di
          controllo, pulizia, smontaggio e riparazi one attraverso cui
          prodotti o componenti di prodotti  divent ati  rifiuti  sono
          preparati in modo da poter essere reimpie gati  senza  altro
          pretrattamento; 
              r) «riutilizzo»:  qualsiasi  operazio ne  attraverso  la
          quale prodotti o  componenti  che  non  s ono  rifiuti  sono
          reimpiegati per la stessa  finalita'  per   la  quale  erano
          stati concepiti; 
              s) «trattamento»: operazioni di recup ero o smaltimento,
          inclusa  la  preparazione  prima  del  re cupero   o   dello
          smaltimento; 
              t) «recupero»: qualsiasi operazione i l  cui  principale
          risultato sia di permettere ai rifiuti di  svolgere un ruolo
          utile, sostituendo  altri  materiali  che   sarebbero  stati
          altrimenti  utilizzati  per   assolvere   una   particolare
          funzione  o  di  prepararli  ad  assolver e  tale  funzione,
          all'interno  dell'impianto  o  nell'econo mia  in  generale.
          L'allegato C della parte IV del presente decreto riporta un
          elenco non esaustivo di operazioni di rec upero; 
              u)  «riciclaggio»:  qualsiasi  operaz ione  di  recupero
          attraverso  cui  i  rifiuti  sono  tratta ti  per   ottenere
          prodotti, materiali o sostanze da utilizz are  per  la  loro
          funzione  originaria  o  per   altri   fi ni.   Include   il
          trattamento di materiale organico ma  non   il  recupero  di
          energia ne' il  ritrattamento  per  otten ere  materiali  da
          utilizzare  quali   combustibili   o   in    operazioni   di
          riempimento; 
              v)   «rigenerazione   degli   oli   u sati»:   qualsiasi
          operazione di riciclaggio che permetta di  produrre  oli  di
          base  mediante  una  raffinazione  degli  oli  usati,   che
          comporti in particolare la  separazione  dei  contaminanti,
          dei prodotti di ossidazione e degli addit ivi  contenuti  in
          tali oli; 
              z)  «smaltimento»:  qualsiasi  operaz ione  diversa  dal
          recupero anche  quando  l'operazione  ha  come  conseguenza
          secondaria il recupero di sostanze o di e nergia. L'Allegato
          B alla parte IV del presente decreto ripo rta un elenco  non
          esaustivo delle operazioni di smaltimento ; 
              aa)   «stoccaggio»:   le   attivita'   di   smaltimento
          consistenti nelle operazioni  di  deposit o  preliminare  di
          rifiuti di cui al punto  D15  dell'allega to  B  alla  parte
          quarta  del  presente  decreto,  nonche'  le  attivita'  di
          recupero consistenti nelle operazioni di messa  in  riserva
          di rifiuti  di  cui  al  punto  R13  dell 'allegato  C  alla
          medesima parte quarta; 
              bb)  «deposito  temporaneo»:  il   ra ggruppamento   dei
          rifiuti e il deposito preliminare alla ra ccolta ai fini del
          trasporto di detti rifiuti in un impianto   di  trattamento,
          effettuati, prima della raccolta,  nel  l uogo  in  cui  gli
          stessi sono prodotti, da intendersi quale  l'intera area  in
          cui si svolge l'attivita' che ha determin ato la  produzione
          dei  rifiuti  o,  per  gli  imprenditori  agricoli  di  cui
          all'art. 2135 del codice civile, presso  il  sito  che  sia
          nella disponibilita' giuridica della coop erativa  agricola,
          ivi compresi i consorzi agrari,  di  cui  gli  stessi  sono
          soci, alle seguenti condizioni: 
              1)  i  rifiuti  contenenti  gli   inq uinanti   organici
          persistenti  di  cui  al  regolamento  (C E)   850/2004,   e
          successive  modificazioni,  devono  esser e  depositati  nel
          rispetto delle norme tecniche che regolan o lo stoccaggio  e
          l'imballaggio dei rifiuti contenenti sost anze pericolose  e
          gestiti conformemente al suddetto regolam ento; 
              2) i rifiuti devono essere  raccolti  ed  avviati  alle
          operazioni di recupero o di smaltimento s econdo  una  delle
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          seguenti modalita' alternative, a scelta del produttore dei
          rifiuti: con cadenza almeno trimestrale,  indipendentemente
          dalle quantita' in  deposito;  quando  il   quantitativo  di
          rifiuti in deposito raggiunga complessiva mente i  30  metri
          cubi di cui al massimo 10 metri cubi di r ifiuti pericolosi.
          In ogni caso, allorche'  il  quantitativo   di  rifiuti  non
          superi il predetto limite all'anno, il de posito  temporaneo
          non puo' avere durata superiore ad un ann o; 
              3) il «deposito temporaneo» deve esse re effettuato  per
          categorie omogenee di rifiuti e nel rispe tto delle relative
          norme tecniche, nonche',  per  i  rifiuti   pericolosi,  nel
          rispetto delle norme che  disciplinano  i l  deposito  delle
          sostanze pericolose in essi contenute; 
              4) devono essere rispettate le norme  che  disciplinano
          l'imballaggio e l'etichettatura delle sos tanze pericolose; 
              5) per alcune categorie  di  rifiuto,   individuate  con
          decreto del Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare, di concerto con il  Ministero per  lo
          sviluppo economico, sono fissate le modal ita'  di  gestione
          del deposito temporaneo; 
              cc)  «combustibile   solido   seconda rio   (CSS)»:   il
          combustibile solido prodotto da  rifiuti  che  rispetta  le
          caratteristiche  di  classificazione  e  di  specificazione
          individuate  delle  norme  tecniche  UNI  CEN/TS  15359   e
          successive   modifiche   ed   integrazion i;   fatta   salva
          l'applicazione dell' art. 184-ter, il  co mbustibile  solido
          secondario, e' classificato come rifiuto speciale; 
              dd) «rifiuto  biostabilizzato»:  rifi uto  ottenuto  dal
          trattamento biologico aerobico  o  anaero bico  dei  rifiuti
          indifferenziati, nel rispetto di apposite   norme  tecniche,
          da adottarsi a cura dello Stato,  finaliz zate  a  definirne
          contenuti e usi compatibili  con  la  tut ela  ambientale  e
          sanitaria  e,  in  particolare,  a  defin irne  i  gradi  di
          qualita'; 
              ee)  «compost  di  qualita'»:  prodot to,  ottenuto  dal
          compostaggio di rifiuti  organici  raccol ti  separatamente,
          che rispetti i requisiti  e  le  caratter istiche  stabilite
          dall'allegato 2 del decreto legislativo 2 9 aprile 2010,  n.
          75, e successive modificazioni; 
              ff) «digestato di qualita'»:  prodott o  ottenuto  dalla
          digestione  anaerobica   di   rifiuti   o rganici   raccolti
          separatamente, che rispetti i requisiti c ontenuti in  norme
          tecniche   da   emanarsi   con   decreto   del    Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare,  di
          concerto  con  il  Ministero   delle   po litiche   agricole
          alimentari e forestali; 
              gg) «emissioni»:  le  emissioni  in  atmosfera  di  cui
          all'art. 268, comma 1, lettera b); 
              hh) «scarichi idrici»: le immissioni di acque reflue di
          cui all'art. 74, comma 1, lettera ff); 
              ii)   «inquinamento   atmosferico»:    ogni    modifica
          atmosferica di cui all'art. 268, comma 1,  lettera a); 
              ll) «gestione  integrata  dei  rifiut i»:  il  complesso
          delle attivita', ivi compresa quella di  spazzamento  delle
          strade come definita alla lettera oo), vo lte ad ottimizzare
          la gestione dei rifiuti; 
              mm) «centro di raccolta»: area presid iata ed allestita,
          senza  nuovi  o  maggiori  oneri  a  cari co  della  finanza
          pubblica,   per   l'attivita'    di    ra ccolta    mediante
          raggruppamento  differenziato  dei   rifi uti   urbani   per
          frazioni omogenee conferiti dai detentori  per il  trasporto
          agli impianti di recupero e trattamento. La disciplina  dei
          centri  di  raccolta  e'  data  con  decr eto  del  Ministro
          dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
          sentita  la  Conferenza  unificata,  di  cui   al   decreto
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281; 
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              nn)  «migliori  tecniche  disponibili »:   le   migliori
          tecniche disponibili quali definite all' art. 5,  comma  1,
          lett. l-ter) del presente decreto; 
              oo) «spazzamento delle strade»: modal ita'  di  raccolta
          dei rifiuti mediante operazione di  puliz ia  delle  strade,
          aree pubbliche e aree private ad uso  pub blico  escluse  le
          operazioni di sgombero della neve dalla s ede stradale e sue
          pertinenze, effettuate al solo scopo di g arantire  la  loro
          fruibilita' e la sicurezza del transito; 
              pp) «circuito  organizzato  di  racco lta»:  sistema  di
          raccolta di specifiche tipologie di rifiu ti organizzato dai
          Consorzi di cui ai titoli II e III della parte  quarta  del
          presente decreto e alla normativa settori ale, o organizzato
          sulla base di un accordo  di  programma  stipulato  tra  la
          pubblica amministrazione  ed  associazion i  imprenditoriali
          rappresentative sul piano nazionale, o  l oro  articolazioni
          territoriali, oppure sulla base di  una  convenzione-quadro
          stipulata tra le medesime associazioni  e d  i  responsabili
          della  piattaforma  di  conferimento,  o  dell'impresa   di
          trasporto dei rifiuti, dalla quale risult i la  destinazione
          definitiva dei rifiuti. All'accordo  di  programma  o  alla
          convenzione-quadro deve seguire la stipul a di un  contratto
          di servizio tra il singolo produttore ed il  gestore  della
          piattaforma di conferimento, o  dell'impr esa  di  trasporto
          dei rifiuti, in attuazione del  predetto  accordo  o  della
          predetta convenzione; 
              qq) «sottoprodotto»: qualsiasi sostan za od oggetto  che
          soddisfa le condizioni di cui all' art. 1 84-bis, comma 1, o
          che rispetta i criteri stabiliti in base all' art. 184-bis,
          comma 2; 
              qq-bis)  «compostaggio  di   comunita '»:   compostaggio
          effettuato collettivamente da piu' utenze  domestiche e  non
          domestiche  della  frazione  organica  de i  rifiuti  urbani
          prodotti dalle medesime, al fine dell'uti lizzo del  compost
          prodotto da parte delle utenze conferenti ." 

                               Art. 39 
 
           Sistema di restituzione di specifiche ti pologie 
             di imballaggi destinati all'uso alimen tare 
 
  1. Dopo l'articolo 219 del decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.
152, e' inserito il seguente: 
  «Art. 219-bis (Sistema di restituzione di specifi che  tipologie  di
imballaggi destinati all'uso alimentare). - 1. Al f ine  di  prevenire
la produzione di rifiuti di imballaggio e di favori re  il  riutilizzo
degli imballaggi usati, entro sei  mesi  dalla  dat a  di  entrata  in
vigore della presente disposizione e' introdotto, i n via sperimentale
e su base volontaria del singolo esercente, il sist ema  del  vuoto  a
rendere su cauzione per  gli  imballaggi  contenent i  birra  o  acqua
minerale  serviti  al   pubblico   da   alberghi   e   residenze   di
villeggiatura, ristoranti, bar e altri punti di con sumo. 
  2. La sperimentazione di cui al comma 1 ha  una  durata  di  dodici
mesi. 
  3. Ai fini del comma 1, al momento  dell'acquisto   dell'imballaggio
pieno l'utente versa una cauzione con diritto  di  ripetizione  della
stessa al momento della restituzione dell'imballagg io usato. 
  4. Con regolamento adottato, ai sensi dell'artico lo  17,  comma  3,
della legge  23  agosto  1988,  n.  400,  con  decr eto  del  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto
con il Ministro dello sviluppo economico, entro nov anta giorni  dalla
data  di  entrata  in  vigore  della  presente   di sposizione,   sono
disciplinate le modalita' della sperimentazione di  cui  al  presente
articolo. Con il medesimo regolamento sono determin ate  le  forme  di
incentivazione e le loro modalita' di applicazione nonche'  i  valori
cauzionali per  ogni  singola  tipologia  di  imbal laggi  di  cui  al
presente articolo. Al termine della fase sperimenta le  si  valutera',
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sulla base degli esiti della  sperimentazione  stes sa  e  sentite  le
categorie interessate, se confermare e se estendere   il  sistema  del
vuoto a rendere ad altri tipi di prodotto nonche' a d altre  tipologie
di consumo». 
  2. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

                               Art. 40 
 
                Rifiuti di prodotti da fumo e rifiu ti 
                     di piccolissime dimensioni 
 
  1. Al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono apportate  le
seguenti modificazioni: 
    a) dopo l'articolo 232 sono inseriti i seguenti : 
  «Art. 232-bis  (Rifiuti  di  prodotti  da  fumo).   -  1.  I  comuni
provvedono a installare nelle strade, nei parchi e nei luoghi di alta
aggregazione  sociale  appositi  raccoglitori  per  la  raccolta  dei
mozziconi dei prodotti da fumo. 
  2. Al fine di sensibilizzare i consumatori sulle conseguenze nocive
per l'ambiente derivanti dall'abbandono dei mozzico ni dei prodotti da
fumo, i produttori, in collaborazione con il Minist ero  dell'ambiente
e della tutela  del  territorio  e  del  mare,  att uano  campagne  di
informazione. 
  3. E' vietato l'abbandono di mozziconi dei  prodo tti  da  fumo  sul
suolo, nelle acque e negli scarichi. 
  Art. 232-ter (Divieto  di  abbandono  di  rifiuti   di  piccolissime
dimensioni). - 1. Al fine di preservare il decoro u rbano  dei  centri
abitati  e  per  limitare  gli  impatti  negativi   derivanti   dalla
dispersione incontrollata nell'ambiente di  rifiuti   di  piccolissime
dimensioni, quali anche scontrini, fazzoletti di  c arta  e  gomme  da
masticare, e' vietato l'abbandono di tali rifiuti  sul  suolo,  nelle
acque, nelle caditoie e negli scarichi»; 
    b) all'articolo 255, dopo il comma 1 e' inserit o il seguente: 
  «1-bis. Chiunque viola il divieto di cui  all'art icolo  232-ter  e'
punito con la sanzione amministrativa pecuniaria  d a  euro  trenta  a
euro centocinquanta. Se l'abbandono riguarda i rifi uti di prodotti da
fumo di cui  all'articolo  232-bis,  la  sanzione  amministrativa  e'
aumentata fino al doppio»; 
    c) all'articolo 263, dopo il comma 2 e' aggiunt o il seguente: 
  «2-bis. Il 50 per cento delle somme derivanti  da i  proventi  delle
sanzioni amministrative pecuniarie irrogate  ai  se nsi  dell'articolo
255, comma 1-bis, e' versato all'entrata del bilanc io dello Stato per
essere riassegnato ad un apposito Fondo istituito p resso lo stato  di
previsione del Ministero dell'ambiente e della tute la del  territorio
e del mare e  destinato  alle  attivita'  di  cui  ai  commi  1  e  2
dell'articolo 232-bis. Il restante 50 per cento dei  suddetti proventi
e' destinato ai comuni nel cui territorio  sono  st ate  accertate  le
relative violazioni ed e' destinato alle attivita' di cui al comma  1
dell'articolo 232-bis, ad apposite campagne di info rmazione da  parte
degli stessi comuni,  volte  a  sensibilizzare  i  consumatori  sulle
conseguenze  nocive  per  l'ambiente  derivanti  da ll'abbandono   dei
mozziconi  dei  prodotti  da  fumo  e  dei  rifiuti   di  piccolissime
dimensioni di cui all'articolo  232-ter,  nonche'  alla  pulizia  del
sistema   fognario   urbano.   Con   provvedimento   del    Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto
con il Ministero dell'interno e  con  il  Ministero   dell'economia  e
delle finanze, da emanare entro novanta giorni dall a data di  entrata
in vigore della presente disposizione, sono  stabil ite  le  modalita'
attuative del presente comma». 

          Note all'art. 40: 
              Si riporta il testo degli articoli 25 5 e 263 del citato
          d. lgs. n. 152 del 2006,  come  modificat i  dalla  presente
          legge: 
              "Art. 255 (Abbandono di  rifiuti).  -   1.  Fatto  salvo
          quanto  disposto  dall'art.  25,  comma  2,  chiunque,   in
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          violazione delle disposizioni di  cui  ag li  articoli  192,
          commi 1 e 2, 226, comma 2, e 231, commi 1  e 2, abbandona  o
          deposita rifiuti ovvero li immette nelle acque superficiali
          o sotterranee e'  punito  con  la  sanzio ne  amministrativa
          pecuniaria da trecento euro a tremila eur o. Se  l'abbandono
          riguarda rifiuti pericolosi, la sanzione amministrativa  e'
          aumentata fino al doppio. 
              1-bis.  Chiunque  viola  il  divieto  di  cui  all'art.
          232-ter e' punito con la sanzione amminis trativa pecuniaria
          da  euro  trenta  a  euro  centocinquanta .  Se  l'abbandono
          riguarda i rifiuti di prodotti  da  fumo  di  cui  all'art.
          232-bis, la sanzione amministrativa e'  a umentata  fino  al
          doppio. 
              2.   Il   titolare   del   centro   d i   raccolta,   il
          concessionario o il titolare della  succu rsale  della  casa
          costruttrice che viola le disposizioni di  cui all'art. 231,
          comma  5,  e'  punito  con   la   sanzion e   amministrativa
          pecuniaria    da    euro    duecentosessa nta     a     euro
          millecinquecentocinquanta. 
              3. Chiunque non ottempera all'ordinan za del Sindaco, di
          cui all'art. 192, comma 3, o non adempie all'obbligo di cui
          all'art. 187, comma 3, e' punito con la  pena  dell'arresto
          fino ad  un  anno.  Nella  sentenza  di  condanna  o  nella
          sentenza emessa  ai  sensi  dell'art.  44 4  del  codice  di
          procedura   penale,   il   beneficio   de lla    sospensione
          condizionale  della  pena  puo'  essere  subordinato   alla
          esecuzione  di  quanto  disposto  nella  ordinanza  di  cui
          all'art. 192, comma 3, ovvero all'adempim ento  dell'obbligo
          di cui all'art. 187, comma 3." 
              "Art.  263  (Proventi  delle  sanzion i   amministrative
          pecuniarie). - 1. I proventi delle sanzio ni  amministrative
          pecuniarie per le violazioni di cui alle disposizioni della
          parte  quarta  del  presente  decreto  so no  devoluti  alle
          province e sono destinati all'esercizio d elle  funzioni  di
          controllo in materia ambientale,  fatti  salvi  i  proventi
          delle sanzioni amministrative pecuniarie  di  cui  all'art.
          261, comma 3, in relazione al divieto di cui all'art.  226,
          comma 1, che sono devoluti ai comuni. 
              2. Le  somme  derivanti  dai  provent i  delle  sanzioni
          amministrative irrogate ai  sensi  dell'a rt.  261-bis  sono
          versate all'entrata dei bilanci delle aut orita'  competenti
          e sono  destinate  a  potenziare  le  isp ezioni  ambientali
          straordinarie previste dal presente decre to, in particolare
          all'art.  29-decies,  comma   4,   nonche '   le   ispezioni
          finalizzate  a  verificare  il  rispetto   degli   obblighi
          ambientali per impianti ancora privi di a utorizzazione. 
              2-bis. Il  50  per  cento  delle  som me  derivanti  dai
          proventi delle sanzioni amministrative pe cuniarie  irrogate
          ai sensi dell'art. 255, comma 1-bis, e' v ersato all'entrata
          del bilancio dello  Stato  per  essere  r iassegnato  ad  un
          apposito Fondo istituito presso lo stato di previsione  del
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare e destinato alle attivita' di  cui  ai  commi  1  e  2
          dell'art. 232-bis. Il restante 50 per  ce nto  dei  suddetti
          proventi e' destinato ai comuni  nel  cui   territorio  sono
          state accertate le relative violazioni ed  e' destinato alle
          attivita' di cui al comma 1 dell'art. 232 -bis, ad  apposite
          campagne di informazione  da  parte  degl i  stessi  comuni,
          volte a  sensibilizzare  i  consumatori  sulle  conseguenze
          nocive  per   l'ambiente   derivanti   da ll'abbandono   dei
          mozziconi  dei  prodotti  da  fumo   e   dei   rifiuti   di
          piccolissime dimensioni di cui  all'art.  232-ter,  nonche'
          alla pulizia del sistema fognario urbano.  Con provvedimento
          del Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e
          del mare, di concerto con il Ministero de ll'interno  e  con
          il Ministero dell'economia  e  delle  fin anze,  da  emanare
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          entro novanta giorni dalla data di entrat a in vigore  della
          presente  disposizione,   sono   stabilit e   le   modalita'
          attuative del presente comma." 

                               Art. 41 
 
           Gestione del fine vita di pannelli fotov oltaici 
 
  1. All'articolo 40, comma 3, del decreto legislat ivo 14 marzo 2014,
n. 49, dopo il primo periodo e' inserito il seguent e:  «Limitatamente
ai pannelli fotovoltaici immessi  sul  mercato  suc cessivamente  alla
data di entrata  in  vigore  della  presente  dispo sizione,  per  uso
domestico o professionale, al fine di una corretta gestione del  loro
fine vita, i sistemi individuali e collettivi di cu i agli articoli  9
e 10, per ciascun nuovo  modulo  immesso  sul  merc ato,  adottano  un
sistema di garanzia finanziaria e  un  sistema  di  geolocalizzazione
delle medesime tipologie di quelle richieste dal Ge store dei  servizi
energetici nel disciplinare tecnico adottato  nel  mese  di  dicembre
2012, recante "Definizione e verifica dei requisiti   dei  'Sistemi  o
Consorzi per il recupero e riciclo dei  moduli  fot ovoltaici  a  fine
vita' in attuazione delle 'Regole applicative per  il  riconoscimento
delle tariffe incentivanti' (DM 5 maggio 2011 e DM 5 luglio 2012)"». 

          Note all'art. 41: 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   40   del   decreto
          legislativo 14 marzo 2014, n. 49, recante  "Attuazione della
          direttiva  2012/19/UE  sui   rifiuti   di    apparecchiature
          elettriche  ed  elettroniche  (RAEE)",   pubblicato   nella
          Gazzetta Ufficiale del 28 marzo 2014,  n.   73,  S.O.,  come
          modificato dalla presente legge: 
              "Art. 40. Disposizioni transitorie e finali. - 1.  Sino
          all'approvazione da parte  del  Ministero   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare  d egli  statuti  dei
          sistemi  collettivi  gia'  esistenti  ed  operanti,  tenuti
          all'adeguamento ai sensi dell'art. 10, co mma 6,  i  sistemi
          collettivi  continuano  ad  operare  seco ndo  le  modalita'
          previgenti. 
              2. Sino all'adozione del decreto  min isteriale  di  cui
          all'art. 25, comma 1, la garanzia puo'  a ssumere  la  forma
          dell'adesione del produttore ad uno dei s istemi  collettivi
          esistenti. 
              3.  Il  finanziamento  della   gestio ne   dei   rifiuti
          derivanti dai pannelli  fotovoltaici  imm essi  sul  mercato
          prima  dell'entrata  in   vigore   del   presente   decreto
          legislativo, avviene secondo  le  modalit a'  definite  agli
          articoli 23, comma  1,  e  24,  comma  1,   fatta  salva  la
          ripartizione degli oneri che sia stata  e ventualmente  gia'
          definita in conformita' alle disposizioni  di  cui  all'art.
          25, comma 10, del decreto legislativo 3 m arzo 2011, n.  28.
          Limitatamente ai pannelli fotovoltaici im messi sul  mercato
          successivamente  alla  data  di  entrata  in  vigore  della
          presente disposizione, per uso domestico  o  professionale,
          al fine di una corretta gestione  del  lo ro  fine  vita,  i
          sistemi individuali e collettivi di cui a gli articoli  9  e
          10, per ciascun nuovo modulo immesso sul mercato,  adottano
          un  sistema  di  garanzia  finanziaria  e   un  sistema   di
          geo-localizzazione  delle  medesime  tipo logie  di   quelle
          richieste  dal   Gestore   dei   servizi   energetici   nel
          disciplinare tecnico adottato nel mese  d i  dicembre  2012,
          recante "Definizione e verifica dei requi siti dei  'Sistemi
          o  Consorzi  per  il  recupero   e   rici clo   dei   moduli
          fotovoltaici a  fine  vita'  in  attuazio ne  delle  'Regole
          applicative   per   il   riconoscimento    delle    tariffe
          incentivanti' (DM 5 maggio 2011 e DM 5 lu glio 2012). Per la
          gestione dei rifiuti prodotti dai pannell i fotovoltaici che
          beneficiano dei meccanismi incentivanti d i cui  al  decreto
          legislativo 29 dicembre 2003, n. 387, e s uccessivi  decreti

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

126 di 235 19/01/2016 11:42



          e delibere attuativi, al fine di garantir e il finanziamento
          delle  operazioni  di  raccolta,   traspo rto,   trattamento
          adeguato, recupero e smaltimento ambienta lmente compatibile
          dei rifiuti prodotti  da  tali  pannelli  fotovoltaici,  il
          Gestore Servizi Energetici (GSE) trattien e  dai  meccanismi
          incentivanti   negli   ultimi   dieci   a nni   di   diritto
          all'incentivo  una  quota  finalizzata   a   garantire   la
          copertura dei costi di gestione dei  pred etti  rifiuti.  La
          somma trattenuta, determinata sulla base dei costi medi  di
          adesione ai consorzi previsti dai  decret i  ministeriali  5
          maggio 2011 e 5 luglio 2012, viene restit uita al detentore,
          laddove sia accertato l'avvenuto adempime nto agli  obblighi
          previsti dal presente decreto, oppure qua lora, a seguito di
          fornitura di un nuovo pannello, la  respo nsabilita'  ricada
          sul  produttore.  In  caso  contrario   i l   GSE   provvede
          direttamente, utilizzando gli importi tra ttenuti. Entro  un
          anno dalla data di entrata in vigore del  presente  decreto
          legislativo, il GSE definisce il metodo  di  calcolo  della
          quota da trattenere e le  relative  modal ita'  operative  a
          garanzia della totale  gestione  dei  rif iuti  da  pannelli
          fotovoltaici. 
              4.  Le  prescrizioni  di  cui  all'ar t.  28   diventano
          vincolanti per i produttori dopo 180 gior ni dall'entrata in
          vigore del presente decreto legislativo. 
              5. Le modalita' di finanziamento prev iste agli articoli
          23, comma 2, e  24,  comma  2,  anche  ai   fini  di  quanto
          disposto dall'art. 38, comma 2, lettera b ), e dall'art. 35,
          comma 1, lettera  e),  si  intendono  rif erite  al  termine
          indicato nell'art. 20, comma 4 del decret o  legislativo  25
          luglio 2005, n. 151. 
              6. Nelle more dell'adozione del decre to di cui al comma
          2 dell'art. 20, ai fini dell'applicazione   delle  procedure
          semplificate di cui agli articoli 214  e  216  del  decreto
          legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  per   i  RAEE  gestiti
          nell'ambito   delle   operazioni   di   r ecupero   indicate
          nell'Allegato 1, sub allegato 1 del decre to  del  Ministero
          dell'ambiente 5 febbraio 1998,  pubblicat o  nella  Gazzetta
          Ufficiale n. 88 del 16 aprile 1998,  con  le  tipologie  n.
          5.6, 5.7, 5.8, 5.9, 5.16,  5.19,  6.2,  7 .20  e  13.20,  la
          comunicazione di inizio  attivita'  conti ene  l'indicazione
          delle misure adottate per garantire il tr attamento adeguato
          ai  sensi  dell'art.  18,   nonche'   il   rispetto   delle
          prescrizioni tecniche stabilite agli Alle gati VII e VIII  e
          dei requisiti necessari a garantire il co nseguimento  degli
          obiettivi di cui all'Allegato V." 

                               Art. 42 
 
Modifica al comma 667 dell'articolo 1 della legge 2 7  dicembre  2013,
  n. 147, in materia di tariffa del servizio di ges tione dei  rifiuti
  urbani e assimilati 
 
  1. Al comma 667 dell'articolo 1 della legge 27  d icembre  2013,  n.
147, le parole da: «Con  regolamento»  fino  a:  «s u  proposta»  sono
sostituite dalle seguenti: «Al fine di dare attuazi one  al  principio
"chi  inquina  paga",  sancito  dall'articolo  14   della   direttiva
2008/98/CE del Parlamento europeo e del Consiglio,  del  19  novembre
2008, entro un anno dalla data di entrata in  vigor e  della  presente
disposizione, con decreto». 

          Note all'art. 42: 
              Si riporta il testo del comma 667, de ll'art.  1,  della
          legge 27 dicembre 2013, n. 147, recante  "Disposizioni  per
          la formazione del  bilancio  annuale  e  pluriennale  dello
          Stato  (legge  di  stabilita'  2014)",   pubblicata   nella
          Gazzetta Ufficiale 27 dicembre 2013,  n.  302,  S.O.,  come
          modificata dalla presente legge: 
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              "667. Al fine di  dare  attuazione  a l  principio  "chi
          inquina  paga",  sancito  dall'art.  14   della   direttiva
          2008/98/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  19
          novembre 2008, entro un  anno  dalla  dat a  di  entrata  in
          vigore  della  presente  disposizione,  c on   decreto   del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare, di concerto con il  Ministro  dell' economia  e  delle
          finanze, sentita la Conferenza  Stato-cit ta'  ed  autonomie
          locali, sono stabiliti  criteri  per  la  realizzazione  da
          parte dei comuni di sistemi di misurazion e  puntuale  della
          quantita' di rifiuti conferiti al servizi o  pubblico  o  di
          sistemi  di  gestione   caratterizzati   dall'utilizzo   di
          correttivi  ai  criteri  di  ripartizione   del  costo   del
          servizio, finalizzati ad attuare un  effe ttivo  modello  di
          tariffa commisurata al servizio reso a co pertura  integrale
          dei costi relativi al  servizio  di  gest ione  dei  rifiuti
          urbani e dei rifiuti assimilati, svolto n elle forme ammesse
          dal diritto dell'Unione europea." 

                               Art. 43 
 
Disposizioni per la  piena  attuazione  delle  dire ttive  dell'Unione
  europea in materia di rifiuti elettrici ed elettr onici e di rifiuti
  di pile e accumulatori 
 
  1. All'articolo 227 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
sono apportate le seguenti modificazioni: 
  a)  alla  rubrica,  dopo   le   parole:   «rifiut i   elettrici   ed
elettronici,»  sono  inserite  le  seguenti:  «rifi uti  di   pile   e
accumulatori,»; 
  b) al comma 1, dopo la lettera d) e' aggiunta la seguente: 
  «d-bis) rifiuti di pile  e  accumulatori:  dirett iva  2006/66/CE  e
relativo decreto legislativo di attuazione 20 novem bre 2008, n. 188». 
  2. I proventi derivanti dalle tariffe di cui all' articolo 41, comma
5, del decreto  legislativo  14  marzo  2014,  n.  49,  sono  versati
all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  esse re   integralmente
riassegnati ad  apposito  capitolo  dello  stato  d i  previsione  del
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare.  Il
Ministro dell'ambiente e della  tutela  del  territ orio  e  del  mare
provvede, con propri decreti, a trasferire ai sogge tti competenti  la
quota dei proventi relativa  alla  copertura  degli   oneri  derivanti
dalle rispettive attivita' di cui al comma 4  del  medesimo  articolo
41. 
  3. I proventi derivanti dalle tariffe di cui all' articolo 27, comma
5, del decreto legislativo 20 novembre 2008,  n.  1 88,  sono  versati
all'entrata  del  bilancio  dello  Stato  per  esse re   integralmente
riassegnati ad  apposito  capitolo  dello  stato  d i  previsione  del
Ministero dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare.  Il
Ministro dell'ambiente e della  tutela  del  territ orio  e  del  mare
provvede, con propri decreti, a trasferire ai sogge tti competenti  la
quota  parte  dei  proventi  relativi  alla  copert ura  degli   oneri
derivanti dalle rispettive attivita' di cui al comm a 4  del  medesimo
articolo 27. 
  4. Al decreto legislativo 14 marzo 2014, n.49,  s ono  apportate  le
seguenti modificazioni: 
  a) all'articolo 9, comma 3,  l'ultimo  periodo  e '  sostituito  dal
seguente: «I sistemi devono dimostrare, ai fini  de l  riconoscimento,
di essere in possesso delle certificazioni ISO 9001  e  14001,  oppure
EMAS,  o  altro  sistema  equivalente  di  gestione   della   qualita'
sottoposto ad audit e che comprenda anche i process i  di  trattamento
ed il monitoraggio interno all'azienda»; 
  b) all'articolo 10, comma 10, l'ultimo periodo  e '  sostituito  dal
seguente: «I sistemi devono dimostrare di essere  i n  possesso  delle
certificazioni ISO  9001  e  14001,  oppure  EMAS,  o  altro  sistema
equivalente di gestione della qualita'  sottoposto  ad  audit  e  che
comprenda anche i processi di trattamento ed il mon itoraggio  interno
all'azienda»; 
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  c) all'articolo 18, comma 4, e'  aggiunto,  in  f ine,  il  seguente
periodo: «Nelle  more  dell'emanazione  del  decret o,  continuano  ad
applicarsi gli accordi conclusi ai sensi dell'artic olo 33,  comma  5,
lettera g),nei confronti dei soggetti che hanno ade rito agli stessi»; 
  d) all'articolo 20, comma 1, dopo le parole: «ess ere autorizzate ai
sensi dell'articolo 208» sono inserite le seguenti:  «o  dell'articolo
213»; 
  e) all'articolo 33, comma 5, lettera f), le parol e:  «di  cui  alla
lettera d)» sono sostituite dalle seguenti: «di cui  alla lettera e)»; 
  f) all'articolo 38, comma 1, le parole:  «un'AEE»   sono  sostituite
dalle seguenti: «un RAEE» e le parole: «per ciascun a  apparecchiatura
non ritirata o ritirata  a  titolo  oneroso»  sono  sostituite  dalle
seguenti:  «per  ciascun  RAEE  non  ritirato  o  r itirato  a  titolo
oneroso»; 
  g) all'articolo 38, comma 3, dopo le parole: «In  caso  di  mancata
registrazione» sono inserite le seguenti: «ovvero q ualora  il  Centro
di  coordinamento  accerti  il   venir   meno   dei    requisiti   per
l'iscrizione»; 
  h) all'allegato VIII, al punto 1.5.1,  primo  per iodo,  le  parole:
«nel rispetto  dei  requisiti  indicati  al»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «fatti salvi i requisiti di cui al». 

          Note all'art. 43: 
              Si riporta il testo dell'art. 227  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 227 (Rifiuti elettrici ed elett ronici, rifiuti di
          pile e accumulatori, rifiuti sanitari, ve icoli fuori uso  e
          prodotti  contenenti  amianto).  -  1.  R estano  ferme   le
          disposizioni speciali,  nazionali  e  com unitarie  relative
          alle altre tipologie di rifiuti, ed in  p articolare  quelle
          riguardanti: 
              a)  rifiuti   elettrici   ed   elettr onici:   direttiva
          2000/53/CE, direttiva 2002/95/CE e dirett iva 2003/108/CE  e
          relativo decreto legislativo di attuazion e 25 luglio  2005,
          n. 151. Relativamente alla data di entrat a in vigore  delle
          singole disposizioni del citato provvedim ento,  nelle  more
          dell'entrata in vigore di tali  disposizi oni,  continua  ad
          applicarsi la disciplina di cui  all'art.   44  del  decreto
          legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 
              b)  rifiuti  sanitari:  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica 15 luglio 2003, n. 254; 
              c) veicoli fuori uso: direttiva  2000 /53/CE  e  decreto
          legislativo 24 giugno  2003,  n.  209,  f erma  restando  la
          ripartizione  degli  oneri,  a   carico   degli   operatori
          economici, per il ritiro e trattamento  d ei  veicoli  fuori
          uso in conformita' a quanto previsto dall 'art. 5, comma  4,
          della citata direttiva 2000/53/CE; 
              d) recupero dei rifiuti dei beni e pr odotti  contenenti
          amianto: decreto ministeriale 29 luglio 2 004, n. 248; 
              d-bis)  rifiuti  di  pile  e  accumul atori:   direttiva
          2006/66/CE e relativo decreto legislativo  di attuazione  20
          novembre 2008, n. 188." 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   41   del   decreto
          legislativo 14 marzo 2014, n. 49, recante  "Attuazione della
          direttiva  2012/19/UE  sui   rifiuti   di    apparecchiature
          elettriche  ed  elettroniche   (RAEE),   pubblicato   nella
          Gazzetta Ufficiale 28 marzo 2014, n. 73 ( S.O.): 
              "Art. 41 Disposizioni finanziarie. - 1. Dall'attuazione
          del presente decreto non devono derivare nuovi  o  maggiori
          oneri a carico della finanza pubblica. 
              2. Le amministrazioni pubbliche  comp etenti  provvedono
          agli adempimenti  previsti  dal  presente   decreto  con  le
          risorse umane,  strumentali  e  finanziar ie  disponibili  a
          legislazione vigente. 
              3. Gli oneri per lo svolgimento della  visita preventiva
          e delle ispezioni di cui all'art. 20, com mi 3 e 4,  nonche'
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          quelli derivanti dallo svolgimento delle prestazioni e  dei
          controlli  effettuati  da   parte   dei   pubblici   uffici
          territoriali in  applicazione  del  prese nte  decreto  sono
          posti a carico dei soggetti destinatari d i tali prestazioni
          e controlli, sulla base del costo effetti vo  del  servizio,
          secondo tariffe da stabilirsi con disposi zioni regionali. 
              4. Gli oneri relativi alle attivita' di monitoraggio di
          cui all'art. 14, comma 3, e 19, comma 9, nonche' gli  oneri
          di funzionamento del Comitato di vigilanz a e controllo, del
          Comitato di indirizzo sulla gestione dei RAEE e  di  tenuta
          del Registro nazionale di cui all'art. 29  sono a carico dei
          produttori di AEE in base alle rispettive  quote di mercato. 
              5. Con  decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio  e  del  mare,  di  concerto  con  il
          Ministro dell'economia e delle finanze, d a adottarsi  entro
          sessanta  giorni  dalla  data  di  entrat a  in  vigore  del
          presente  decreto,  sono  stabilite  le  tariffe   per   la
          copertura degli  oneri  di  cui  al  comm a  4,  nonche'  le
          relative  modalita'   di   versamento.   Con   disposizioni
          regionali,  sentiti  gli  enti  locali  i nteressati,   sono
          determinate le tariffe per la copertura d egli oneri di  cui
          al comma 3, nonche' le relative modalita'  di versamento." 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   27   del   decreto
          legislativo 20 novembre 2008,  n.  188,  "Attuazione  della
          direttiva  2006/66/CE  concernente  pile,   accumulatori   e
          relativi rifiuti e che  abroga  la  diret tiva  91/157/CEE",
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  3  d icembre  2008,  n.
          283, S.O.: 
              "Art.    27.    Disposizioni    finan ziarie.    -    1.
          Dall'attuazione del presente decreto  non   devono  derivare
          nuovi o maggiori oneri, ne' minori entrat e per  la  finanza
          pubblica. 
              2.   I   soggetti   pubblici   compet enti    provvedono
          all'attuazione  del   decreto   con   le   risorse   umane,
          strumentali  e  finanziarie  disponibili   a   legislazione
          vigente. 
              3. Gli oneri derivanti dalle ispezion i di cui  all'art.
          10, comma 5, sono posti a carico dei  sog getti  destinatari
          di  tali  controlli,  mediante  tariffe  e   modalita'   di
          versamento stabilite, sulla base del  cos to  effettivo  del
          servizio, con disposizioni regionali.  De tte  tariffe  sono
          aggiornate almeno ogni due anni. 
              4.   Gli   oneri   relativi   all'ist ituzione   ed   al
          funzionamento del Registro di cui agli ar ticoli  14  e  15,
          all'espletamento delle attivita' del Comi tato di  vigilanza
          e controllo di cui all'art. 19, ivi  incl use  le  attivita'
          ispettive, previste dal comma 6, lettera e),  del  medesimo
          articolo, e delle  attivita'  dell'ISPRA  di  cui  di  agli
          articoli 8, comma 3, e 15, sono a carico dei produttori  di
          pile e accumulatori. 
              5. Con  decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del  territorio  e  del  mare,  di   concerto  con  i
          Ministri dell'economia e delle  finanze  e  dello  sviluppo
          economico, da adottarsi entro sessanta gi orni dalla data di
          entrata in vigore del presente decreto, s ono  stabilite  le
          tariffe per la copertura degli oneri di  cui  al  comma  4,
          nonche'  le  relative   modalita'   di   versamento.   Fino
          all'adozione del predetto  decreto,  alla   copertura  degli
          oneri di funzionamento del Comitato di cu i all'art.  16  si
          provvede   in   conformita'   al   decret o   del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
          adottato ai sensi dell'art. 19, comma 4, del decreto n. 151
          del 2005." 
              Si riporta il testo degli articoli 9,  10, 18,  20,  33,
          38 e dell'Allegato VIII del citato decret o  legislativo  14
          marzo 2014, n. 49, come modificati dalla presente legge: 
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              "Art. 9. I sistemi individuali. - 1. I  produttori  che
          intendono adempiere ai propri obblighi in  forma individuale
          organizzano un sistema  autosufficiente  operante  in  modo
          uniforme sull'intero territorio nazionale  per  la  gestione
          dei RAEE che derivano dal consumo delle p roprie  AEE  e  ne
          chiedono il riconoscimento  al  Ministero   dell'ambiente  e
          della tutela  del  territorio  e  del  ma re.  L'istanza  e'
          corredata da un progetto descrittivo, ido neo  a  dimostrare
          che il sistema: 
              a)  e'  organizzato  secondo  criteri   di   efficienza,
          efficacia, economicita' e trasparenza; 
              b) e' effettivamente in grado di oper are  su  tutto  il
          territorio nazionale e  di  conseguire,  nell'ambito  delle
          attivita' svolte, gli obiettivi di recupe ro  e  riciclaggio
          di cui all'Allegato V; 
              c) opera attraverso  modalita'  di  g estione  idonee  a
          garantire che gli utilizzatori finali  si ano  adeguatamente
          informati sulle modalita' di funzionament o  del  sistema  e
          sui metodi di raccolta dei RAEE. 
              2. Costituisce parte integrante del p rogetto di cui  al
          comma 1, un piano di raccolta, attestante   che  il  sistema
          proposto sia in grado di intercettare tut ti i RAEE generati
          dalle proprie AEE sull'intero territorio nazionale, secondo
          una delle seguenti modalita': 
              a) la  predisposizione  di  un  effic iente  sistema  di
          restituzione dei RAEE generati dalle prop rie AEE; 
              b) la stipula di apposite convenzioni   con  i  soggetti
          responsabili   della   raccolta   sull'in tero    territorio
          nazionale,  da  redigere  al  fine  di  a ssicurare  che  il
          produttore contraente effettui il ritiro presso i centri di
          raccolta ed altri luoghi di raggruppament o  dei  soli  RAEE
          derivanti  dalle   proprie   AEE   immess e   sul   mercato,
          identificate tramite  il  marchio  di  cu i  all'art.  28  e
          appositamente selezionate. 
              3.   Il   riconoscimento   da   parte    del   Ministero
          dell'ambiente e della tutela  del  territ orio  e  del  mare
          avviene entro 90 giorni dalla presentazio ne del progetto ed
          e'  requisito  essenziale  per  l'iscrizi one  al   Registro
          nazionale  di  cui  all'art.  29   del   presente   decreto
          legislativo.  Qualora  il  riconoscimento   di  un   sistema
          individuale sia  richiesto  a  seguito  d i  recesso  da  un
          sistema collettivo, tale recesso ha effet to solo dalla data
          indicata nel provvedimento di riconoscime nto del sistema. I
          sistemi riconosciuti trasmettono annualme nte  al  Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  mare  un
          programma specifico di gestione dei  prop ri  RAEE  relativo
          all'anno solare successivo, copia del bil ancio di esercizio
          corredato da una relazione sulla gestione  relativa all'anno
          solare  precedente  con   l'indicazione   degli   obiettivi
          raggiunti. La revoca del riconoscimento d isposta  nel  caso
          in cui  non  siano  raggiunti  gli  obiet tivi  di  recupero
          stabiliti   nell'art.   19   determina   la   cancellazione
          automatica dal Registro nazionale  e  l'a pplicazione  della
          sanzione di cui all'art. 38, comma 7, del  presente  decreto
          legislativo. I  sistemi  devono  dimostra re,  ai  fini  del
          riconoscimento, di essere in possesso del le  certificazioni
          ISO 9001 e 14001, oppure EMAS, o altro si stema  equivalente
          di gestione  della  qualita'  sottoposto  ad  audit  e  che
          comprenda  anche  i   processi   di   tra ttamento   ed   il
          monitoraggio interno all'azienda." 
              "Art. 10. I sistemi collettivi. - 1. I  produttori  che
          non  adempiono  ai  propri  obblighi  med iante  un  sistema
          individuale devono aderire a un sistema c ollettivo. Possono
          partecipare  ai  sistemi  collettivi  i   distributori,   i
          raccoglitori,  i   trasportatori,   i   r iciclatori   e   i
          recuperatori, previo  accordo  con  i  pr oduttori  di  AEE.
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          L'adesione ai sistemi collettivi e' liber a e parimenti  non
          puo' essere ostacolata la fuoriuscita dei  produttori da  un
          consorzio per l'adesione ad  un  altro,  nel  rispetto  del
          principio di libera concorrenza. 
              2. I  sistemi  collettivi  sono  orga nizzati  in  forma
          consortile ai sensi degli  articoli  2602   e  seguenti  del
          codice civile in quanto applicabili e sal vo quanto previsto
          dal presente decreto legislativo. 
              3.  I  consorzi  di  cui  al  comma  2  hanno  autonoma
          personalita' giuridica di diritto privato , non  hanno  fine
          di lucro  ed  operano  sotto  la  vigilan za  del  Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e  del  mare  e
          del Ministero dello sviluppo economico, c he  entro  6  mesi
          dall'entrata in vigore  del  presente  de creto  legislativo
          approvano lo statuto-tipo. 
              4. Ciascun sistema collettivo deve ga rantire il  ritiro
          di RAEE  dai  centri  comunali  di  racco lta  su  tutto  il
          territorio nazionale secondo le indicazio ni del  Centro  di
          coordinamento. I contratti stipulati dai sistemi collettivi
          inerenti la gestione  dei  RAEE  sono  st ipulati  in  forma
          scritta a pena di nullita'. 
              4-bis.   Ciascun   sistema   colletti vo   deve,   prima
          dell'inizio dell'attivita' o  entro  nova nta  giorni  dalla
          data di entrata in vigore della  presente   disposizione  in
          caso  di  sistemi  collettivi  esistenti,    dimostrare   al
          Comitato di vigilanza e controllo una cap acita' finanziaria
          minima proporzionata alla quantita' di RA EE da gestire. 
              5. I consorzi esistenti e quelli di n uova  costituzione
          conformano la  loro  attivita'  ai  crite ri  direttivi  dei
          sistemi  di  gestione  di  cui  all'art.  237  del  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e il l oro  statuto  allo
          statuto-tipo, secondo le modalita' indica te ai commi 6, 7 e
          8. 
              5-bis.  Lo  statuto-tipo   assicura   che   i   sistemi
          collettivi siano dotati di adeguati  orga ni  di  controllo,
          quali il collegio sindacale, l'organismo  di  vigilanza  ai
          sensi del decreto legislativo 8 giugno 20 01, n. 231, ed una
          societa' di revisione indipendente, al fi ne  di  verificare
          periodicamente la regolarita' contabile e  fiscale. 
              6. I sistemi collettivi esistenti ade guano  il  proprio
          statuto   entro   90   giorni    dall'app rovazione    dello
          statuto-tipo e lo trasmettono entro 15 gi orni al  Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  mare  ai
          fini dell'approvazione. 
              7.  I  sistemi   collettivi   di   nu ova   costituzione
          trasmettono lo statuto al Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela  del  territorio  e  del  mare   e ntro   15   giorni
          dall'adozione, ai fini dell'approvazione.  
              8. Lo statuto e' approvato  nei  succ essivi  90  giorni
          alla trasmissione, con decreto del Minist ro dell'ambiente e
          della tutela del territorio e del mare di  concerto  con  il
          Ministro   dello   sviluppo   economico,   salvo   motivate
          osservazioni cui il consorzio e' tenuto  ad  adeguarsi  nei
          successivi  60  giorni.  L'approvazione  dello  statuto  e'
          condizione essenziale ai fini dell'iscriz ione  al  Registro
          nazionale. 
              9. I  sistemi  collettivi  trasmetton o  annualmente  al
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare il piano di prevenzione e gestione  relativo  all'anno
          solare successivo, inclusivo di un prospe tto relativo  alle
          risorse economiche che verranno impiegate  e  di  una  copia
          del bilancio di esercizio corredato da un a relazione  sulla
          gestione   relativa   all'anno   solare   precedente    con
          l'indicazione degli obiettivi raggiunti. Ogni anno  ciascun
          sistema collettivo  inoltra  al  Comitato   di  vigilanza  e
          controllo un'autocertificazione attestant e  la  regolarita'
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          fiscale e contributiva. Il Ministero dell 'ambiente e  della
          tutela del territorio e del mare e il Com itato di vigilanza
          e controllo assicurano la trasparenza e l a pubblicita'  dei
          dati raccolti ai sensi del presente comma . 
              10.  I  sistemi  collettivi  sono  te nuti  a  garantire
          l'equilibrio  della  propria  gestione  f inanziaria  e  gli
          eventuali avanzi di gestione non concorro no alla formazione
          del reddito e non possono essere divisi t ra i  consorziati.
          I sistemi devono dimostrare di  essere  i n  possesso  delle
          certificazioni ISO 9001  e  14001,  oppur e  EMAS,  o  altro
          sistema equivalente di gestione della  qu alita'  sottoposto
          ad audit e che comprenda anche i processi  di trattamento ed
          il monitoraggio interno all'azienda. 
              10-bis. Ciascun sistema collettivo  d eve  rappresentare
          una quota di mercato di AEE, immessa  com plessivamente  sul
          mercato nell'anno solare precedente dai p roduttori  che  lo
          costituiscono, almeno superiore al 3 per cento,  in  almeno
          un raggruppamento. 
              10-ter. I sistemi collettivi  esisten ti  alla  data  di
          entrata in vigore della presente disposiz ione  si  adeguano
          alla disposizione di  cui  al  comma  10- bis  entro  il  31
          dicembre   dell'anno    solare    success ivo    a    quello
          dell'approvazione dello statuto-tipo.  Qu alora  un  sistema
          collettivo scenda, per la prima volta dop o la  costituzione
          dello stesso, sotto la quota di mercato  di  cui  al  comma
          10-bis, lo comunica senza indugio al Comi tato di  vigilanza
          e controllo, e puo' proseguire le attivit a' di gestione dei
          RAEE fino al 31 dicembre dell'anno solare  successivo. Fermo
          restando l'obbligo di comunicazione di  c ui  al  precedente
          periodo, i successivi casi di  mancato  r aggiungimento,  da
          parte del  medesimo  sistema  collettivo,   della  quota  di
          mercato di cui al comma 10-bis, sono valu tati dal  Comitato
          di vigilanza e controllo in conformita' a ll'art. 35." 
              "Art. 18. Trattamento  adeguato.  -  1.  Tutti  i  RAEE
          raccolti  separatamente  devono  essere  sottoposti  ad  un
          trattamento adeguato. 
              2. Il trattamento adeguato e le opera zioni di  recupero
          e di riciclaggio, salvo il caso  di  rifi uti  avviati  alla
          preparazione   per   il   riutilizzo,   i ncludono    almeno
          l'eliminazione  di  tutti  i  liquidi  e   un   trattamento
          selettivo effettuato in impianti conformi  alle disposizioni
          vigenti in materia, nonche' ai  requisiti   tecnici  e  alle
          modalita' di  gestione  e  di  stoccaggio   stabilite  negli
          Allegati VII e VIII. A tal fine i  produt tori  istituiscono
          sistemi per il trattamento adeguato dei  RAEE,  utilizzando
          le migliori tecniche  di  trattamento,  d i  recupero  e  di
          riciclaggio disponibili. 
              3.  Nel  caso  di  RAEE  contenenti   sostanze   lesive
          dell'ozono alle operazioni di trattamento  si  applicano  le
          disposizioni  del  regolamento  (CE)   n.    1005/2009   del
          Parlamento europeo e del Consiglio, del 1 6 settembre  2009,
          sulle sostanze che riducono lo strato di ozono, nonche' del
          regolamento (CE) n. 842/2006, del Parlame nto europeo e  del
          Consiglio, del 17 maggio 2006, su taluni gas fluorurati  ad
          effetto serra. 
              4.  Il  Ministro  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del
          territorio  e  del  mare,   avvalendosi   del   Centro   di
          Coordinamento e dell'ISPRA, determina con  decreto i criteri
          e le modalita' tecniche di trattamento ul teriori rispetto a
          quelli contenuti agli allegati VII e VIII ,  e  le  relative
          modalita' di verifica, in conformita' all e norme minime  di
          qualita' definite dalla Commissione  euro pea  ai  sensi  di
          quanto disposto dall'art. 8, paragrafo 5,   della  direttiva
          2012/19/UE, entro tre mesi dalla loro ado zione. Nelle  more
          dell'emanazione del decreto, continuano a d  applicarsi  gli
          accordi conclusi ai sensi dell'art. 33,  comma  5,  lettera
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          g), nei confronti  dei  soggetti  che  ha nno  aderito  agli
          stessi. 
              5.   Entro   tre   mesi   dall'adozio ne   del   decreto
          ministeriale di cui al comma 4, i soggett i  che  effettuano
          le operazioni di trattamento devono prese ntare istanza  per
          l'adeguamento dell'autorizzazione, ed  en tro  i  successivi
          quattro mesi la Regione o la Provincia de legata  rilasciano
          il provvedimento.  In  ogni  caso,  fino  all'adozione  del
          provvedimento da parte  della  Regione  o   della  Provincia
          delegata,   i   soggetti   istanti    pos sono    proseguire
          l'attivita'. 
              6. A seguito dell'adozione del decret o ministeriale  di
          cui al comma  4  ed  in  ragione  di  qua nto  nello  stesso
          disposto,    il    Centro    di    Coordi namento    procede
          all'adeguamento degli Accordi  di  progra mma  stipulati  ai
          sensi dell'art. 33, comma 5, lettera g). 
              7. Con  decreto  del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare, d'intes a con  i  Ministri
          dello sviluppo economico, della salute  e   dell'economia  e
          delle finanze,  da  adottare  entro  tre  mesi  dalla  data
          dell'entrata in vigore del presente decre to, sono definite,
          nei limiti degli ordinari stanziamenti di  bilancio previsti
          per gli scopi di  cui  al  presente  arti colo,  misure  per
          incentivare l'introduzione volontaria,  n elle  imprese  che
          effettuano le  operazioni  di  trattament o  dei  RAEE,  dei
          sistemi certificati di gestione ambiental e disciplinati dal
          regolamento (CE) n. 1221/2009 del Parlame nto europeo e  del
          Consiglio, del 25 novembre 2009,  sull'ad esione  volontaria
          delle  organizzazioni   a   un   sistema   comunitario   di
          ecogestione e audit (EMAS)." 
              "Art. 20.  Autorizzazioni.  -  1.  Gl i  impianti  o  le
          imprese che effettuano operazioni di  tra ttamento  di  RAEE
          devono  essere  autorizzate  ai  sensi  d ell'art.   208   o
          dell'art. 213 del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.
          152. L'autorizzazione garantisce l'utiliz zo delle  migliori
          tecniche  di  trattamento  adeguato,  di  recupero   e   di
          riciclaggio  disponibili   e   stabilisce    le   condizioni
          necessarie per garantire osservanza dei r equisiti  previsti
          all'art.  18  per  il  trattamento  adegu ato   e   per   il
          conseguimento degli obiettivi di riciclag gio e recupero  di
          cui all'Allegato V. 
              2. Con decreto adottato  ai  sensi  d ell'art.  214  del
          decreto  legislativo  3   aprile   2006,   n.   152,   sono
          disciplinate  le  operazioni  di  recuper o  dei  RAEE   non
          pericolosi, sottoposte alle procedure sem plificate ai sensi
          dell'art. 216 di detto decreto legislativ o. 
              3. La visita preventiva di cui al pri mo comma dell'art.
          216 del decreto legislativo 3 aprile  200 6,  n.  152,  deve
          verificare anche la conformita' delle att ivita' di recupero
          alle prescrizioni tecniche stabilite dagl i Allegati  VII  e
          VIII ed  alle  prescrizioni  tecniche  ed   alle  misure  di
          sicurezza   previste   dalle   disposizio ni   adottate   in
          attuazione del decreto legislativo 3 apri le 2006, n. 152. 
              4.  Per  gli  impianti  autorizzati  secondo  procedura
          ordinaria, l'ispezione da parte degli org ani competenti  e'
          effettuata, dopo l'inizio dell'attivita',  almeno una  volta
          all'anno.  Per  gli  impianti   autorizza ti   mediante   le
          procedure di cui all'art. 216  del  decre to  legislativo  3
          aprile 2006, n. 152, le  Province  compet enti  trasmettono,
          secondo modalita' dalle stesse definite e , comunque, almeno
          una volta l'anno, i risultati  delle  isp ezioni  svolte  ai
          sensi del presente articolo all'ISPRA, ch e li elabora e  li
          trasmette al Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare per la successiva c omunicazione  alla
          Commissione europea." 
              "Art. 33. Centro di coordinamento. - 1.  Il  Centro  di
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          coordinamento, istituito  e  disciplinato   ai  sensi  degli
          articoli 9, commi 1  e  3,  11  e  12  de l  regolamento  25
          settembre 2007, n. 185,  ha  la  forma  d el  consorzio  con
          personalita'   giuridica   di   diritto   privato   ed   e'
          disciplinato ai sensi dell'art. 2602 e se guenti del  codice
          civile in quanto applicabili e salvo  qua nto  previsto  nel
          presente decreto legislativo. Il consorzi o e'  composto  da
          tutti i sistemi collettivi di gestione de i RAEE provenienti
          dai nuclei domestici, che vi  aderiscono  entro  30  giorni
          dalla loro  costituzione,  e  da  due  co mponenti  nominati
          rispettivamente dal Ministero dell'ambien te e della  tutela
          del territorio e del mare e dal  Minister o  dello  sviluppo
          economico. 
              2. Entro sei mesi dalla data dell'ent rata in vigore del
          presente decreto, il  Centro  di  coordin amento  predispone
          apposito elenco,  in  cui  i  titolari  d egli  impianti  di
          trattamento dei RAEE sono  tenuti  ad  is criversi  mediante
          semplice  comunicazione  e  senza  ulteri ori  oneri,  ed  a
          comunicare annualmente le quantita' di RA EE trattate  entro
          il 30 aprile di ogni anno. 
              3.  Al  Centro  di   coordinamento   possono   altresi'
          partecipare i sistemi  individuali  di  g estione  dei  RAEE
          domestici, nonche' i sistemi individuali  e  collettivi  di
          gestione dei RAEE professionali. 
              4. Il Centro di Coordinamento adegua  lo  statuto  alle
          disposizioni del  presente  decreto  legi slativo  entro  90
          giorni dall'entrata in vigore. Lo statuto  e  le  successive
          modifiche  sono  approvate   con   decret o   del   Ministro
          dell'ambiente della tutela del territorio   e  del  mare  di
          concerto con il Ministro dello sviluppo e conomico e con  il
          Ministro dell'economia e delle  finanze,  entro  60  giorni
          dalla presentazione. 
              5. Il Centro di coordinamento ottimiz za, uniformando le
          relative modalita' e condizioni, la racco lta, il  ritiro  e
          la  gestione  dei  RAEE  in  modo  omogen eo  su  tutto   il
          territorio nazionale da parte dei sistemi  collettivi per il
          conferimento agli impianti di trattamento .  In  particolare
          il Centro di coordinamento ha il compito di: 
              a) garantire il ritiro dei RAEE confe riti ai centri  di
          raccolta comunali in modo omogeneo su tut to  il  territorio
          nazionale da parte di ogni sistema collet tivo, nel rispetto
          del principio di concorrenza e non discri minazione, al fine
          di incrementare la raccolta dei RAEE da p arte dei Comuni  e
          di conseguire  gli  obiettivi  di  raccol ta  differenziata,
          riciclaggio,  recupero  stabiliti  dal   presente   decreto
          legislativo; 
              b) collaborare alla definizione  dell a  metodologia  di
          cui al decreto ministeriale dell'art. 18,  comma 4; 
              c)  supportare   il   Comitato   di   vigilanza   nella
          definizione  criteri  oggettivi  di  quan tificazione  delle
          quote di mercato, promuovendo a tal fine studi da parte  di
          istituti scientifici e di ricerca; 
              d) assicurare risposte  tempestive  a lle  richieste  di
          ritiro da parte dei centri di raccolta, u tilizzando  a  tal
          fine metodologie telematiche; 
              e) raccogliere e  rendicontare  i  da ti  relativi  alla
          raccolta e al trattamento  sulla  base  d elle  informazioni
          acquisite ai sensi dell'art. 34; 
              f) trasmettere annualmente all'ISPRA le informazioni di
          cui alla lettera e) ai  fini  della  pred isposizione  della
          relazione di cui all'art. 31, comma 1; 
              g) stipulare specifici accordi con le   associazioni  di
          categoria dei soggetti recuperatori, sent ito il Comitato di
          indirizzo, al  fine  di  assicurare  adeg uati  ed  omogenei
          livelli di trattamento e qualificazione  delle  aziende  di
          settore; 
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              h)  assicurare  il  monitoraggio  dei   flussi  di  RAEE
          distinti per categoria di cui agli Allega ti  I  e  III  del
          presente decreto legislativo smistati ai sistemi collettivi
          sulla base di modalita' da definire d'int esa con l'ISPRA  e
          il Comitato di vigilanza e controllo; 
              i) predisporre per ciascun raggruppam ento  di  RAEE  un
          programma annuale di prevenzione e attivi ta' da trasmettere
          al Comitato di vigilanza e controllo. Tal e  programma  deve
          contenere indicazioni specifiche anche  c on  riguardo  agli
          obiettivi  di  recupero  dei  RAEE   stab ilite   per   ogni
          categoria; 
              l) coordinare e  garantire  il  corre tto  trasferimento
          delle  informazioni  di  cui  all'art.   27   fornite   dai
          produttori agli impianti di preparazione per il riutilizzo,
          trattamento e riciclaggio attraverso stru menti elettronici,
          mediante la predisposizione di un'apposit a banca dati. 
              6. Il Centro di coordinamento puo'  s volgere  i  propri
          compiti anche mediante il ricorso a socie ta' di servizi  ed
          altri  soggetti  esterni   purche'   veng a   garantita   la
          riservatezza dei dati trattati." 
              "Art.  38.  Sanzioni.  -  1.   Il   d istributore   che,
          nell'ipotesi di cui all'art. 11, commi 1 e 3, indebitamente
          non ritira, a titolo gratuito, un RAEE e'  soggetto, ove  il
          fatto non costituisca reato, alla  sanzio ne  amministrativa
          pecuniaria da euro 150 ad euro 400, per  ciascun  RAEE  non
          ritirato o ritirato a titolo oneroso. 
              2.  Salvo  che  il  fatto  non  costi tuisca  reato,  il
          produttore: 
              a) che  non  provvede  ad  organizzar e  il  sistema  di
          raccolta separata dei RAEE professionali  di  cui  all'art.
          13, ed i sistemi di ritiro ed invio, di  trattamento  e  di
          recupero dei RAEE di cui agli articoli 18 , comma 2,  e  19,
          comma 1, ed a  finanziare  le  relative  operazioni,  nelle
          ipotesi e secondo le modalita' di cui agl i  articoli  23  e
          24, fatti salvi, per tali ultime  operazi oni,  gli  accordi
          eventualmente conclusi ai sensi dell'art.  24, comma  3,  e'
          soggetto alla sanzione amministrativa  pe cuniaria  da  euro
          30.000 ad euro 100.000; 
              b) che, nel momento in cui immette un a  apparecchiatura
          elettrica  od  elettronica  sul  mercato,   non  provvede  a
          costituire la garanzia finanziaria di cui  all'art.  25,  e'
          soggetto alla sanzione amministrativa  pe cuniaria  da  euro
          200 ad euro 1.000 per ciascuna apparecchi atura immessa  sul
          mercato; resta ferma  la  sanzionabilita'   delle  identiche
          condotte commesse dopo il 10 luglio 2010;  
              c) che non fornisce, nelle istruzioni  per l'uso di AEE,
          le informazioni  di  cui  all'art.  26,  e'  soggetto  alla
          sanzione amministrativa pecuniaria da eur o  2.000  ad  euro
          5.000; 
              d) che, entro un anno dalla immission e sul  mercato  di
          ogni tipo di nuova AEE,  non  mette  a  d isposizione  degli
          impianti di trattamento le informazioni d i cui all'art. 27,
          e' soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro
          5.000 ad euro 30.000; 
              e) che, dopo il termine di cui all'ar t.  40,  comma  4,
          immette sul mercato AEE prive del marchio  di  cui  all'art.
          28, e' soggetto alla sanzione amministrat iva pecuniaria  da
          euro 200 ad euro 1.000 per ciascuna appar ecchiatura immessa
          sul mercato; 
              f) che, immette sul mercato AEE prive   del  simbolo  di
          cui  all'art.  28,  comma  5,  e'  sogget to  alla  sanzione
          amministrativa pecuniaria da  euro  100  ad  euro  500  per
          ciascuna apparecchiatura immessa sul merc ato;  resta  ferma
          la sanzionabilita' delle identiche condot te  commesse  dopo
          il 31 dicembre 2010; 
              g) che, senza avere provveduto all'is crizione presso la
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          Camera di Commercio ai sensi dell'art. 29 , comma 8, immette
          sul mercato AEE, e' soggetto alla  sanzio ne  amministrativa
          pecuniaria da euro 30.000 ad euro 100.000 ; 
              h) che, entro il termine stabilito da ll'art. 29,  comma
          2, non effettua l'iscrizione al Registro  nazionale  o  non
          effettua le comunicazioni delle informazi oni ivi  previste,
          ovvero le  comunica  in  modo  incompleto   o  inesatto,  e'
          soggetto alla sanzione amministrativa  pe cuniaria  da  euro
          2.000 ad euro 20.000. 
              3. La mancata iscrizione degli impian ti di  trattamento
          al registro predisposto  dal  Centro  di  Coordinamento  ai
          sensi dell'art. 33, comma 2, comporta l'a pplicazione  della
          sanzione amministrativa pecuniaria da eur o  2.000  ad  euro
          20.000. In caso di mancata registrazione ovvero qualora  il
          Centro di coordinamento accerti il venir meno dei requisiti
          per l'iscrizione, l'autorita' diffida a p rovvedere entro  e
          non  oltre  30  giorni,   decorsi   inuti lmente   i   quali
          l'autorizzazione e' revocata. 
              4. La violazione dell'obbligo di comu nicazione  di  cui
          all'art.  33,  comma  2,  comporta   l'ap plicazione   della
          sanzione amministrativa pecuniaria da eur o  2.000  ad  euro
          20.000. L'inesatta o incompleta comunicaz ione dei  medesimi
          dati  comporta  l'applicazione  delle   s uddette   sanzioni
          amministrative   ridotte   alla   meta'.   La    violazione
          dell'obbligo di comunicazione delle infor mazioni  da  parte
          dei sistemi individuali e collettivi per  due  anni,  anche
          non consecutivi, in un triennio comporta  la  cancellazione
          d'ufficio dal Registro nazionale di  cui  all'art.  29.  Le
          persone fisiche e giuridiche cancellate p er  la  violazione
          dell'obbligo di comunicazione non possono   essere  iscritte
          al Registro nazionale di cui all'art. 29  per  i  due  anni
          successivi. 
              5. Il mancato adempimento all'obbligo  di  cui  all'art.
          30,  comma  2,  comporta   l'irrogazione   della   sanzione
          amministrativa pecuniaria da euro 200  ad   euro  1.000  per
          ciascuna apparecchiatura immessa sul merc ato estero. 
              6.  Nelle  ipotesi  di  cui  all'art.   21,  qualora  la
          spedizione di AEE usate sospettate di ess ere  RAEE  avvenga
          in difformita' dalle prescrizioni di cui  all'Allegato  VI,
          si applicano le sanzioni di cui agli arti coli 259 e 260 del
          decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 . 
              7.Per l'accertamento  e  l'irrogazion e  delle  sanzioni
          previste dal presente decreto legislativo , nonche'  per  la
          destinazione dei proventi  delle  stesse  si  applicano  le
          disposizioni  degli  articoli  262  e   2 63   del   decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152." 
              "Allegato VIII - Requisiti tecnici  d egli  impianti  di
          trattamento di  cui  all'art.  18,  comma   2  del  presente
          decreto: 
              1.1  Gli  impianti  di  trattamento  disciplinati   dal
          presente  decreto  non  sono  caratterizz ati   da   impatti
          ambientali superiori a  quelli  di  un  q ualsiasi  impianti
          industriale   e   non   comportano,   qui ndi,   particolari
          precauzioni dovute alla natura dei materi ali trattati. 
              1.2 L'impianto di trattamento deve es sere delimitato da
          idonea recinzione lungo tutto il suo peri metro. La barriera
          esterna di protezione deve  essere  reali zzata  con  siepi,
          alberature e schermi mobili, atti a  mini mizzare  l'impatto
          visivo dell'impianto. Deve essere garanti ta la manutenzione
          nel tempo  di  detta  barriera  di  prote zione  ambientale.
          L'impianto deve essere opportunamente att rezzato per: 
              a) trattare  lo  specifico  flusso  d i  apparecchiature
          dimesse; 
              b) identificare e gestire le componen ti pericolose  che
          devono  essere  rimosse   preventivamente    ala   fase   di
          trattamento. 
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              1.3 Deve essere  garantita  la  prese nza  di  personale
          qualificato ed adeguatamente  addestrato  per  gestire  gli
          specifici rifiuti, evitando rilasci  nell 'ambiente,  ed  in
          grado di adottare tempestivamente procedu re di emergenza in
          caso di incidenti, sulla base della  vige nte  normativa  in
          tema di sicurezza sul lavoro. 
              1.4 A chiusura dell'impianti deve  es sere  previsto  un
          piano di ripristino al fine di garantire la fruibilita' del
          sito in coerenza con la destinazione urba nistica dell'area. 
              1.5  Organizzazione  e   dotazioni   dell'impianto   di
          trattamento. 
              1.5.1 L'impianto deve essere  dotato  di  aree  adibite
          allo stoccaggio temporaneo dei RAEE, real izzate fatti salvi
          i requisiti di cui al decreto legislativo  13 gennaio  2003,
          n. 36, di attuazione della  direttiva  19 99/31/CE  relativa
          alle discariche di  rifiuti.  Nell'impian to  devono  essere
          distinte le aree di stoccaggio dei rifiut i in  ingresso  da
          quelle utilizzate per lo stoccaggio dei r ifiuti in uscita e
          dei materiali da avviare a recupero. L'im pianto deve essere
          organizzato nei seguenti specifici settor i  corrispondenti,
          per   quanto   applicabile,   alle   risp ettive   fasi   di
          trattamento: 
              a)  settore  di  conferimento  e  sto ccaggio  dei  RAEE
          dismessi; 
              b) settore di messa in sicurezza; 
              c) settore di smontaggio dei pezzi ri utilizzabili; 
              d) settore di frantumazione delle car casse; 
              e)   settore    di    stoccaggio    d elle    componenti
          ambientalmente critiche; 
              f) settore di stoccaggio dei componen ti e dei materiali
          recuperabili; 
              g) settore di stoccaggio dei rifiuti  non  recuperabili
          risultanti dalle operazioni di  trattamen to  da  destinarsi
          allo smaltimento 
              1.5.2 L'impianto per lo stoccaggio  e d  il  trattamento
          deve essere dotato di: 
              a) bilance per misurare il peso dei r ifiuti trattati; 
              b) adeguato sistema di canalizzazione   a  difesa  delle
          acque meteoriche esterne; 
              c) adeguato sistema di raccolta ed al lontanamento delle
          acque  meteoriche  con  separatore  delle   acque  di  prima
          pioggia, da avviare all'impianto di tratt amento; 
              d) adeguato sistema di raccolta dei r eflui; n  caso  di
          stoccaggio di rifiuti che contengono sost anze oleose,  deve
          essere  garantita  la  presenza   di   de cantatori   e   di
          detersivi-sgrassanti; 
              e)  superfici  resistenti   all'attac co   chimico   dei
          rifiuti; 
              f) copertura resistente alle intemper ie per le aree  di
          conferimento, di messa in sicurezza,  di  stoccaggio  delle
          componenti ambientalmente critiche e dei pezzi  smontati  e
          dei materiali destinati al recupero. 
              g) container adeguati  per  lo  stocc aggio  di  pile  ,
          condensatori contenenti PCB/PCT e altri r ifiuti  pericolosi
          come rifiuti radioattivi 
              1.5.3. I settori di conferimento e  d i  stoccaggio  dei
          RAEE dismessi, di messa in sicurezza e di  stoccaggio  delle
          componenti ambientalmente critiche devono  essere  provvisti
          di  superfici  impermeabili  con  una  pe ndenza   tale   da
          convogliare gli eventuali liquidi in appo site  canalette  e
          in pozzetti di raccolta. 
              1.5.4 L'area di conferimento deve ave re dimensioni tali
          da consentire un'agevole movimentazione d ei mezzi  e  delle
          attrezzature in ingresso e in uscita. 
              1.5.5 Gli impianti di  trattamento  d i  apparecchiature
          contenenti sostanze lesive dell'ozono str atosferico  devono
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          rispettare  i  requisiti  previsti  dalle   disposizioni  di
          attuazione dell'art. 5 della legge  28  d icembre  1993,  n.
          549, recante misure a tutela dell'ozono s tratosferico." 

                               Art. 44 
 
Semplificazione in materia di emanazione di ordinan ze contingibili  e
  urgenti e poteri sostitutivi nel settore dei rifi uti 
 
  1.  All'articolo  191,  comma  1,  primo   period o,   del   decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152,dopo le parole:  «anche  in  deroga
alle  disposizioni  vigenti»  sono  inserite  le  s eguenti:  «,   nel
rispetto, comunque,  delle  disposizioni  contenute   nelle  direttive
dell'Unione europea». 
  2. All'articolo 191, comma 2,  del  decreto  legi slativo  3  aprile
2006, n. 152, le parole: «un congruo termine» sono  sostituite  dalle
seguenti: «sessanta giorni». 

          Note all'art. 44: 
              Si riporta il testo dell'art. 191  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 191. Ordinanze contingibili e  urgenti  e  poteri
          sostitutivi. - 1. Ferme restando le dispo sizioni vigenti in
          materia di  tutela  ambientale,  sanitari a  e  di  pubblica
          sicurezza, con particolare  riferimento  alle  disposizioni
          sul potere di ordinanza di cui all'art. 5   della  legge  24
          febbraio 1992, n. 225, istitutiva  del  s ervizio  nazionale
          della protezione civile, qualora si verif ichino  situazioni
          di eccezionale ed urgente necessita' di t utela della salute
          pubblica  e  dell'ambiente,  e  non  si  possa   altrimenti
          provvedere, il  Presidente  della  Giunta   regionale  o  il
          Presidente  della  provincia  ovvero  il  Sindaco   possono
          emettere,   nell'ambito   delle   rispett ive    competenze,
          ordinanze contingibili ed urgenti per con sentire il ricorso
          temporaneo a speciali forme di gestione d ei rifiuti,  anche
          in  deroga  alle  disposizioni   vigenti,    nel   rispetto,
          comunque,  delle  disposizioni  contenute   nelle  direttive
          dell'Unione europea garantendo un elevato  livello di tutela
          della  salute  e  dell'ambiente.   Dette   ordinanze   sono
          comunicate al Presidente del  Consiglio  dei  ministri,  al
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare, al Ministro della salute, al Minist ro delle attivita'
          produttive, al Presidente  della  regione   e  all'autorita'
          d'ambito   di   cui   all'art.   201   en tro   tre   giorni
          dall'emissione  ed  hanno  efficacia  per   un  periodo  non
          superiore a sei mesi. 
              2.  Entro   centoventi   giorni   dal l'adozione   delle
          ordinanze di cui al comma 1,  il  Preside nte  della  Giunta
          regionale promuove ed adotta le iniziativ e  necessarie  per
          garantire la  raccolta  differenziata,  i l  riutilizzo,  il
          riciclaggio e  lo  smaltimento  dei  rifi uti.  In  caso  di
          inutile decorso del termine e di accertat a inattivita',  il
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare  diffida  il  Presidente  della  Giu nta  regionale   a
          provvedere entro sessanta giorni e, in ca so di  protrazione
          dell'inerzia, puo' adottare in  via  sost itutiva  tutte  le
          iniziative necessarie ai predetti fini. 
              3. Le ordinanze di cui al comma 1 ind icano le  norme  a
          cui si intende derogare e sono  adottate  su  parere  degli
          organi tecnici o tecnico-sanitari locali,  che si  esprimono
          con specifico riferimento alle conseguenz e ambientali. 
              4. Le ordinanze  di  cui  al  comma  1  possono  essere
          reiterate per un periodo non superiore a 18 mesi  per  ogni
          speciale forma di gestione dei rifiuti.  Qualora  ricorrano
          comprovate necessita', il Presidente dell a regione d'intesa
          con il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio
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          e del mare puo' adottare, dettando specif iche prescrizioni,
          le ordinanze di cui al  comma  1  anche  oltre  i  predetti
          termini. 
              5. Le ordinanze di cui al comma  1  c he  consentono  il
          ricorso temporaneo a speciali forme di ge stione dei rifiuti
          pericolosi sono comunicate  dal  Ministro   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e  del  mare  alla  Commissione
          dell'Unione europea." 

                               Art. 45 
 
          Misure per incrementare la raccolta diffe renziata 
          e ridurre la quantita' dei rifiuti non ri ciclati 
 
  1. Le regioni possono promuovere misure economich e di incentivo, da
corrispondere con modalita' automatiche e progressi ve, per  i  comuni
che attuano misure di prevenzione della  produzione   dei  rifiuti  in
applicazione dei principi  e  delle  misure  previs ti  dal  programma
nazionale di prevenzione dei rifiuti, adottato ai s ensi dell'articolo
180, comma 1-bis, del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  e
successive modificazioni, e dai rispettivi programm i regionali ovvero
riducono  i  rifiuti  residuali  e  gli  scarti  de l  trattamento  di
selezione delle raccolte differenziate da avviare a  smaltimento.  Gli
incentivi di cui al presente comma si applicano  tr amite  modulazione
della tariffa del servizio di igiene urbana. 
  2. Le regioni, sulla  base  delle  misure  previs te  dal  programma
nazionale di cui al comma 1, adottano, entro sei me si dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge, propri prog rammi regionali di
prevenzione della produzione dei rifiuti o verifica no la coerenza dei
programmi gia' approvati. 
  3. Le regioni, anche in collaborazione  con  gli  enti  locali,  le
associazioni ambientaliste, individuate  ai  sensi  dell'articolo  13
della legge 8 luglio 1986, n.349, e successive modi ficazioni,  quelle
di volontariato, i comitati e le scuole locali atti vi nell'educazione
ambientale nonche' nella riduzione e  riciclo  dei  rifiuti,  possono
promuovere campagne di sensibilizzazione finalizzat e alla  riduzione,
al riutilizzo e al massimo  riciclo  dei  rifiuti.  Per  favorire  la
riduzione della produzione, il riutilizzo ed il rec upero dei  rifiuti
urbani, la  regione  puo'  affidare  ad  universita '  e  ad  istituti
scientifici, mediante  apposite  convenzioni,  stud i  e  ricerche  di
supporto all'attivita' degli enti locali. 

          Note all'art. 45: 
              Si riporta il testo  dell'art.  180,  comma  1-bis  del
          decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 : 
              "Art. 180. Prevenzione della produzio ne di  rifiuti.  -
          1-bis.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare adotta entro il 31 dicembre  2012,  a
          norma degli articoli 177, 178, 178-bis e 179, un  programma
          nazionale di prevenzione dei rifiuti ed e labora indicazioni
          affinche'  tale  programma  sia  integrat o  nei  piani   di
          gestione dei rifiuti  di  cui  all'art.  199.  In  caso  di
          integrazione  nel  piano  di  gestione,  sono   chiaramente
          identificate le misure di prevenzione dei  rifiuti. Entro il
          31  dicembre  di  ogni  anno,  a  decorre re  dal  2013,  il
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare   presenta   alle   Camere   una   r elazione   recante
          l'aggiornamento del programma nazionale d i prevenzione  dei
          rifiuti e  contenente  anche  l'indicazio ne  dei  risultati
          raggiunti  e  delle  eventuali  criticita '  registrate  nel
          perseguimento degli obiettivi di prevenzi one dei rifiuti." 
              Si riporta il testo dell'art. 13 dell a legge  8  luglio
          1986, n. 349 (Istituzione  del  Ministero   dell'ambiente  e
          norme in materia di danno ambientale): 
              "Art. 13. - 1. Le associazioni di pro tezione ambientale
          a carattere nazionale e quelle presenti  in  almeno  cinque
          regioni  sono  individuate   con   decret o   del   Ministro
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          dell'ambiente sulla base delle finalita'  programmatiche  e
          dell'ordinamento   interno   democratico   previsti   dallo
          statuto, nonche' della continuita' dell'a zione e della  sua
          rilevanza esterna, previo parere  del  Co nsiglio  nazionale
          per l'ambiente da  esprimere  entro  nova nta  giorni  dalla
          richiesta. Decorso tale termine senza  ch e  il  parere  sia
          stato espresso, il Ministro dell'ambiente  decide. 
              2. Il Ministro, al solo fine di otten ere, per la  prima
          composizione del Consiglio  nazionale  pe r  l'ambiente,  le
          terne di cui al precedente art. 12, comma   1,  lettera  c),
          effettua, entro trenta giorni dall'entrat a in vigore  della
          presente legge, una prima individuazione delle associazioni
          a carattere nazionale e di quelle present i in almeno cinque
          regioni, secondo i criteri di cui al prec edente comma 1,  e
          ne informa il Parlamento." 

                               Art. 46 
 
                 Disposizione in materia di rifiuti  
                      non ammessi in discarica 
 
  1. All'articolo 6, comma 1,  del  decreto  legisl ativo  13  gennaio
2003, n. 36, la lettera p) e' abrogata. 

          Note all'art. 46: 
              Si riporta il testo dell'art. 6 del d ecreto legislativo
          13  gennaio  2003,  n.  36  (Attuazione   della   direttiva
          1999/31/CE relativa alle discariche di ri fiuti), pubblicato
          nella Gazzetta Ufficiale del 12 marzo 200 3,  n.  59,  S.O.,
          come modificato dalla presente legge: 
              "Art. 6. Rifiuti non ammessi in  disc arica.  -  1.  Non
          sono ammessi in discarica i seguenti rifi uti: 
              a) rifiuti allo stato liquido; 
              b) rifiuti classificati come Esplosiv i (H1), Comburenti
          (H2) e Infiammabili (H3-A e H3-B), ai sen si dell'allegato I
          al decreto legislativo n. 22 del 1997; 
              c) rifiuti che contengono una o piu' sostanze corrosive
          classificate come R35 in concentrazione t otale ≥ 1%; 
              d) rifiuti che contengono una o piu' sostanze corrosive
          classificate come R34 in concentrazione t otale >5%; 
              e) rifiuti sanitari pericolosi a  ris chio  infettivo  -
          Categoria di rischio H9 ai sensi dell'all egato  al  decreto
          legislativo n. 22 del 1997 ed ai sensi de l D.M.  26  giugno
          2000, n. 219 del Ministro dell'ambiente; 
              f)   rifiuti   che   rientrano   nell a   categoria   14
          dell'allegato G1 al decreto legislativo n . 22 del 1997; 
              g) rifiuti della  produzione  di  pri ncipi  attivi  per
          biocidi, come definiti ai sensi del decre to legislativo  25
          febbraio 2000, n. 174, e  per  prodotti  fitosanitari  come
          definiti dal decreto legislativo 17 marzo  1995, n. 194; 
              h) materiale specifico a rischio  di  cui  al  D.M.  29
          settembre 2000 del Ministro  della  sanit a',  e  successive
          modificazioni, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale  n.  263
          del  10  novembre  2000,  e  materiali  a d   alto   rischio
          disciplinati dal decreto legislativo 14 d icembre  1992,  n.
          508, comprese le proteine animali e i gra ssi fusi  da  essi
          derivati; 
              i) rifiuti che contengono o  sono  co ntaminati  da  PCB
          come definiti dal decreto legislativo 22  maggio  1999,  n.
          209; in quantita' superiore a 50 ppm; 
              l)  rifiuti  che  contengono  o  sono   contaminati   da
          diossine e furani in quantita' superiore a 10 ppb; 
              m)   rifiuti   che   contengono   flu idi   refrigeranti
          costituiti da CFC e HCFC, o rifiuti conta minati  da  CFC  e
          HCFC in quantita' superiore al 0,5%  in  peso  riferito  al
          materiale di supporto; 
              n)  rifiuti  che  contengono  sostanz e   chimiche   non
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          identificate o nuove provenienti da attiv ita'  di  ricerca,
          di sviluppo o di insegnamento, i cui  eff etti  sull'uomo  e
          sull'ambiente non siano noti; 
              o) pneumatici interi fuori uso a part ire dal 16  luglio
          2003,  esclusi  i  pneumatici  usati  com e   materiale   di
          ingegneria ed i pneumatici fuori uso trit urati a partire da
          tre anni da tale data, esclusi in entramb i  i  casi  quelli
          per biciclette e quelli con un diametro e sterno superiore a
          1400 mm; 
              p) (abrogata) 
              2. E' vietato diluire o miscelare rif iuti al solo  fine
          di renderli conformi ai criteri di  ammis sibilita'  di  cui
          all'art. 7." 

                               Art. 47 
 
             Aggiornamento degli obiettivi di riduz ione 
                      dei rifiuti in discarica 
 
  1. L'articolo 5 del decreto legislativo 13 gennai o 2003, n. 36,  e'
sostituito dal seguente: 
  «Art. 5 (Obiettivi di riduzione  del  conferiment o  di  rifiuti  in
discarica). - 1. Entro un anno dalla data di entrat a in vigore  della
presente  disposizione,  ciascuna  regione  elabora   ed  approva   un
apposito programma per la riduzione  dei  rifiuti  biodegradabili  da
collocare  in  discarica  ad  integrazione  del  pi ano  regionale  di
gestione dei rifiuti di cui all'articolo 199 del de creto  legislativo
3 aprile 2006, n. 152, allo scopo di raggiungere a livello di  ambito
territoriale ottimale, oppure, ove questo non sia s tato istituito,  a
livello provinciale, i seguenti obiettivi: 
  a) entro cinque anni dalla data di entrata in vig ore della presente
disposizione i rifiuti urbani biodegradabili devono  essere  inferiori
a 173 kg/anno per abitante; 
  b) entro otto anni dalla data di entrata in vigor e  della  presente
disposizione i rifiuti urbani biodegradabili devono  essere  inferiori
a 115 kg/anno per abitante; 
  c) entro quindici anni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della
presente disposizione i rifiuti urbani biodegradabi li  devono  essere
inferiori a 81 kg/anno per abitante. 
  2. Il programma di cui al comma 1 prevede  in  vi a  prioritaria  la
prevenzione dei rifiuti e, in subordine, il trattam ento dei  medesimi
conformemente alla gerarchia fissata dalla normativ a europea. 
  3. Le regioni soggette a fluttuazioni stagionali del  numero  degli
abitanti superiori al 10 per cento devono  calcolar e  la  popolazione
cui riferire gli obiettivi del programma di cui al comma 1 sulla base
delle effettive presenze all'interno del territorio   al  momento  del
maggiore afflusso. 
  4. I programmi e  i  relativi  stati  annuali  di   attuazione  sono
trasmessi al Ministero dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
del  mare,  che  provvede  a  darne  comunicazione  alla  Commissione
europea». 

                               Art. 48 
 
                    Rifiuti ammessi in discarica 
 
  1. All'articolo 7, comma 1, lettera b), del decre to legislativo  13
gennaio 2003, n. 36, e'  aggiunto,  in  fine,  il  seguente  periodo:
«L'Istituto superiore per  la  protezione  e  la  r icerca  ambientale
individua, entro novanta giorni dalla data di entra ta in vigore della
presente disposizione, i criteri tecnici da applica re  per  stabilire
quando il trattamento non e' necessario ai predetti  fini». 

          Note all'art. 48: 
              Si riporta il testo dell'art. 7 del d ecreto legislativo
          13  gennaio  2003,  n.  36  (Attuazione   della   direttiva
          1999/31/CE relativa alle discariche di ri fiuti), pubblicato
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          nella Gazzetta Ufficiale del 12 marzo 200 3,  n.  59,  S.O.,
          come modificato dalla presente legge: 
              "Art. 7. Rifiuti ammessi in discarica . - 1.  I  rifiuti
          possono   essere   collocati   in   disca rica   solo   dopo
          trattamento. Tale disposizione non si app lica: 
              a)  ai  rifiuti  inerti  il  cui  tra ttamento  non  sia
          tecnicamente fattibile; 
              b) ai rifiuti il cui trattamento  non   contribuisce  al
          raggiungimento delle finalita' di cui all 'art. 1, riducendo
          la quantita' dei rifiuti o i rischi per l a salute  umana  e
          l'ambiente,  e  non  risulta  indispensab ile  ai  fini  del
          rispetto  dei  limiti  fissati  dalla  no rmativa   vigente.
          L'Istituto  superiore  per  la  protezion e  e  la   ricerca
          ambientale individua, entro novanta giorn i  dalla  data  di
          entrata in vigore della presente  disposi zione,  i  criteri
          tecnici da applicare per stabilire  quand o  il  trattamento
          non e' necessario ai predetti fini. 
              2. Nelle discariche per rifiuti inert i  possono  essere
          ammessi esclusivamente i rifiuti inerti  che  soddisfano  i
          criteri della normativa vigente. 
              3.  Nelle  discariche  per  i  rifiut i  non  pericolosi
          possono essere ammessi i seguenti rifiuti : 
              a) rifiuti urbani; 
              b) rifiuti non pericolosi di  qualsia si  altra  origine
          che soddisfano i criteri di ammissione de i rifiuti previsti
          dalla normativa vigente; 
              c)  rifiuti  pericolosi  stabili  e  non  reattivi  che
          soddisfano i criteri di ammissione previs ti dal decreto  di
          cui al comma 5. 
              4. Nelle  discariche  per  rifiuti  p ericolosi  possono
          essere ammessi solo rifiuti  pericolosi  che  soddisfano  i
          criteri fissati dalla normativa vigente. 
              5. I criteri di ammissione in discari ca  sono  definiti
          con decreto del Ministro dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio, di concerto  con  i  Ministri   delle  attivita'
          produttive e della salute, sentita la Con ferenza permanente
          per i rapporti tra lo  Stato,  le  region i  e  le  province
          autonome." 

                               Art. 49 
 
                      Miscelazione dei rifiuti 
 
  1. All'articolo 187 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
  «3-bis. Le miscelazioni non vietate in base  al  presente  articolo
non sono sottoposte ad autorizzazione e, anche se e ffettuate da  enti
o imprese autorizzati ai sensi degli articoli 208,  209  e  211,  non
possono essere sottoposte a prescrizioni  o  limita zioni  diverse  od
ulteriori rispetto a quelle previste per legge». 

          Note all'art. 49: 
              Si riporta il nuovo  testo  dell'art.   187  del  citato
          decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 , come  modificato
          dalla presente legge: 
              "Art.  187.  Divieto   di   miscelazi one   di   rifiuti
          pericolosi. - 1. E' vietato  miscelare  r ifiuti  pericolosi
          aventi differenti caratteristiche di  per icolosita'  ovvero
          rifiuti  pericolosi  con   rifiuti   non   pericolosi.   La
          miscelazione   comprende   la   diluizion e   di    sostanze
          pericolose. 
              2. In deroga al comma 1, la  miscelaz ione  dei  rifiuti
          pericolosi che non presentino la stessa  caratteristica  di
          pericolosita', tra loro o con  altri  rif iuti,  sostanze  o
          materiali, puo' essere autorizzata ai sen si degli  articoli
          208, 209 e 211 a condizione che: 
              a) siano rispettate le condizioni di cui all'art.  177,
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          comma 4, e l'impatto negativo della  gest ione  dei  rifiuti
          sulla salute umana e sull'ambiente non ri sulti accresciuto; 
              b) l'operazione di miscelazione sia  effettuata  da  un
          ente o da un'impresa che ha ottenuto  un' autorizzazione  ai
          sensi degli articoli 208, 209 e 211; 
              c)  l'operazione  di  miscelazione  s ia  conforme  alle
          migliori tecniche disponibili di cui all'  art.  183,  comma
          1, lettera nn). 
              2-bis.  Gli  effetti  delle  autorizz azioni  in  essere
          relative all'esercizio degli  impianti  d i  recupero  o  di
          smaltimento di rifiuti che  prevedono  la   miscelazione  di
          rifiuti speciali, consentita ai sensi del  presente articolo
          e dell'allegato G alla parte quarta del  presente  decreto,
          nei testi vigenti prima della data di ent rata in vigore del
          decreto legislativo 3 dicembre 2010,  n.  205,  restano  in
          vigore fino alla revisione delle autorizz azioni medesime. 
              3. Fatta salva l'applicazione delle s anzioni specifiche
          ed in particolare di quelle di cui all'ar t. 256,  comma  5,
          chiunque viola il divieto di cui al comma   1  e'  tenuto  a
          procedere a proprie  spese  alla  separaz ione  dei  rifiuti
          miscelati,  qualora  sia  tecnicamente  e d   economicamente
          possibile e nel rispetto di quanto previs to dall' art. 177,
          comma 4. 
              3-bis. Le miscelazioni non vietate in  base al  presente
          articolo non sono sottoposte ad autorizza zione e, anche  se
          effettuate da enti o imprese  autorizzati   ai  sensi  degli
          arti-coli 208, 209 e 211, non possono ess ere  sottoposte  a
          prescrizioni o limitazioni diverse od ult eriori rispetto  a
          quelle previste per legge." 

                               Art. 50 
 
            Utilizzo dei solfati di calcio nell'att ivita' 
                       di recupero ambientale 
 
  1. All'articolo 298-bis di cui alla parte  quinta -bis  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo il comma 6  sono  aggiunti  i
seguenti: 
  «6-bis. Fatto  salvo  quanto  disposto  dal  decr eto  del  Ministro
dell'ambiente 5 febbraio 1998, pubblicato nel  supp lemento  ordinario
n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 aprile  1998,  l'autorita'
competente, in sede di valutazione di compatibilita ' ambientale, puo'
non applicare i valori di concentrazione  soglia  d i  contaminazione,
indicati nella tabella 1 dell'allegato 5  al  titol o  V  della  parte
quarta del presente decreto, agli analiti  presenti   nei  solfati  di
calcio, ottenuti da neutralizzazione  di  correnti  acide  liquide  o
gassose   generati    da    lavorazioni    industri ali,    utilizzati
nell'attivita'  di  recupero  ambientale,  qualora  sia   dimostrata,
secondo  le  metodiche  previste  dal  citato  decr eto  ministeriale,
l'assenza di cedibilita' dei suddetti analiti. 
  6-ter. Fatto salvo l'obbligo di  sottoporre  i  s olfati  di  calcio
destinati all'attivita' di recupero ambientale  a  test  di  cessione
secondo le metodiche e i limiti di cui all'allegato  3 del decreto del
Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998,  pubblicato   nel  supplemento
ordinario n. 72 alla Gazzetta Ufficiale n. 88  del  16  aprile  1998,
l'autorita' competente, nell'autorizzare l'utilizzo   dei  solfati  di
calcio, ottenuti da neutralizzazione  di  correnti  acide  liquide  o
gassose  generati  da  lavorazioni  industriali,  n ell'attivita'   di
recupero ambientale, puo' derogare, sulla base dell e  caratteristiche
del sito, alle concentrazioni limite di  cloruri  d i  cui  al  citato
allegato 3, qualora tale deroga non costituisca un  pericolo  per  la
salute dell'uomo e non rechi pregiudizio all'ambien te». 
  2. Alla rubrica dell'articolo 298-bis di cui alla  parte  quinta-bis
del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  com e  modificato  dal
comma 1 del presente articolo, nonche'  alla  rubri ca  del  titolo  I
della citata parte quinta-bis sono aggiunte,  in  f ine,  le  seguenti
parole: «e solfati di calcio». 
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          Note all'art. 50: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  29 8-bis  del  citato
          decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 , come  modificato
          dalla presente legge: 
              "Art.    298-bis.    Disposizioni    particolari    per
          installazioni e  stabilimenti  che  produ cono  biossido  di
          titanio e  solfati  di  calcio.  -  1.  S ono  vietati,  con
          riferimento  alle  sostanze   relative   ai   processi   di
          produzione   di   biossido   di   titanio ,    l'immersione,
          l'iniezione e lo scarico in qualsiasi cor po d'acqua  e  nel
          mare dei seguenti rifiuti: 
              a) rifiuti solidi, in particolare i r esidui  insolubili
          del minerale che non vengono attaccati da ll'acido solforico
          o dal cloro nel procedimento di fabbricaz ione; il  vetriolo
          verde, ossia il solfato ferroso cristalli zzato (FeSO4H2O; i
          cloruri  metallici  e  idrossidi   metall ici   (stanze   di
          filtrazione)   provenienti   in    forma    solida    dalla
          fabbricazione del tetracloruro di  titani o;  i  residui  di
          coke provenienti dalla fabbricazione  del   tetracloruro  di
          titanio; 
              b) le acque madri provenienti dalla f ase di filtrazione
          successiva all'idrolisi della soluzione  di  solfato  di  1
          titanio e da installazioni che utilizzano   il  procedimento
          al solfato; sono compresi i rifiuti acidi  associati a  tali
          acque madri, contenenti complessivamente piu' dello 0,5 per
          cento  di  acido  solforico  libero  nonc he'  vari  metalli
          pesanti; sono e comprese le  acque  madri   che  sono  state
          diluite fino a contenere lo 0,5 per cento  o meno  di  acido
          solforico libero; 
              c)  i  rifiuti   provenienti   da   i nstallazioni   che
          utilizzano il procedimento  con  cloruro,   contenenti  piu'
          dello 0,5 per  cento  di  acido  cloridri co,  nonche'  vari
          metalli pesanti; sono compresi i  rifiuti   acidi  che  sono
          stati diluiti fino a contenere lo 0,5 per  cento o  meno  di
          acido cloridrico libero; 
              d) i sali di filtrazione, i fanghi ed  i rifiuti liquidi
          ottenuti     dal     trattamento     (con centrazione      o
          neutralizzazione) dei rifiuti di cui alle  lettere b) e c) e
          contenenti vari metalli pesanti;  sono  e sclusi  i  rifiuti
          neutralizzati e filtrati o decantati che contengono metalli
          pesanti  solo  in  tracce  e  che,   prim a   di   qualsiasi
          diluizione, hanno un valore di pH superio re a 5,5. 
              2.  Per  le  installazioni  e  gli   stabilimenti   che
          producono biossido di titanio, le emissio ni nelle  acque  e
          nell'atmosfera  devono  rispettare  i  va lori   limite   di
          emissione previsti all'Allegato I, parti 1 e 2, alla  Parte
          Quinta-bis. Le autorizzazioni prevedono  inoltre  opportune
          misure per prevenire l'emissione  di  aer osol  acidi  dalle
          installazioni. 
              3. Le autorita' competenti  per  il  controllo  possono
          effettuare ispezioni e prelievi di campio ni 3.relativamente
          alla emissioni nelle acque, alle emission i  nell'atmosfera,
          agli stoccaggi ed alle lavorazioni presso  le  installazioni
          e gli stabilimenti che producono biossido  di titanio.  Tale
          controllo comprende almeno il controllo d elle emissioni  di
          cui all'Allegato I, Parte 3.3, alla  Part e  Quinta-bis.  Il
          controllo  e'  effettuato  conformemente  alle  norme   CEN
          oppure, se non sono disponibili norme CEN , conformemente  a
          norme ISO, nazionali o internazionali che   assicurino  dati
          equivalenti sotto il profilo della qualit a' scientifica. 
              4.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e del mare integra la relazion e di cui  all'art.
          29-terdecies, comma 2, con i dati  relati vi  all'attuazione
          del presente articolo, secondo le modalit a'  fissate  dalla
          normativa comunitaria e sulla base di rap porti  di  cui  al
          comma 5 che le regioni e le  province  au tonome  forniscono
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          entro il 30 aprile di ogni anno. 
              5. Il rapporto di cui al comma 4, ela borato sulla  base
          dei controlli di cui al comma 3 e dei dat i di cui al  comma
          6,  deve  contenere  almeno,  con  riferi mento  a  ciascuna
          risorsa ambientale interessata, le seguen ti informazioni: 
              a) una descrizione del luogo di campi onamento  e  delle
          sue caratteristiche permanenti, unitament e ad altre notizie
          di tipo amministrativo e geografico; 
              b) l'indicazione dei metodi di campio namento e  analisi
          usati; 
              c) i risultati delle analisi; 
              d)   le   modifiche   apportate   all a   frequenza   di
          campionamento e di analisi ed al luogo di  campionamento. 
              6. I gestori delle installazioni e  d egli  stabilimenti
          che producono biossido di titanio trasmet tono alle  regioni
          e alla province autonome, entro il 31 mar zo di  ogni  anno,
          una relazione contenente i dati necessari  per  il  rapporto
          di cui al comma 5  con  riferimento  alle   emissioni,  agli
          stoccaggi e alle lavorazioni di cui al co mma  3,  indicando
          anche la tipologia e sui quantitativi di  rifiuti  prodotti
          e/o scaricati o stoccati nell'anno civile  precedente. 
              6-bis. Fatto salvo  quanto  disposto  dal  decreto  del
          Ministro dell'ambiente  5  febbraio  1998 ,  pubblicato  nel
          supplemento ordinario n. 72 alla Gazzetta  Ufficiale  n.  88
          del 16 aprile 1998,  l'autorita'  compete nte,  in  sede  di
          valutazione  di   compatibilita'   ambien tale,   puo'   non
          applicare   i   valori   di   concentrazi one   soglia    di
          contaminazione, indicati nella tabella 1 dell'allegato 5 al
          titolo V della parte  quarta  del  presen te  decreto,  agli
          analiti  presenti  nei  solfati  di  calc io,  ottenuti   da
          neutralizzazione  di  correnti  acide  li quide  o   gassose
          generati    da    lavorazioni    industri ali,    utilizzati
          nell'attivita'  di   recupero   ambiental e,   qualora   sia
          dimostrata,  secondo  le  metodiche  prev iste  dal   citato
          decreto ministeriale, l'assenza di cedibi lita' dei suddetti
          analiti. 
              6-ter. Fatto salvo l'obbligo di sotto porre i solfati di
          calcio destinati all'attivita'  di  recup ero  ambientale  a
          test di cessione secondo le metodiche e  i  limiti  di  cui
          all'allegato 3 del decreto  del  Ministro   dell'ambiente  5
          febbraio 1998, pubblicato nel supplemento  ordinario  n.  72
          alla  Gazzetta  Ufficiale  n.  88  del  1 6   aprile   1998,
          l'autorita'  competente,  nell'autorizzar e  l'utilizzo  dei
          solfati di calcio, ottenuti da neutralizz azione di correnti
          acide  liquide   o   gassose   generati   da   lavora-zioni
          industriali, nell'attivita' di  recupero  ambientale,  puo'
          derogare, sulla base delle caratteristich e del  sito,  alle
          concentrazioni limite di cloruri di cui a l citato  allegato
          3, qualora tale deroga non costituisca un  pericolo  per  la
          salute dell'uomo e non rechi pregiudizio all'ambiente." 
              Si  riporta  la  rubrica  del  titolo   I  della   parte
          quinta-bis del citato decreto legislativo  3 aprile 2006, n.
          152, come modificata dalla presente legge : 
              "ATTIVITA' DI  PRODUZIONE  DI  BIOSSI DO  DI  TITANIO  E
          SOLFATI DI CALCIO." 

Capo VII
Disposizioni in materia di difesa del suolo

                               Art. 51 
 
               Norme in materia di Autorita' di bac ino 
 
  1. All'articolo 54, comma 1, del decreto legislat ivo 3 aprile 2006,
n. 152, dopo la lettera z) sono aggiunte le seguent i: 
    «z-bis) Autorita' di bacino distrettuale o Auto rita'  di  bacino:
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l'autorita' competente  ai  sensi  dell'articolo  3   della  direttiva
2000/60/CE del Parlamento europeo e del  Consiglio,   del  23  ottobre
2000, e dell'articolo 3 del decreto legislativo 23 febbraio 2010,  n.
49; 
    z-ter) Piano di bacino distrettuale o Piano di bacino:  il  Piano
di distretto». 
  2. L'articolo 63 del decreto legislativo 3 aprile  2006, n. 152,  e'
sostituito dal seguente: 
  «Art. 63 (Autorita'  di  bacino  distrettuale).  -  1.  In  ciascun
distretto idrografico di cui all'articolo 64 e' ist ituita l'Autorita'
di bacino distrettuale, di seguito denominata "Auto rita' di  bacino",
ente pubblico non economico che opera in conformita '  agli  obiettivi
della presente sezione e uniforma la propria attivi ta' a  criteri  di
efficienza, efficacia, economicita' e pubblicita'. 
  2. Nel rispetto dei principi di sussidiarieta', d ifferenziazione  e
adeguatezza nonche'  di  efficienza  e  riduzione  della  spesa,  nei
distretti idrografici il cui territorio coincide  c on  il  territorio
regionale, le regioni, al fine di adeguare il propr io ordinamento  ai
principi del presente decreto,  istituiscono  l'Aut orita'  di  bacino
distrettuale, che esercita i  compiti  e  le  funzi oni  previsti  nel
presente articolo; alla medesima  Autorita'  di  ba cino  distrettuale
sono altresi' attribuite le competenze  delle  regi oni  di  cui  alla
presente  parte.  Il  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e  del  mare,  anche  avvalendosi  dell' ISPRA,  assume  le
funzioni di indirizzo dell'Autorita'  di  bacino  d istrettuale  e  di
coordinamento con le altre Autorita' di bacino dist rettuali. 
  3.  Sono   organi   dell'Autorita'   di   bacino:    la   conferenza
istituzionale  permanente,  il  segretario  general e,  la  conferenza
operativa, la segreteria tecnica operativa e il col legio dei revisori
dei  conti,  quest'ultimo  in  conformita'  alle   previsioni   della
normativa vigente. Agli oneri connessi al funzionam ento degli  organi
dell'Autorita' di bacino  si  provvede  con  le  ri sorse  finanziarie
disponibili a legislazione vigente,  nel  rispetto  dei  principi  di
differenziazione delle funzioni, di  adeguatezza  d elle  risorse  per
l'espletamento delle stesse e  di  sussidiarieta'.  Con  decreto  del
Ministro dell'ambiente e della tutela del territori o e del  mare,  di
concerto con il Ministro dell'economia  e  delle  f inanze  e  con  il
Ministro  per  la  semplificazione  e  la  pubblica   amministrazione,
sentita la Conferenza permanente per i  rapporti  t ra  lo  Stato,  le
regioni  e  le  province  autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  sono
disciplinati l'attribuzione e  il  trasferimento  a lle  Autorita'  di
bacino di cui al comma 1 del presente articolo del personale e  delle
risorse strumentali,  ivi  comprese  le  sedi,  e  finanziarie  delle
Autorita' di bacino di  cui  alla  legge  18  maggi o  1989,  n.  183,
salvaguardando l'attuale organizzazione e  i  livel li  occupazionali,
previa consultazione  delle  organizzazioni  sindac ali,  senza  oneri
aggiuntivi  a  carico  della  finanza  pubblica  e  nell'ambito   dei
contingenti  numerici  da  ultimo   determinati   d ai   provvedimenti
attuativi delle disposizioni di cui all'articolo 2 del  decreto-legge
6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni ,  dalla  legge  7
agosto 2012, n. 135, e successive modificazioni. Al  fine di garantire
un piu' efficiente esercizio delle funzioni delle A utorita' di bacino
di cui al comma 1 del presente articolo, il decreto  di cui al periodo
precedente puo' prevederne un'articolazione  territ oriale  a  livello
regionale, utilizzando le  strutture  delle  soppre sse  Autorita'  di
bacino regionali e interregionali. 
  4. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto
di cui al comma  3,  con  uno  o  piu'  decreti  de l  Presidente  del
Consiglio dei ministri, su  proposta  del  Ministro   dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare, d'intesa co n le regioni e  le
province autonome il cui  territorio  e'  interessa to  dal  distretto
idrografico, sono individuate le unita' di personal e trasferite  alle
Autorita' di bacino e sono determinate le dotazioni   organiche  delle
medesime    Autorita'.    I    dipendenti    trasfe riti    mantengono
l'inquadramento  previdenziale  di  provenienza  e   il   trattamento
economico fondamentale e accessorio, limitatamente alle voci fisse  e
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continuative, corrisposto al momento dell'inquadram ento; nel caso  in
cui tale trattamento risulti piu' elevato rispetto a quello  previsto
per il  personale  dell'ente  incorporante,  e'  at tribuito,  per  la
differenza, un assegno ad personam  riassorbibile  con  i  successivi
miglioramenti economici a qualsiasi titolo consegui ti. Con il decreto
di cui al primo periodo sono, altresi', individuate  e  trasferite  le
inerenti risorse strumentali e finanziarie. Il Mini stro dell'economia
e delle finanze e' autorizzato ad apportare, con pr opri  decreti,  le
occorrenti variazioni di bilancio. 
  5. Gli atti di  indirizzo,  coordinamento  e  pia nificazione  delle
Autorita' di bacino di cui al  comma  1  sono  adot tati  in  sede  di
conferenza istituzionale permanente,  convocata,  a nche  su  proposta
delle amministrazioni partecipanti o  del  Ministro   dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare, dal segreta rio generale,  che
vi partecipa senza diritto di  voto.  Alla  confere nza  istituzionale
permanente partecipano i Presidenti delle regioni  e  delle  province
autonome il cui territorio e' interessato dal distr etto idrografico o
gli  assessori   dai   medesimi   delegati,   nonch e'   il   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are e il  Ministro
delle infrastrutture e dei trasporti, o  i  Sottose gretari  di  Stato
dagli stessi delegati, il  Capo  del  Dipartimento  della  protezione
civile della Presidenza del Consiglio dei ministri e, nei casi in cui
siano coinvolti i rispettivi ambiti di competenza, il Ministro  delle
politiche agricole alimentari e forestali e il Mini stro  dei  beni  e
delle attivita' culturali e del turismo, o i Sottos egretari di  Stato
dagli  stessi  delegati.  Possono  essere   invitat i,   in   funzione
consultiva,  due   rappresentanti   delle   organiz zazioni   agricole
maggiormente rappresentative a livello nazionale e un  rappresentante
dell'ANBI-Associazione nazionale consorzi di gestio ne  e  tutela  del
territorio e acque irrigue, per i problemi  legati  alla  difesa  del
suolo e alla gestione delle acque irrigue. Per la p artecipazione alla
conferenza sono esclusi emolumenti, compensi, getto ni di  presenza  o
rimborsi comunque denominati. La conferenza istituz ionale  permanente
e' validamente costituita con la presenza di almeno  tre membri, tra i
quali necessariamente il Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del
territorio e del mare, e delibera  a  maggioranza  dei  presenti.  Le
delibere della conferenza istituzionale permanente sono approvate dal
Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territo rio  e  del  mare,
fatta salva la procedura di adozione  e  approvazio ne  dei  Piani  di
bacino. Gli  atti  di  pianificazione  tengono  con to  delle  risorse
finanziarie previste a legislazione vigente. 
  6. La conferenza istituzionale permanente: 
  a) adotta criteri e metodi per l'elaborazione del  Piano  di  bacino
in conformita' agli indirizzi e ai criteri di cui a ll'articolo 57; 
  b) individua tempi e modalita' per l'adozione del  Piano di  bacino,
che  puo'  articolarsi   in   piani   riferiti   a   sotto-bacini   o
sub-distretti; 
  c) determina quali componenti del  Piano  di  bac ino  costituiscono
interesse esclusivo  delle  singole  regioni  e  qu ali  costituiscono
interessi comuni a piu' regioni; 
  d)  adotta  i  provvedimenti  necessari  per   ga rantire   comunque
l'elaborazione del Piano di bacino; 
  e) adotta il Piano di bacino e i suoi stralci; 
  f) controlla l'attuazione dei programmi di  inter vento  sulla  base
delle relazioni regionali sui  progressi  realizzat i  nell'attuazione
degli interventi stessi e, in caso di grave  ritard o  nell'esecuzione
di interventi non di competenza statale rispetto ai  tempi fissati nel
programma,  diffida  l'amministrazione  inadempient e,   fissando   il
termine massimo per l'inizio  dei  lavori.  Decorso   infruttuosamente
tale termine, all'adozione  delle  misure  necessar ie  ad  assicurare
l'avvio dei lavori provvede, in via sostitutiva, il  Presidente  della
regione interessata che, a tal  fine,  puo'  avvale rsi  degli  organi
decentrati e periferici del  Ministero  delle  infr astrutture  e  dei
trasporti; 
  g) delibera, nel rispetto dei principi  di  diffe renziazione  delle
funzioni, di  adeguatezza  delle  risorse  per  l'e spletamento  delle
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funzioni stesse e di sussidiarieta',  lo  statuto  dell'Autorita'  di
bacino  in  relazione  alle   specifiche   condizio ni   ed   esigenze
rappresentate dalle amministrazioni interessate,  n onche'  i  bilanci
preventivi, i conti  consuntivi  e  le  variazioni  di  bilancio,  il
regolamento di amministrazione e contabilita', la p ianta organica, il
piano del fabbisogno del personale e gli atti regol amentari generali,
trasmettendoli per l'approvazione al Ministro dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare e al Ministro dell 'economia e  delle
finanze.  Lo  statuto  e'  approvato   con   decret o   del   Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  di  concerto
con il Ministro dell'economia e delle finanze. 
  7. Il segretario generale e' nominato con  decret o  del  Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministr o dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare. 
  8. Il segretario generale, la cui carica ha durat a quinquennale: 
  a)   provvede   agli   adempimenti   necessari   al   funzionamento
dell'Autorita' di bacino; 
  b) cura l'istruttoria degli atti  di  competenza  della  conferenza
istituzionale permanente, cui formula proposte; 
  c) promuove  la  collaborazione  tra  le  amminis trazioni  statali,
regionali e  locali,  ai  fini  del  coordinamento  delle  rispettive
attivita'; 
  d) cura l'attuazione delle direttive della confer enza operativa; 
  e)   riferisce   semestralmente   alla   conferen za   istituzionale
permanente sullo stato di attuazione del Piano di b acino; 
  f) cura la raccolta dei dati relativi agli interv enti programmati e
attuati nonche' alle risorse stanziate per le final ita' del Piano  di
bacino da parte dello Stato, delle regioni  e  degl i  enti  locali  e
comunque  agli  interventi  da  attuare  nell'ambit o  del  distretto,
qualora abbiano  attinenza  con  le  finalita'  del   Piano  medesimo,
rendendoli accessibili alla libera consultazione  n el  sito  internet
dell'Autorita'. 
  9. La conferenza operativa e'  composta  dai  rap presentanti  delle
amministrazioni presenti nella conferenza  istituzi onale  permanente;
e' convocata dal segretario generale che la presied e. Possono  essere
invitati,  in   funzione   consultiva,   due   rapp resentanti   delle
organizzazioni  agricole  maggiormente  rappresenta tive   a   livello
nazionale  e  un  rappresentante   dell'ANBI-Associ azione   nazionale
consorzi di gestione e tutela del territorio e acqu e irrigue,  per  i
problemi legati alla difesa del suolo e  alla  gest ione  delle  acque
irrigue.  Per  la  partecipazione  alla   conferenz a   sono   esclusi
emolumenti,  compensi,  gettoni  di  presenza  o  r imborsi   comunque
denominati. La conferenza operativa delibera a  mag gioranza  dei  tre
quinti dei  presenti  e  puo'  essere  integrata,  per  le  attivita'
istruttorie, da esperti appartenenti  a  enti,  ist ituti  e  societa'
pubbliche, designati  dalla  conferenza  istituzion ale  permanente  e
nominati con decreto del Ministro dell'ambiente e  della  tutela  del
territorio e del mare, senza diritto di voto e senz a oneri aggiuntivi
per la finanza pubblica e nel rispetto del  princip io  di  invarianza
della spesa. La conferenza operativa esprime parere  sugli atti di cui
al comma 10, lettera a), ed emana direttive, anche  tecniche  qualora
pertinenti, per lo svolgimento delle attivita' di c ui  al  comma  10,
lettera b). 
  10. Le Autorita' di bacino provvedono, tenuto con to  delle  risorse
finanziarie previste a legislazione vigente: 
  a) a elaborare  il  Piano  di  bacino  distrettua le  e  i  relativi
stralci, tra  cui  il  piano  di  gestione  del  ba cino  idrografico,
previsto dall'articolo 13 della direttiva 2000/60/C E  del  Parlamento
europeo  e  del  Consiglio,  del  23  ottobre  2000 ,   e   successive
modificazioni, e il piano  di  gestione  del  risch io  di  alluvioni,
previsto dall'articolo 7 della direttiva  2007/60/C E  del  Parlamento
europeo e del Consiglio, del 23 ottobre 2007, nonch e' i programmi  di
intervento; 
  b) a esprimere parere sulla coerenza con gli obie ttivi del Piano di
bacino  dei  piani  e  programmi  dell'Unione   eur opea,   nazionali,
regionali e locali relativi alla difesa del suolo,  alla  lotta  alla
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desertificazione, alla tutela  delle  acque  e  all a  gestione  delle
risorse idriche. 
  11. Fatte salve le  discipline  adottate  dalle  regioni  ai  sensi
dell'articolo  62  del  presente  decreto,  le  Aut orita'  di  bacino
coordinano e sovrintendono le attivita' e le funzio ni di  titolarita'
dei consorzi di  bonifica  integrale  di  cui  al  regio  decreto  13
febbraio 1933, n. 215,  nonche'  del  Consorzio  de l  Ticino  -  Ente
autonomo per la costruzione,  manutenzione  ed  ese rcizio  dell'opera
regolatrice del  Lago  Maggiore,  del  Consorzio  d ell'Oglio  -  Ente
autonomo per la costruzione,  manutenzione  ed  ese rcizio  dell'opera
regolatrice del Lago d'Iseo e del Consorzio dell'Ad da - Ente autonomo
per la costruzione, manutenzione ed esercizio dell' opera  regolatrice
del  Lago  di  Como,   con   particolare   riguardo    all'esecuzione,
manutenzione ed esercizio delle opere idrauliche e di bonifica,  alla
realizzazione di azioni di salvaguardia ambientale e  di  risanamento
delle acque, anche al fine della  loro  utilizzazio ne  irrigua,  alla
rinaturalizzazione dei corsi d'acqua e alla fitodep urazione». 
  3.  Per  assicurare  continuita'  alla  speriment azione,   di   cui
all'articolo 30 della legge 18  maggio  1989,  n.  183,  avviata  con
decreto del Ministro dei lavori pubblici 1° luglio  1989,  pubblicato
nella Gazzetta Ufficiale n. 169 del 21 luglio  1989 ,  considerate  le
particolari condizioni di dissesto idrogeologico  c aratterizzanti  il
bacino idrografico del fiume Serchio, e' mantenuta la sede  operativa
esistente  al  fine  di  garantire  il  necessario  presidio   e   la
pianificazione del territorio. 
  4. Il decreto di cui  al  comma  3  dell'articolo   63  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, come sostituito dal  comma  2  del
presente articolo, e' adottato entro sessanta giorn i  dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge; da tale dat a  sono  soppresse
le Autorita' di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n.  183.  In
fase di prima attuazione, dalla  data  di  entrata  in  vigore  della
presente legge le funzioni di Autorita' di bacino  distrettuale  sono
esercitate dalle Autorita' di bacino  di  rilievo  nazionale  di  cui
all'articolo 4 del decreto legislativo 10 dicembre 2010, n. 219,  che
a tal fine si avvalgono delle strutture, del person ale,  dei  beni  e
delle risorse strumentali  delle  Autorita'  di  ba cino  regionali  e
interregionali comprese nel proprio distretto. Dopo  l'emanazione  del
decreto di cui  al  comma  3  dell'articolo  63  de l  citato  decreto
legislativo n. 152 del 2006, i segretari generali d elle Autorita'  di
bacino di  rilievo  nazionale  di  cui  all'articol o  4  del  decreto
legislativo  10  dicembre  2010,  n.  219,  sono   incaricati   anche
dell'attuazione dello stesso e svolgono le funzioni   loro  attribuite
comunque non oltre la nomina dei segretari generali  di cui al comma 7
dell'articolo 63 del citato decreto legislativo n. 152 del 2006. 
  5. L'articolo 64 del decreto legislativo 3 aprile  2006, n. 152,  e'
sostituito dal seguente: 
  «Art.  64  (Distretti  idrografici).  -  1.   L'i ntero   territorio
nazionale, ivi comprese le isole minori, e'  ripart ito  nei  seguenti
distretti idrografici: 
    a) distretto idrografico delle  Alpi  orientali ,  comprendente  i
seguenti bacini idrografici: 
  1) Adige, gia' bacino nazionale ai  sensi  della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
  2) Alto Adriatico, gia' bacino nazionale ai sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  3) bacini del Friuli Venezia  Giulia  e  del  Ven eto,  gia'  bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83; 
  4) Lemene, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
    b) distretto idrografico del Fiume Po,  compren dente  i  seguenti
bacini idrografici: 
  1) Po, gia' bacino nazionale ai sensi della legge  18  maggio  1989,
n. 183; 
  2) Reno, gia' bacino interregionale ai sensi dell a legge 18  maggio
1989, n. 183; 
  3) Fissero Tartaro Canalbianco, gia' bacini inter regionali ai sensi
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della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
  4) Conca Marecchia, gia' bacino interregionale ai  sensi della legge
18 maggio 1989, n. 183; 
  5) Lamone, gia' bacino regionale ai sensi  della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
  6) Fiumi Uniti (Montone, Ronco), Savio, Rubicone e Uso, gia' bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83; 
  7) bacini  minori  afferenti  alla  costa  romagn ola,  gia'  bacini
regionali ai sensi della legge 18 maggio 1989, n. 1 83; 
    c)   distretto   idrografico    dell'Appennino    settentrionale,
comprendente i seguenti bacini idrografici: 
  1) Arno, gia' bacino nazionale ai sensi della leg ge 18 maggio 1989,
n. 183; 
  2) Serchio, gia' bacino pilota ai sensi della leg ge 18 maggio 1989,
n. 183; 
  3) Magra, gia' bacino interregionale ai sensi del la legge 18 maggio
1989, n. 183; 
  4) bacini della Liguria, gia' bacini regionali ai  sensi della legge
18 maggio 1989, n. 183; 
  5) bacini della Toscana, gia' bacini regionali ai  sensi della legge
18 maggio 1989, n. 183; 
    d) distretto idrografico dell'Appennino central e, comprendente  i
seguenti bacini idrografici: 
  1) Tevere, gia' bacino nazionale ai sensi  della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
  2) Tronto, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  3) Sangro, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  4) bacini dell'Abruzzo, gia' bacini regionali ai sensi della  legge
18 maggio 1989, n. 183; 
  5) bacini del Lazio, gia' bacini regionali ai sen si della legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso, Menocchia,  Tesino  e  bacini
minori delle Marche, gia' bacini regionali ai sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  7) Fiora, gia' bacino interregionale ai sensi del la legge 18 maggio
1989, n. 183; 
  8) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Misa, Esino,   Musone  e  altri
bacini minori, gia' bacini regionali ai sensi della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
    e) distretto idrografico dell'Appennino meridio nale, comprendente
i seguenti bacini idrografici: 
  1) Liri-Garigliano, gia' bacino nazionale ai sens i della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  2) Volturno, gia' bacino nazionale ai sensi della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
  3) Sele, gia' bacino interregionale ai sensi dell a legge 18  maggio
1989, n. 183; 
  4) Sinni e Noce, gia' bacini interregionali ai se nsi della legge 18
maggio 1989, n. 183; 
  5) Bradano, gia' bacino interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  6) Saccione, Fortore e Biferno, gia' bacini inter regionali ai sensi
della legge 18 maggio 1989, n. 183; 
  7) Ofanto, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  8) Lao, gia' bacino interregionale ai sensi della  legge  18  maggio
1989, n. 183; 
  9) Trigno, gia' bacino  interregionale  ai  sensi   della  legge  18
maggio 1989, n. 183; 
  10) bacini della Campania, gia' bacini  regionali   ai  sensi  della
legge 18 maggio 1989, n. 183; 
  11) bacini della Puglia, gia' bacini regionali ai  sensi della legge
18 maggio 1989, n. 183; 
  12) bacini della Basilicata, gia' bacini regional i ai  sensi  della
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legge 18 maggio 1989, n. 183; 
  13) bacini della Calabria, gia' bacini  regionali   ai  sensi  della
legge 18 maggio 1989, n. 183; 
  14) bacini del Molise, gia' bacini regionali ai s ensi  della  legge
18 maggio 1989, n. 183; 
  f) distretto idrografico  della  Sardegna,  compr endente  i  bacini
della Sardegna, gia' bacini regionali ai sensi dell a legge 18  maggio
1989, n. 183; 
  g) distretto idrografico della Sicilia, comprende nte i bacini della
Sicilia, gia' bacini regionali ai sensi della legge  18  maggio  1989,
n. 183». 
  6. Il comma 1 dell'articolo 118 del decreto  legi slativo  3  aprile
2006, n. 152, e' sostituito dal seguente: 
  «1. Al fine di aggiornare le informazioni necessa rie alla redazione
del Piano di gestione di cui all'articolo  117,  le   regioni  attuano
appositi programmi di rilevamento dei  dati  utili  a  descrivere  le
caratteristiche  del  bacino  idrografico  e  a  va lutare   l'impatto
antropico esercitato sul medesimo, nonche'  alla  r accolta  dei  dati
necessari all'analisi economica dell'utilizzo  dell e  acque,  secondo
quanto previsto  dall'allegato  10  alla  presente  parte  terza.  Le
risultanze delle attivita' di cui al primo periodo sono trasmesse  al
Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
alle competenti Autorita' di bacino e al  Dipartime nto  tutela  delle
acque interne e marine dell'Istituto superiore per la protezione e la
ricerca ambientale». 
  7. All'articolo 119 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
dopo il comma 3 e' aggiunto il seguente: 
  «3-bis. Fino all'emanazione del decreto di  cui  all'articolo  154,
comma 3, il Ministero dell'ambiente e della tutela del  territorio  e
del mare e  le  regioni,  mediante  la  stipulazion e  di  accordi  di
programma ai sensi dell'articolo  34  del  testo  u nico  delle  leggi
sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decre to legislativo  18
agosto 2000, n. 267, possono determinare,  stabilen done  l'ammontare,
la quota parte delle entrate dei canoni derivanti  dalle  concessioni
del  demanio   idrico   nonche'   le   maggiori   e ntrate   derivanti
dall'applicazione del principio "chi inquina paga" di cui al comma  1
del presente articolo,  e  in  particolare  dal  re cupero  dei  costi
ambientali e  di  quelli  relativi  alla  risorsa,  da  destinare  al
finanziamento delle misure e delle  funzioni  previ ste  dall'articolo
116 del presente decreto e delle funzioni di studio  e progettazione e
tecnico-organizzative attribuite alle Autorita' di  bacino  ai  sensi
dell'articolo 71 del presente decreto». 
  8. All'articolo 121, comma 5,  del  decreto  legi slativo  3  aprile
2006, n. 152, le parole: «31 dicembre  2008»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «31 dicembre 2016». 
  9. All'articolo 170, comma 2-bis, del decreto leg islativo 3  aprile
2006, n. 152, e successive modificazioni,  le  paro le:  «decreto  del
Presidente del Consiglio dei  Ministri  di  cui  al   comma  2,»  sono
sostituite dalle seguenti:  «decreto  del  Ministro   dell'ambiente  e
della tutela del  territorio  e  del  mare  di  cui   al  comma  3»  e
all'articolo 1, commi 2 e 3, del decreto-legge 30 d icembre  2008,  n.
208, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009,  n.
13, le parole: «decreto del Presidente del  Consigl io  dei  Ministri»
sono sostituite dalle seguenti: «decreto del Minist ro dell'ambiente e
della tutela del territorio e del mare». 
  10. All'articolo 117 del decreto legislativo 3 ap rile 2006, n. 152,
e successive modificazioni,  dopo  il  comma  2-ter   e'  inserito  il
seguente: 
  «2-quater. Al fine di  coniugare  la  prevenzione   del  rischio  di
alluvioni con la tutela degli ecosistemi  fluviali,   nell'ambito  del
Piano di gestione, le Autorita' di bacino, in conco rso con gli  altri
enti competenti, predispongono il programma di gest ione dei sedimenti
a  livello  di  bacino  idrografico,  quale  strume nto   conoscitivo,
gestionale e di programmazione  di  interventi  rel ativo  all'assetto
morfologico dei corridoi fluviali. I programmi  di  cui  al  presente
comma sono redatti in ottemperanza agli obiettivi  individuati  dalle

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

152 di 235 19/01/2016 11:42



direttive 2000/60/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  23
ottobre 2000, e 2007/60/CE del Parlamento europeo  e  del  Consiglio,
del 23 ottobre 2007, e  concorrono  all'attuazione  dell'articolo  7,
comma 2, del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 13 3, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n.  16 4,  che  individua
come prioritari, tra le misure da finanziare per la   mitigazione  del
dissesto  idrogeologico,  gli   interventi   integr ati   che   mirino
contemporaneamente alla riduzione del rischio  e  a lla  tutela  e  al
recupero degli ecosistemi e  della  biodiversita'.  Il  programma  di
gestione  dei  sedimenti  ha  l'obiettivo  di  migl iorare  lo   stato
morfologico ed ecologico dei corsi d'acqua e di rid urre il rischio di
alluvioni  tramite  interventi  sul  trasporto  sol ido,  sull'assetto
plano-altimetrico degli alvei e dei corridoi fluvia li e  sull'assetto
e sulle modalita' di gestione  delle  opere  idraul iche  e  di  altre
infrastrutture presenti nel corridoio fluviale  e  sui  versanti  che
interagiscano con le dinamiche morfologiche del ret icolo idrografico.
Il programma di  gestione  dei  sedimenti  e'  cost ituito  dalle  tre
componenti seguenti: 
  a)  definizione  di  un  quadro  conoscitivo  a  scala  spaziale  e
temporale adeguata, in relazione allo stato morfolo gico  attuale  dei
corsi d'acqua, alla traiettoria evolutiva degli alv ei, alle dinamiche
e quantita' di trasporto solido in atto, all'interf erenza delle opere
presenti con i processi morfologici e  a  ogni  ele mento  utile  alla
definizione degli obiettivi di cui alla lettera b);  
  b) definizione, sulla base  del  quadro  conoscit ivo  di  cui  alla
lettera a), di obiettivi espliciti in termini di as setto dei corridoi
fluviali, al fine di un loro miglioramento morfolog ico ed ecologico e
di ridurre il rischio idraulico; in  questo  ambito   e'  prioritario,
ovunque    possibile,    ridurre    l'alterazione     dell'equilibrio
geomorfologico  e  la  disconnessione  degli  alvei   con  le  pianure
inondabili, evitando un'ulteriore  artificializzazi one  dei  corridoi
fluviali; 
  c)  identificazione  degli  eventuali   intervent i   necessari   al
raggiungimento degli obiettivi definiti  alla  lett era  b),  al  loro
monitoraggio e all'adeguamento nel tempo del quadro   conoscitivo;  la
scelta delle misure  piu'  appropriate  tra  le  di verse  alternative
possibili, incluso il non intervento, deve  avvenir e  sulla  base  di
un'adeguata valutazione e di un confronto  degli  e ffetti  attesi  in
relazione  ai  diversi  obiettivi,  tenendo  conto  di  un  orizzonte
temporale e spaziale sufficientemente esteso; tra g li  interventi  da
valutare deve essere data priorita' alle  misure,  anche  gestionali,
per il ripristino della  continuita'  idromorfologi ca  longitudinale,
laterale e verticale, in  particolare  al  ripristi no  del  trasporto
solido laddove vi siano significative interruzioni a monte di  tratti
incisi, alla riconnessione degli alvei con le pianu re inondabili e al
ripristino di piu' ampi spazi di  mobilita'  latera le,  nonche'  alle
misure di rinaturazione e riqualificazione  morfolo gica;  l'eventuale
asportazione  locale  di  materiale  litoide  o  ve getale   o   altri
interventi di artificializzazione del  corso  d'acq ua  devono  essere
giustificati  da  adeguate  valutazioni  rispetto  alla   traiettoria
evolutiva del corso d'acqua, agli effetti attesi,  sia  positivi  che
negativi  nel  lungo  periodo,  rispetto  ad  altre   alternative   di
intervento;  all'asportazione  dal  corso  d'acqua  e'  da  preferire
comunque, ovunque sia  possibile,  la  reintroduzio ne  del  materiale
litoide eventualmente rimosso in tratti  dello  ste sso  adeguatamente
individuati sulla base del quadro conoscitivo, in  coerenza  con  gli
obiettivi in termini di assetto del corridoio fluvi ale». 

          Note all'art. 51: 
              Si riporta il testo dell' art. 54  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 54. Definizioni. -  1.  Ai  fin i  della  presente
          sezione si intende per: 
              a) 
              b) acque: le acque meteoriche e le ac que superficiali e
          sotterranee come di seguito specificate; 
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              c) acque superficiali: le acque inter ne,  ad  eccezione
          delle sole acque sotterranee, le acque di  transizione e  le
          acque  costiere,  tranne  per  quanto  ri guarda  lo   stato
          chimico, in relazione al quale sono inclu se anche le  acque
          territoriali; 
              d) acque sotterranee: tutte le  acque   che  si  trovano
          sotto la superficie del suolo nella zona di saturazione e a
          contatto diretto con il suolo o il sottos uolo; 
              e) acque interne: tutte le acque supe rficiali  correnti
          o stagnanti e tutte le acque sotterranee all'interno  della
          linea di base che serve  da  riferimento  per  definire  il
          limite delle acque territoriali; 
              f)  fiume:  un  corpo   idrico   inte rno   che   scorre
          prevalentemente  in  superficie,   ma   c he   puo'   essere
          parzialmente sotterraneo; 
              g) lago: un corpo idrico superficiale  interno fermo; 
              h) acque di transizione: i corpi idri ci superficiali in
          prossimita' della foce di un fiume, che  sono  parzialmente
          di natura salina a causa della loro  vici nanza  alle  acque
          costiere, ma  sostanzialmente  influenzat i  dai  flussi  di
          acqua dolce; 
              i)  acque  costiere:  le  acque  supe rficiali   situate
          all'interno rispetto a una retta immagina ria  distante,  in
          ogni suo punto, un miglio  nautico  sul  lato  esterno  dal
          punto  piu'  vicino  della  linea  di  ba se  che  serve  da
          riferimento   per   definire   il   limit e   delle    acque
          territoriali, e che  si  estendono  event ualmente  fino  al
          limite esterno delle acque di transizione ; 
              l) corpo idrico superficiale: un  ele mento  distinto  e
          significativo di acque  superficiali,  qu ale  un  lago,  un
          bacino artificiale, un torrente, un fiume  o  canale,  parte
          di un  torrente,  fiume  o  canale,  nonc he'  di  acque  di
          transizione o un tratto di acque costiere ; 
              m)  corpo   idrico   artificiale:   u n   corpo   idrico
          superficiale creato da un'attivita' umana ; 
              n) corpo idrico fortemente modificato : un corpo  idrico
          superficiale  la  cui  natura,  a  seguit o  di  alterazioni
          fisiche dovute a  un'attivita'  umana,  e '  sostanzialmente
          modificata; 
              o) corpo idrico  sotterraneo:  un  vo lume  distinto  di
          acque sotterranee contenute da una o piu'  falde acquifere; 
              p) falda acquifera: uno o piu'  strat i  sotterranei  di
          roccia  o   altri   strati   geologici   di   porosita'   e
          permeabilita'   sufficiente   da   consen tire   un   flusso
          significativo  di  acque  sotterranee  o  l'estrazione   di
          quantita' significative di acque sotterra nee; 
              q) reticolo idrografico: l'insieme de gli  elementi  che
          costituiscono  il  sistema  drenante  alv eato  del   bacino
          idrografico; 
              r) bacino idrografico: il territorio nel quale scorrono
          tutte  le  acque  superficiali  attravers o  una  serie   di
          torrenti, fiumi ed eventualmente laghi pe r sfociare al mare
          in un'unica foce, a estuario o delta; 
              s) sottobacino o sub-bacino: il  terr itorio  nel  quale
          scorrono tutte le acque superficiali attr averso  una  serie
          di torrenti, fiumi ed eventualmente laghi  per  sfociare  in
          un punto specifico di un corso d'acqua, d i solito un lago o
          la confluenza di un fiume; 
              t) distretto idrografico: area  di  t erra  e  di  mare,
          costituita da uno o piu'  bacini  idrogra fici  limitrofi  e
          dalle  rispettive  acque   sotterranee   e   costiere   che
          costituisce la principale unita' per la g estione dei bacini
          idrografici; 
              u) difesa del  suolo:  il  complesso  delle  azioni  ed
          attivita'  riferibili  alla  tutela  e   salvaguardia   del
          territorio, dei  fiumi,  dei  canali  e  collettori,  degli
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          specchi lacuali, delle lagune, della fasc ia costiera, delle
          acque  sotterranee,  nonche'  del   terri torio   a   questi
          connessi,  aventi  le  finalita'  di  rid urre  il   rischio
          idraulico, stabilizzare i fenomeni di  di ssesto  geologico,
          ottimizzare l'uso e  la  gestione  del  p atrimonio  idrico,
          valorizzare le caratteristiche ambientali  e  paesaggistiche
          collegate; 
              v)   dissesto   idrogeologico:   la   condizione    che
          caratterizza  aree  ove  processi  natura li  o   antropici,
          relativi alla dinamica dei corpi idrici, del  suolo  o  dei
          versanti, determinano condizioni di risch io sul territorio; 
              z)  opera  idraulica:  l'insieme  deg li  elementi   che
          costituiscono  il  sistema  drenante  alv eato  del   bacino
          idrografico; 
              z-bis) Autorita' di bacino distrettua le o Autorita'  di
          bacino: l'autorita' competente ai sensi d ell'art.  3  della
          direttiva  2000/60/  CE  del  Parlamento  europeo   e   del
          Consiglio, del 23 ottobre 2000, e dell'ar t. 3  del  decreto
          legislativo 23 febbraio 2010, n. 49; 
              z-ter) Piano di bacino distrettuale o  Piano di  bacino:
          il Piano di distretto." 
              Si riporta il testo dell'art. 4 del d ecreto legislativo
          10  dicembre  2010,  n.  219  (Attuazione   della  direttiva
          2008/105/CE relativa a standard di qualit a' ambientale  nel
          settore della politica  delle  acque,  re cante  modifica  e
          successiva   abrogazione   delle   dirett ive    82/176/CEE,
          83/513/CEE,  84/156/CEE,  84/491/CEE,  86 /280/CEE,  nonche'
          modifica della direttiva  2000/60/CE  e  recepimento  della
          direttiva 2009/90/CE  che  stabilisce,  c onformemente  alla
          direttiva 2000/60/CE,  specifiche  tecnic he  per  l'analisi
          chimica  e  il  monitoraggio  dello  stat o  delle   acque),
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale del 2 0  dicembre  2010,
          n. 296: 
              "Art.  4  Disposizioni  transitorie.  -  1.   Ai   fini
          dell'adempimento degli obblighi derivanti   dalle  direttive
          2000/60/CE e  2007/60/CE,  nelle  more  d ella  costituzione
          delle autorita' di bacino distrettuali di  cui  all'art.  63
          del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, e successive
          modificazioni: 
              a) le autorita' di bacino di rilievo nazionale, di  cui
          alla   legge   18   maggio   1989,   n.   183,   provvedono
          all'aggiornamento dei piani di gestione  previsti  all'art.
          13 della direttiva 2000/60/CE. A tale fin e dette  autorita'
          svolgono funzioni  di  coordinamento  nei   confronti  delle
          regioni ricadenti nei rispettivi distrett i idrografici; 
              b) le autorita' di bacino di rilievo nazionale, di  cui
          alla legge 18 maggio 1989, n. 183, e le  regioni,  ciascuna
          per  la  parte  di  territorio   di   pro pria   competenza,
          provvedono  all'adempimento  degli  obbli ghi  previsti  dal
          decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49. Ai fini  della
          predisposizione degli strumenti di pianif icazione di cui al
          predetto decreto legislativo n. 49 del 20 10,  le  autorita'
          di bacino di rilievo  nazionale  svolgono   la  funzione  di
          coordinamento  nell'ambito  del  distrett o  idrografico  di
          appartenenza. 
              2. Agli adempimenti di cui al comma 1 , lettere a) e b),
          nel caso di distretti nei  quali  non  e'   presente  alcuna
          autorita' di bacino di  rilievo  nazional e,  provvedono  le
          regioni. 
              3. L'approvazione di atti di rilevanz a distrettuale  e'
          effettuata  dai  comitati  istituzionali  e  tecnici  delle
          autorita' di bacino  di  rilievo  naziona le,  integrati  da
          componenti designati dalle regioni il cui  territorio ricade
          nel distretto idrografico a cui gli atti si riferiscono  se
          non gia' rappresentate nei medesimi comit ati. 
              Il presente decreto, munito del  sigi llo  dello  Stato,
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          sara'  inserito  nella  Raccolta   uffici ale   degli   atti
          normativi della Repubblica italiana.  E'  fatto  obbligo  a
          chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare." 
              Si riporta il testo degli articoli 11 8, 119, 121 e  170
          del citato decreto legislativo 3 aprile 2 006, n. 152,  come
          modificati dalla presente legge: 
              "Art. 118. Rilevamento delle caratter istiche del bacino
          idrografico    ed    analisi    dell'impa tto     esercitato
          dall'attivita' antropica. - 1. Al  fine  di  aggiornare  le
          informazioni  necessarie  alla  redazione   del   Piano   di
          gestione di cui all'art. 117, le regioni  attuano  appositi
          programmi di rilevamento dei dati  utili  a  descrivere  le
          caratteristiche  del  bacino  idrografico   e   a   valutare
          l'impatto antropico esercitato sul medesi mo,  nonche'  alla
          raccolta   dei   dati   necessari   all'a nalisi   economica
          dell'utilizzo  delle   acque,   secondo   quanto   previsto
          dall'allegato 10 alla presente parte terz a.  Le  risultanze
          delle attivita' di cui al primo periodo s ono  trasmesse  al
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare, alle competenti Autorita' di bacino  e al Dipartimento
          tutela delle acque interne e marine dell' Istituto superiore
          per la protezione e la ricerca ambientale . 
              2. I programmi di cui  al  comma  1  sono  adottati  in
          conformita' alle indicazioni di  cui  all 'Allegato  3  alla
          parte terza del presente decreto e di cui  alle disposizioni
          adottate con apposito decreto dal Ministr o dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare  e   sono  aggiornati
          entro il 22 dicembre 2013 e successivamen te ogni sei anni. 
              3. Nell'espletamento dell'attivita' c onoscitiva di  cui
          al comma 1, le regioni sono tenute ad uti lizzare i  dati  e
          le informazioni gia' acquisite." 
              "Art. 119. Principio del recupero dei  costi relativi ai
          servizi idrici. -  1.  Ai  fini  del  rag giungimento  degli
          obiettivi di qualita' di cui al Capo I de l titolo II  della
          parte terza del presente decreto, le  Aut orita'  competenti
          tengono conto del principio  del  recuper o  dei  costi  dei
          servizi idrici, compresi quelli ambiental i e relativi  alla
          risorsa, prendendo in  considerazione  l' analisi  economica
          effettuata in base all'Allegato 10  alla  parte  terza  del
          presente decreto e, in particolare,  seco ndo  il  principio
          «chi inquina paga». 
              2. Entro il 2010 le Autorita' compete nti provvedono  ad
          attuare  politiche  dei   prezzi   dell'a cqua   idonee   ad
          incentivare adeguatamente gli utenti  a  usare  le  risorse
          idriche  in   modo   efficiente   ed   a   contribuire   al
          raggiungimento  ed  al  mantenimento  deg li  obiettivi   di
          qualita'  ambientali  di  cui  alla  dire ttiva   2000/60/CE
          nonche' di cui agli articoli 76  e  segue nti  del  presente
          decreto, anche mediante un adeguato contr ibuto al  recupero
          dei costi dei servizi idrici a carico dei  vari  settori  di
          impiego dell'acqua, suddivisi almeno in i ndustria, famiglie
          e agricoltura. Al riguardo dovranno comun que essere  tenute
          in conto le ripercussioni sociali, ambien tali ed economiche
          del recupero dei suddetti costi, nonche'  delle  condizioni
          geografiche e climatiche della regione o delle  regioni  in
          questione. In particolare: 
              a) i canoni di concessione  per  le  derivazioni  delle
          acque pubbliche tengono conto dei costi  ambientali  e  dei
          costi della risorsa connessi all'utilizzo  dell'acqua; 
              b) le tariffe dei servizi  idrici  a  carico  dei  vari
          settori  di  impiego  dell'acqua,  quali   quelli   civile,
          industriale e  agricolo,  contribuiscono  adeguatamente  al
          recupero  dei  costi  sulla  base  dell'a nalisi   economica
          effettuata secondo  l'Allegato  10  alla  parte  terza  del
          presente decreto. 
              3. Nei  Piani  di  tutela  di  cui  a ll'art.  121  sono
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          riportate  le  fasi   previste   per   l' attuazione   delle
          disposizioni  di  cui  ai  commi  1  e  2    necessarie   al
          raggiungimento degli obiettivi  di  quali ta'  di  cui  alla
          parte terza del presente decreto. 
              3-bis. Fino all'emanazione del decret o di cui  all'art.
          154, comma 3, il Ministero dell'ambiente e della tutela del
          territorio  e  del  mare  e   le   region i,   mediante   la
          stipulazione di accordi di programma ai s ensi dell'art.  34
          del testo unico delle  leggi  sull'ordina mento  degli  enti
          locali, di cui al decreto legislativo 18  agosto  2000,  n.
          267,  possono  determinare,  stabilendone   l'ammontare,  la
          quota  parte  delle  entrate  dei  canoni   derivanti  dalle
          concessioni del demanio idrico nonche' le  maggiori  entrate
          derivanti  dall'applicazione  del  princi pio  "chi  inquina
          paga" di cui  al  comma  1  del  presente   articolo,  e  in
          particolare dal recupero dei costi ambien tali e  di  quelli
          relativi alla risorsa, da destinare al fi nanziamento  delle
          misure e delle funzioni previste dall'art . 116 del presente
          decreto e  delle  funzioni  di  studio  e   progettazione  e
          tecnico-organizzative attribuite alle Aut orita'  di  bacino
          ai sensi dell'art. 71 del presente decret o." 
              "Art. 121. Piani di tutela delle acqu e. - 1.  Il  Piano
          di tutela delle acque costituisce uno  sp ecifico  piano  di
          settore ed e' articolato secondo i conten uti  elencati  nel
          presente articolo, nonche' secondo le  sp ecifiche  indicate
          nella parte B dell'Allegato 4 alla parte terza del presente
          decreto. 
              2. Entro il 31 dicembre 2006 le  Auto rita'  di  bacino,
          nel contesto delle attivita' di pianifica zione  o  mediante
          appositi atti di  indirizzo  e  coordinam ento,  sentiti  le
          province e gli enti di governo dell'ambit o, definiscono gli
          obiettivi su scala di  distretto  cui  de vono  attenersi  i
          piani di tutela delle acque,  nonche'  le   priorita'  degli
          interventi. Entro il 31 dicembre 2007, le  regioni,  sentite
          le province e previa adozione  delle  eve ntuali  misure  di
          salvaguardia, adottano il Piano di tutela  delle acque e  lo
          trasmettono al Ministero dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio e del mare nonche' alle compet enti Autorita'  di
          bacino, per le verifiche di competenza. 
              3. Il Piano di tutela contiene, oltre   agli  interventi
          volti a garantire il raggiungimento o il mantenimento degli
          obiettivi di cui alla parte terza del pre sente decreto,  le
          misure necessarie alla tutela  qualitativ a  e  quantitativa
          del sistema idrico. 
              4. Per le finalita' di cui  al  comma   1  il  Piano  di
          tutela contiene in particolare: 
              a) i risultati dell'attivita' conosci tiva; 
              b)  l'individuazione  degli   obietti vi   di   qualita'
          ambientale e per specifica destinazione; 
              c) l'elenco dei corpi idrici a specif ica destinazione e
          delle aree richiedenti  specifiche  misur e  di  prevenzione
          dall'inquinamento e di risanamento; 
              d) le misure di tutela qualitative e  quantitative  tra
          loro integrate e coordinate per bacino id rografico; 
              e)  l'indicazione   della   cadenza   temporale   degli
          interventi e delle relative priorita'; 
              f)  il  programma  di  verifica  dell 'efficacia   degli
          interventi previsti; 
              g) gli interventi di bonifica dei cor pi idrici; 
              g-bis) i dati in possesso  delle  aut orita'  e  agenzie
          competenti rispetto al monitoraggio delle   acque  di  falda
          delle aree interessate e delle acque  pot abili  dei  comuni
          interessati, rilevati e periodicamente ag giornati presso la
          rete di monitoraggio esistente, da pubbli care  in  modo  da
          renderli disponibili per i cittadini; 
              h) l'analisi economica  di  cui  all' Allegato  10  alla
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          parte terza del presente decreto e le  mi sure  previste  al
          fine di dare attuazione alle disposizioni  di  cui  all'art.
          119 concernenti il recupero dei costi dei  servizi idrici; 
              i)  le  risorse  finanziarie  previst e  a  legislazione
          vigente. 
              5. Entro centoventi giorni dalla tras missione del Piano
          di tutela le Autorita' di bacino verifica no la  conformita'
          del piano agli  atti  di  pianificazione  o  agli  atti  di
          indirizzo e coordinamento di cui  al  com ma  2,  esprimendo
          parere vincolante. Il Piano di tutela  e'   approvato  dalle
          regioni entro i successivi sei mesi e com unque non oltre il
          31  dicembre  2016.   Le   successive   r evisioni   e   gli
          aggiornamenti devono essere effettuati og ni sei anni." 
              "Art.  170.   Norme   transitorie.   -   1.   Ai   fini
          dell'applicazione   dell'art.   65,   lim itatamente    alle
          procedure di adozione ed approvazione dei  piani di  bacino,
          fino alla data di entrata in vigore della  parte seconda del
          presente decreto, continuano ad applicars i le procedure  di
          adozione ed approvazione dei piani di bac ino previste dalla
          legge 18 maggio 1989, n. 183. 
              2.  Ai   fini   dell'applicazione   d ell'art.   1   del
          decreto-legge 12 ottobre  2000,  n.  279,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 11  dicembre  2000,  n.  365,  i
          riferimenti in esso contenuti all'art. 1 del  decreto-legge
          11 giugno 1998,  n.  180,  convertito,  c on  modificazioni,
          dalla legge  3  agosto  1998,  n.  267,  devono  intendersi
          riferiti all'art. 66 del presente  decret o;  i  riferimenti
          alla legge  18  maggio  1989,  n.  183,  devono  intendersi
          riferiti alla sezione prima della parte t erza del  presente
          decreto, ove compatibili. 
              2-bis. Nelle  more  della  costituzio ne  dei  distretti
          idrografici di cui al  Titolo  II  della  Parte  terza  del
          presente decreto e della eventuale revisi one della relativa
          disciplina legislativa, le Autorita' di b acino di cui  alla
          legge 18 maggio 1989, n. 183, sono prorog ate, senza nuovi o
          maggiori oneri a carico della finanza pub blica,  fino  alla
          data  di  entrata  in  vigore  del  decre to  del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del  mare  di
          cui al comma 3, dell'art. 63 del presente  decreto. 
              3. Ai fini  dell'applicazione  della  parte  terza  del
          presente decreto: 
              a) fino all'emanazione dei decreti di  cui all'art.  95,
          commi 4 e 5, continua ad applicarsi il de creto ministeriale
          28 luglio 2004; 
              b) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art.  99,
          comma 1, continua ad applicarsi il decret o ministeriale  12
          giugno 2003, n. 185; 
              c) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 104,
          comma 4, si applica il decreto ministeria le 28 luglio 1994; 
              d) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 112,
          comma 2, si applica il decreto ministeria le 6 luglio 2005; 
              e) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 114,
          comma 4, continua ad applicarsi il decret o ministeriale  30
          giugno 2004; 
              f) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 118,
          comma 2, continuano ad applicarsi il  dec reto  ministeriale
          18 settembre 2002 e il decreto ministeria le 19 agosto 2003; 
              g) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 123,
          comma 2, continua ad applicarsi il decret o ministeriale  19
          agosto 2003; 
              h) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 146,
          comma 3, continua ad applicarsi il decret o  ministeriale  8
          gennaio 1997, n. 99; 
              i) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 150,
          comma 2, all'affidamento della concession e di gestione  del
          servizio  idrico  integrato   nonche'   a ll'affidamento   a
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          societa'  miste  continuano  ad   applica rsi   il   decreto
          ministeriale 22 novembre 2001,  nonche'  le  circolari  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare del 6 dicembre 2004; 
              l) fino all'emanazione del decreto di  cui all'art. 154,
          comma 2, continua ad applicarsi il decret o ministeriale  1°
          agosto 1996. 
              4. La parte terza  del  presente  dec reto  contiene  le
          norme di recepimento delle seguenti diret tive comunitarie: 
              a) direttiva 75/440/CEE relativa  all a  qualita'  delle
          acque  superficiali  destinate  alla  pro duzione  di  acqua
          potabile; 
              b)  direttiva  76/464/CEE  concernent e   l'inquinamento
          provocato   da   certe   sostanze   peric olose    scaricate
          nell'ambiente idrico; 
              c) direttiva 78/659/CEE relativa  all a  qualita'  delle
          acque dolci che richiedono protezione o  miglioramento  per
          essere idonee alla vita dei pesci; 
              d) direttiva 79/869/CEE relativa ai m etodi  di  misura,
          alla frequenza dei  campionamenti  e  del le  analisi  delle
          acque  superficiali  destinate  alla  pro duzione  di  acqua
          potabile; 
              e)  direttiva  79/923/CEE  relativa  ai  requisiti   di
          qualita' delle acque destinate alla mollu schicoltura; 
              f) direttiva 80/68/CEE relativa alla  protezione  delle
          acque  sotterranee  dall'inquinamento  pr ovocato  da  certe
          sostanze pericolose; 
              g) direttiva 82/ 176/CEE relativa ai valori  limite  ed
          obiettivi di qualita' per  gli  scarichi  di  mercurio  del
          settore dell'elettrolisi dei cloruri alca lini; 
              h) direttiva 83/513/CEE relativa ai  valori  limite  ed
          obiettivi di qualita' per gli scarichi di  cadmio; 
              i) direttiva 84/ 156/CEE relativa ai valori  limite  ed
          obiettivi  di  qualita'  per  gli  scaric hi   di   mercurio
          provenienti da settori diversi da  quello   dell'elettrolisi
          dei cloruri alcalini; 
              l) direttiva 84/491/CEE relativa  ai  valori  limite  e
          obiettivi    di    qualita'    per    gli     scarichi    di
          esaclorocicloesano; 
              m)  direttiva   88/347/CEE   relativa    alla   modifica
          dell'Allegato 11 della direttiva 86/280/C EE  concernente  i
          valori limite e gli obiettivi di qualita'  per gli  scarichi
          di talune sostanze pericolose che  figura no  nell'elenco  1
          dell'Allegato della direttiva 76/464/CEE;  
              n) direttiva 90/415/CEE relativa  all a  modifica  della
          direttiva 86/280/CEE concernente  i  valo ri  limite  e  gli
          obiettivi di qualita' per gli scarichi di   talune  sostanze
          pericolose  che  figurano  nell'elenco  1   della  direttiva
          76/464/CEE; 
              o)  direttiva  91/271/CEE  concernent e  il  trattamento
          delle acque reflue urbane; 
              p) direttiva 91/676/CEE relativa alla  protezione  delle
          acque da inquinamento provocato dai nitra ti provenienti  da
          fonti agricole; 
              q) direttiva 98/15/CE recante modific a della  direttiva
          91/271/CEE   per   quanto   riguarda    a lcuni    requisiti
          dell'Allegato 1; 
              r) direttiva 2000/60/CE, che istituis ce un  quadro  per
          l'azione comunitaria in materia di acque.  
              5. Le regioni definiscono, in termini  non  inferiori  a
          due anni, i tempi di  adeguamento  alle  prescrizioni,  ivi
          comprese quelle adottate ai sensi dell'ar t. 101,  comma  2,
          contenute  nella  legislazione  regionale   attuativa  della
          parte terza del presente decreto e nei pi ani di  tutela  di
          cui all'art. 121. 
              6. Resta fermo quanto disposto dall'a rt. 36 della legge
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          24 aprile 1998,  n.  128,  e  dai  decret i  legislativi  di
          attuazione della direttiva 96/92/CE. 
              7. Fino all'emanazione della  discipl ina  regionale  di
          cui all'art. 112, le attivita' di utilizz azione  agronomica
          sono effettuate secondo le disposizioni  regionali  vigenti
          alla data di  entrata  in  vigore  della  parte  terza  del
          presente decreto. 
              8.  Dall'attuazione  della  parte  te rza  del  presente
          decreto non devono derivare nuovi o maggi ori oneri o minori
          entrate a carico della finanza pubblica. 
              9. Una quota non inferiore al dieci  per  cento  e  non
          superiore al quindici per cento degli sta nziamenti previsti
          da disposizioni statali di finanziamento e' riservata  alle
          attivita' di monitoraggio e studio destin ati all'attuazione
          della parte terza del presente decreto. 
              10. Restano ferme le disposizioni in materia di  difesa
          del mare. 
              11. Fino all'emanazione di corrispond enti atti adottati
          in attuazione  della  parte  terza  del  presente  decreto,
          restano validi ed  efficaci  i  provvedim enti  e  gli  atti
          emanati in attuazione delle disposizioni di legge  abrogate
          dall'art. 175. 
              12.  All'onere  derivante  dalla  cos tituzione  e   dal
          funzionamento della Commissione nazionale  per la  vigilanza
          sulle risorse idriche si provvede mediant e  utilizzo  delle
          risorse di cui all'art. 22, comma 6, dell a legge 5  gennaio
          1994, n. 36. 
              13. 
              14. In  sede  di  prima  applicazione ,  il  termine  di
          centottanta giorni di cui all'art. 112,  comma  2,  decorre
          dalla data di entrata  in  vigore  della  parte  terza  del
          presente decreto." 
              Si riporta il testo dell'art. 1  del  decreto-legge  30
          dicembre 2008, n. 208, convertito, con mo dificazioni, dalla
          legge 27  febbraio  2009,  n.  13,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 1. Autorita' di bacino di rilie vo nazionale. - 1.
          Il comma 2-bis dell'art.  170  del  decre to  legislativo  3
          aprile 2006, n. 152, e' sostituito  dal  seguente:  «2-bis.
          Nelle more della costituzione dei distret ti idrografici  di
          cui al Titolo II della Parte terza del pr esente  decreto  e
          della  eventuale  revisione   della   rel ativa   disciplina
          legislativa, le Autorita' di bacino di cu i  alla  legge  18
          maggio 1989, n. 183, sono prorogate, senz a nuovi o maggiori
          oneri a carico della finanza pubblica, fi no  alla  data  di
          entrata in vigore del decreto del Preside nte del  Consiglio
          dei ministri di cui al comma 2, dell'art.  63  del  presente
          decreto.». 
              2. Fino alla data di entrata in vigor e del decreto  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare  di  cui  all'art.  170,  comma  2-b is,  del   decreto
          legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  com e  sostituito  dal
          comma 1, sono fatti salvi gli atti posti  in  essere  dalle
          Autorita' di bacino di cui  al  presente  articolo  dal  30
          aprile 2006. 
              3. Fino alla data di cui al comma 2,  le  Autorita'  di
          bacino    di    rilievo    nazionale    r estano     escluse
          dall'applicazione dell'art. 74 del decret o-legge 25  giugno
          2008, n. 112, convertito, con modificazio ni, dalla legge  6
          agosto 2008, n. 133, fermi restando gli  obiettivi  fissati
          ai sensi del  medesimo  art.  74  da  con siderare  ai  fini
          dell'adozione del  decreto  del  Ministro   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del mare di  cui al comma 2. 
              3-bis. L'adozione dei piani di gestio ne di cui all'art.
          13 della direttiva 2000/60/CE del Parlame nto europeo e  del
          Consiglio, del 23 ottobre 2000, e' effett uata,  sulla  base
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          degli atti e dei pareri disponibili, entr o e non  oltre  il
          28  febbraio  2010,  dai   comitati   ist ituzionali   delle
          autorita' di bacino  di  rilievo  naziona le,  integrati  da
          componenti designati dalle regioni il cui  territorio ricade
          nel distretto idrografico al quale si rif erisce il piano di
          gestione  non  gia'  rappresentate  nei  medesimi  comitati
          istituzionali. Ai fini del rispetto del t ermine di  cui  al
          primo periodo, le autorita' di bacino di rilievo  nazionale
          provvedono,  entro  il  30  giugno  2009,   a  coordinare  i
          contenuti e gli obiettivi dei  piani  di  cui  al  presente
          comma   all'interno   del    distretto    idrografico    di
          appartenenza, con particolare riferimento  al  programma  di
          misure  di  cui  all'art.   11   della   citata   direttiva
          2000/60/CE. Per i distretti idrografici n ei  quali  non  e'
          presente alcuna autorita' di bacino di  r ilievo  nazionale,
          provvedono le regioni. 
              3-ter. Affinche' l'adozione e l'attua zione dei piani di
          gestione abbia luogo garantendo uniformit a' ed equita'  sul
          territorio  nazionale,  con  particolare  riferimento  alle
          risorse  finanziarie  necessarie  al  con seguimento   degli
          obiettivi ambientali e ai costi sopportat i dagli utenti, il
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare, con proprio decreto,  emana,  entro   sessanta  giorni
          dalla data di entrata in vigore della leg ge di  conversione
          del presente decreto, linee guida  che  s ono  trasmesse  ai
          comitati istituzionali di cui al comma 3- bis. 
              3-quater. Dalla data di entrata in vi gore  della  legge
          di conversione del presente decreto e fin o alla data di cui
          al comma  2,  non  si  applicano  le  dis posizioni  di  cui
          all'art. 3 del decreto del Presidente del la  Repubblica  27
          luglio 1999, pubblicato nella Gazzetta Uf ficiale n. 284 del
          3 dicembre 1999, recante ripartizione dei  fondi finalizzati
          al finanziamento degli interventi in mate ria di difesa  del
          suolo per il quadriennio 1998-2001, e all 'art. 3, comma  2,
          del decreto del Presidente della Repubbli ca 9 maggio  2001,
          n. 331,  recante  ripartizione  dei  fond i  finalizzati  al
          finanziamento degli interventi in  materi a  di  difesa  del
          suolo per il quadriennio 2000-2003." 
              Si riporta il testo dell'art. 117  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 117. Piani di  gestione  e  reg istro  delle  aree
          protette.  -  1.  Per  ciascun  distretto   idrografico   e'
          adottato   un   Piano   di   gestione,   che    rappresenta
          articolazione interna del Piano di bacino   distrettuale  di
          cui all'art. 65. Il Piano di gestione cos tituisce  pertanto
          piano stralcio del Piano  di  bacino  e  viene  adottato  e
          approvato secondo le procedure stabilite  per  quest'ultimo
          dall'art.  66.  Le  Autorita'  di  bacino ,  ai  fini  della
          predisposizione dei Piani di gestione, de vono garantire  la
          partecipazione di tutti i soggetti istitu zionali competenti
          nello specifico settore. 
              2. Il Piano di  gestione  e'  compost o  dagli  elementi
          indicati nella parte A dell'Allegato 4 al la parte terza del
          presente decreto. 
              2-bis. I Piani di gestione dei  distr etti  idrografici,
          adottati  ai  sensi   dell'art.   1,   co mma   3-bis,   del
          decreto-legge 30 dicembre 2008,  n.  208,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 27 febbraio 20 09,  n.  13,  sono
          riesaminati e aggiornati  entro  il  22  dicembre  2015  e,
          successivamente, ogni sei anni. 
              2-ter. Qualora l'analisi effettuata a i sensi  dell'art.
          118 e i risultati dell'attivita' di  moni toraggio  condotta
          ai  sensi  dell'art.  120  evidenzino   i mpatti   antropici
          significativi da fonti  diffuse,  le  Aut orita'  competenti
          individuano     misure     vincolanti     di      controllo
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          dell'inquinamento.  In  tali  casi  i  pi ani  di   gestione
          prevedono misure che vietano l'introduzio ne  di  inquinanti
          nell'acqua  o  stabiliscono  obblighi   d i   autorizzazione
          preventiva o di registrazione in base a  norme  generali  e
          vincolanti. Dette  misure  di  controllo  sono  riesaminate
          periodicamente e aggiornate quando occorr e. 
              2-quater. Al  fine  di  coniugare  la   prevenzione  del
          rischio  di  alluvioni  con  la  tutela  degli   ecosistemi
          fluviali, nell'ambito del Piano di gestio ne,  le  Autorita'
          di bacino, in  concorso  con  gli  altri  enti  competenti,
          predispongono il programma  di  gestione  dei  sedimenti  a
          livello di bacino idrografico, quale stru mento conoscitivo,
          gestionale  e  di  programmazione  di  in terventi  relativo
          all'assetto morfologico dei corridoi fluv iali. I  programmi
          di cui al presente comma sono redatti in ottemperanza  agli
          obiettivi  individuati  dalle  direttive   2000/60/CE   del
          Parlamento europeo e del Consiglio, del 2 3 ottobre 2000,  e
          2007/60/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  23
          ottobre 2007,  e  concorrono  all'attuazi one  dell'art.  7,
          comma 2, del  decreto-legge  12  settembr e  2014,  n.  133,
          convertito, con  modificazioni,  dalla  l egge  11  novembre
          2014, n. 164, che individua come priorita ri, tra le  misure
          da   finanziare   per   la   mitigazione    del    dissesto
          idrogeologico,  gli   interventi   integr ati   che   mirino
          contemporaneamente alla riduzione del ris chio e alla tutela
          e al recupero degli ecosistemi e  della  biodiversita'.  Il
          programma di  gestione  dei  sedimenti  h a  l'obiettivo  di
          migliorare lo stato  morfologico  ed  eco logico  dei  corsi
          d'acqua e  di  ridurre  il  rischio  di  alluvioni  tramite
          interventi    sul    trasporto     solido ,     sull'assetto
          plano-altimetrico degli alvei e  dei  cor ridoi  fluviali  e
          sull'assetto e sulle  modalita'  di  gest ione  delle  opere
          idrauliche e di altre infrastrutture pres enti nel corridoio
          fluviale e sui versanti che interagiscano  con le  dinamiche
          morfologiche del  reticolo  idrografico.  Il  programma  di
          gestione dei sedimenti e' costituito dall e  tre  componenti
          seguenti: 
              a)  definizione  di  un  quadro  cono scitivo  a   scala
          spaziale e temporale adeguata,  in  re-la zione  allo  stato
          morfologico attuale dei  corsi  d'acqua,  alla  traiettoria
          evolutiva  degli  alvei,  alle  dinamiche   e  quantita'  di
          trasporto solido  in  atto,  all'interfer enza  delle  opere
          presenti con i processi morfologici e a o gni elemento utile
          alla definizione degli obiettivi di cui a lla lettera b); 
              b) definizione, sulla base del  quadr o  conoscitivo  di
          cui alla lettera a), di obiettivi esplici ti in  termini  di
          assetto  dei  corridoi  fluviali,  al  fi ne  di   un   loro
          miglioramento morfologico ed  ecologico  e  di  ridurre  il
          rischio idraulico; in questo ambito e' pr ioritario, ovunque
          possibile,    ridurre     l'alterazione     dell'equilibrio
          geomorfologico e  la  disconnessione  deg li  alvei  con  le
          pianure       inondabili,       evitando       un'ulteriore
          artificializzazione dei corridoi fluviali ; 
              c)   identificazione   degli   eventu ali    inter-venti
          necessari al raggiungimento degli obietti vi  definiti  alla
          lettera b), al  loro  monitoraggio  e  al l'adeguamento  nel
          tempo del quadro conoscitivo; la scelta d elle  misure  piu'
          appropriate tra le diverse alternative  p ossibili,  incluso
          il non intervento, deve avvenire sulla ba se di  un'adeguata
          valutazione e di  un  confronto  degli  e ffetti  attesi  in
          relazione  ai  diversi  obiettivi,  tenen do  conto  di   un
          orizzonte temporale e spaziale sufficient emente esteso; tra
          gli interventi da valutare deve essere da ta priorita'  alle
          misure,  anche  gestionali,   per   il   ripristino   della
          continuita'  idromorfologica  longitudina le,   laterale   e
          verticale, in  particolare  al  ripristin o  del  tra-sporto
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          solido laddove vi siano significative int erruzioni a  monte
          di tratti incisi, alla riconnessione  deg li  alvei  con  le
          pianure inon-dabili e al ripristino di pi u' ampi  spazi  di
          mobilita' laterale, nonche' alle misure d i rinaturazione  e
          riqualificazione  morfologica;   l'eventu ale   asportazione
          locale di materiale litoide o vegetale o  altri  interventi
          di artificializzazione  del  corso  d'acq ua  devono  essere
          giustificati  da   adeguate   valutazioni    rispetto   alla
          traiettoria  evolutiva  del  corso  d'acq ua,  agli  effetti
          attesi,  sia  positivi  che  negativi  ne l  lungo  periodo,
          rispetto   ad    altre    alterna-tive    di    intervento;
          all'asportazione  dal  corso  d'acqua   e '   da   preferire
          comunque, ovunque  sia  possibile,  la  r eintroduzione  del
          materiale litoide eventualmente  rimosso  in  tratti  dello
          stesso adeguatamente  individuati  sulla  base  del  quadro
          conoscitivo, in coerenza con gli obiettiv i  in  termini  di
          assetto del corridoio fluviale. 
              3. L'Autorita' di bacino, sentiti gli  enti  di  governo
          dell'ambito del servizio idrico integrato , istituisce entro
          sei mesi dall'entrata in vigore della pre sente norma, sulla
          base  delle  informazioni  trasmesse  dal le   regioni,   un
          registro delle aree protette di  cui  all 'Allegato  9  alla
          parte terza del presente decreto, designa te dalle autorita'
          competenti ai sensi della normativa vigen te. 
              3-bis. Il registro delle aree protett e di cui al  comma
          3 deve  essere  tenuto  aggiornato  per  ciascun  distretto
          idrografico." 

                               Art. 52 
 
Disposizioni in  materia  di  immobili  abusivi  re alizzati  in  aree
  soggette a rischio idrogeologico elevato  o  molt o  elevato  ovvero
  esposti a rischio idrogeologico 
 
  1. Nella parte terza, sezione I, titolo II, capo III,  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e successive  mo dificazioni,  dopo
l'articolo 72 e' aggiunto il seguente: 
  «Art. 72-bis (Disposizioni per il finanziamento d egli interventi di
rimozione o di demolizione di immobili  abusivi  re alizzati  in  aree
soggette a rischio  idrogeologico  elevato  o  molt o  elevato  ovvero
esposti a rischio idrogeologico). -  1.  Nello  sta to  di  previsione
della spesa del Ministero dell'ambiente e della tut ela del territorio
e  del  mare  e'  istituito  un  capitolo  per  il  finanziamento  di
interventi di rimozione o di demolizione, da  parte   dei  comuni,  di
opere e immobili realizzati, in aree soggette a ris chio idrogeologico
elevato o molto elevato, ovvero di opere e immobili  dei  quali  viene
comprovata l'esposizione a rischio idrogeologico,  in  assenza  o  in
totale difformita' del permesso di costruire. 
  2. Ai fini del comma 1 e' autorizzata la spesa  d i  10  milioni  di
euro per l'anno finanziario  2016.  Al  relativo  o nere  si  provvede
mediante    corrispondente    riduzione,     per     l'anno     2016,
dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1,  comma 432,  della
legge 23 dicembre 2005, n. 266. Il  Ministro  dell' economia  e  delle
finanze  e'  autorizzato  ad  apportare,  con  prop ri   decreti,   le
occorrenti variazioni di bilancio. 
  3. Ferme  restando  le  disposizioni  in  materia   di  acquisizione
dell'area di sedime ai sensi dell'articolo 31,  com ma  3,  del  testo
unico delle  disposizioni  legislative  e  regolame ntari  in  materia
edilizia, di cui al decreto del Presidente della Re pubblica 6  giugno
2001, n. 380, i comuni beneficiari dei finanziament i di cui al  comma
1 del presente articolo  sono  tenuti  ad  agire  n ei  confronti  dei
destinatari di provvedimenti esecutivi di rimozione  o di  demolizione
non eseguiti nei termini stabiliti, per la ripetizi one delle relative
spese, comprensive di rivalutazioni e  interessi.  Il  comune,  entro
trenta giorni dalla riscossione, provvede al versam ento  delle  somme
di cui  al  primo  periodo  ad  apposito  capitolo  dell'entrata  del
bilancio dello Stato, trasmettendone la quietanza  di  versamento  al
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Ministero dell'ambiente e della tutela del  territo rio  e  del  mare,
affinche' le stesse siano integralmente riassegnate , con decreto  del
Ministro dell'economia e delle  finanze,  su  propo sta  del  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are,  al  capitolo
di cui al comma 1 del presente articolo. 
  4. Fatto salvo quanto disposto dagli articoli 6, 13, 29 e 30  della
legge 6 dicembre 1991,  n.  394,  e  successive  mo dificazioni,  sono
ammessi a finanziamento, sino a concorrenza delle  somme  disponibili
nel capitolo di cui al comma 1 del presente articol o, gli  interventi
su opere e immobili per i quali  sono  stati  adott ati  provvedimenti
definitivi di rimozione o di demolizione  non  eseg uiti  nei  termini
stabiliti, con priorita' per gli interventi in  are e  classificate  a
rischio molto elevato, sulla base di  apposito  ele nco  elaborato  su
base trimestrale dal  Ministero  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare e adottato ogni dodici  mesi  dalla  Conferenza
Stato-citta' ed autonomie locali. 
  5. Per accedere ai finanziamenti  di  cui  al  co mma  1,  i  comuni
presentano al Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e
del mare apposita domanda di concessione, corredata  di una  relazione
contenente il progetto delle attivita' di rimozione  o di demolizione,
l'elenco dettagliato dei relativi costi, l'elenco d elle opere e degli
immobili ubicati nel  proprio  territorio  per  i  quali  sono  stati
adottati provvedimenti definitivi di rimozione o di   demolizione  non
eseguiti e  la  documentazione  attestante  l'inott emperanza  a  tali
provvedimenti da parte dei destinatari dei medesimi . Con decreto  del
Ministro dell'ambiente e della tutela  del  territo rio  e  del  mare,
entro novanta giorni dalla data di entrata in vigor e  della  presente
disposizione, sentita la Conferenza Stato-citta' ed  autonomie locali,
sono adottati i modelli e le linee guida relativi a lla procedura  per
la presentazione della domanda di concessione. 
  6. I finanziamenti concessi ai  sensi  del  comma   5  del  presente
articolo sono aggiuntivi rispetto alle somme eventu almente  percepite
ai sensi dell'articolo 32, comma 12, del decreto-le gge  30  settembre
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24  novembre
2003,  n.  326.  Resta  ferma  la  disciplina  dell e   modalita'   di
finanziamento e di realizzazione degli interventi d i demolizione o di
rimozione  di  opere  e   immobili   abusivi   cont enuta   in   altre
disposizioni. 
  7. Nei casi di mancata realizzazione degli interv enti di  rimozione
o di demolizione di cui al comma 4, nel termine di centoventi  giorni
dall'erogazione dei finanziamenti concessi,  i  fin anziamenti  stessi
devono essere restituiti, con le modalita' di cui a l secondo  periodo
del comma 3, al Ministero dell'ambiente e della tut ela del territorio
e del mare. 
  8. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e  del
mare presenta alle Camere una relazione sull'attuaz ione del  presente
articolo, in cui sono  indicati  i  finanziamenti  utilizzati  e  gli
interventi realizzati». 
  2. All'articolo 3, comma 1, lettera e.5),  del  t esto  unico  delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia  edilizia, di  cui
al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno  2001, n. 380,  le
parole da: «e che non siano diretti a» fino alla fi ne  della  lettera
sono sostituite dalle seguenti: «ad eccezione  di  quelli  che  siano
diretti a soddisfare esigenze meramente temporanee o siano ricompresi
in strutture ricettive all'aperto per la sosta  e  il  soggiorno  dei
turisti,  previamente  autorizzate  sotto  il  prof ilo   urbanistico,
edilizio  e,  ove  previsto,  paesaggistico,  in   conformita'   alle
normative regionali di settore». 
  3. Al comma 7 dell'articolo 7 del decreto-legge 1 2 settembre  2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre  2014,
n. 164, dopo le parole: «I commissari esercitano co munque i poteri di
cui ai commi» e' inserita la seguente: «2-ter,». 

          Note all'art. 52: 
              Si riporta il testo dell'art. 1, comm a 432, della legge
          23  dicembre  2005,  n.  266,  pubblicato   nella   Gazzetta
          Ufficiale del 23 dicembre 2005, n. 302 (S .O.) 
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              "432. Il Fondo da  ripartire  per  es igenze  di  tutela
          ambientale di cui all'art. 1, comma 1, de l decreto-legge 21
          febbraio 2005, n. 16, convertito, con mod ificazioni,  dalla
          legge 22 aprile  2005,  n.  58,  e'  iscr itto  a  decorrere
          dall'anno 2006 nello  stato  di  previsio ne  del  Ministero
          dell'ambiente e della tutela del territor io con riserva del
          50 per cento da  destinare  per  le  fina lita'  di  cui  al
          decreto-legge 11  giugno  1998,  n.  180,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998,  n.  267.  A  tale
          scopo,  il  Ministro  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del
          territorio, d'intesa con  le  regioni  o  gli  enti  locali
          interessati, definisce ed attiva  program mi  di  interventi
          urgenti  di  difesa  del  suolo  nelle   aree   a   rischio
          idrogeologico." 
              Si riporta il testo dell'art. 31, com ma 3  del  decreto
          del Presidente della Repubblica  6  giugn o  2001,  n.  380,
          recante  "Testo  unico  delle  disposizio ni  legislative  e
          regolamentari in materia edilizia  (Testo   A)",  pubblicato
          nella Gazzetta Ufficiale del 20 ottobre 2 001, n. 245, S.O.: 
              "3. Se il responsabile  dell'abuso  n on  provvede  alla
          demolizione e al ripristino  dello  stato   dei  luoghi  nel
          termine di  novanta  giorni  dall'ingiunz ione,  il  bene  e
          l'area di sedime, nonche'  quella  necess aria,  secondo  le
          vigenti prescrizioni urbanistiche,  alla  realizzazione  di
          opere analoghe a quelle abusive sono acqu isiti  di  diritto
          gratuitamente al patrimonio del  comune.  L'area  acquisita
          non  puo'  comunque  essere  superiore  a   dieci  volte  la
          complessiva superficie utile abusivamente  costruita." 
              Si riporta il testo degli articoli 6,  13, 29 e 30 della
          legge 6 dicembre 1991, n. 394,  pubblicat a  nella  Gazzetta
          Ufficiale del 13 dicembre 1991, n. 292 (S .O.): 
              "Art. 6. Misure  di  salvaguardia.  -   1.  In  caso  di
          necessita'  ed  urgenza  il  Ministro  de ll'ambiente  e  le
          regioni,  secondo   le   rispettive   com petenze,   possono
          individuare aree da  proteggere  ai  sens i  della  presente
          legge ed adottare su di esse misure  di  salvaguardia.  Per
          quanto concerne le aree protette marine d etti  poteri  sono
          esercitati dal Ministro dell'ambiente di  concerto  con  il
          Ministro della marina mercantile.  Nei  c asi  previsti  dal
          presente comma la proposta d'istituzione dell'area protetta
          e  le  relative  misure  di  salvaguardia    devono   essere
          esaminate dal Comitato nella prima seduta   successiva  alla
          pubblicazione del provvedimento di indivi duazione dell'area
          stessa. Resta fermo quanto previsto dall' art. 5 della legge
          8 luglio 1986, n. 349 , in  materia  di  individuazione  di
          zone   di    importanza    naturalistica    nazionale    ed
          internazionale, nonche' dall'art. 7  dell a  legge  3  marzo
          1987, n. 59 . 
              2.   Dalla    pubblicazione    del    programma    fino
          all'istituzione  delle  singole   aree   protette   operano
          direttamente le misure di salvaguardia di  cui  al  comma  3
          nonche'   le   altre   specifiche   misur e    eventualmente
          individuate nel programma stesso e si app licano  le  misure
          di incentivazione di cui all'art. 7. 
              3. Sono vietati  fuori  dei  centri  edificati  di  cui
          all'art. 18 della legge 22 ottobre 1971, n. 865  ,  e,  per
          gravi motivi di salvaguardia ambientale, con  provvedimento
          motivato, anche nei centri edificati, l'e secuzione di nuove
          costruzioni  e  la  trasformazione  di  q uelle   esistenti,
          qualsiasi  mutamento  dell'utilizzazione  dei  terreni  con
          destinazione diversa da quella agricola e  quant'altro possa
          incidere sulla morfologia del territorio,   sugli  equilibri
          ecologici, idraulici ed idrogeotermici  e   sulle  finalita'
          istitutive dell'area protetta. In  caso  di  necessita'  ed
          urgenza,  il  Ministro  dell'ambiente,  c on   provvedimento
          motivato, sentita la Consulta, puo' conse ntire deroghe alle
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          misure  di  salvaguardia  in  questione,  prescrivendo   le
          modalita'  di  attuazione  di  lavori  ed   opere  idonei  a
          salvaguardare  l'integrita'  dei  luoghi  e   dell'ambiente
          naturale.  Resta  ferma  la  possibilita'    di   realizzare
          interventi di manutenzione ordinaria e st raordinaria di cui
          alle lettere a) e b) del primo  comma  de ll'art.  31  della
          legge 5 agosto 1978, n.  457  ,  dandone  comunicazione  al
          Ministro dell'ambiente e alla regione int eressata. 
              4. Dall'istituzione della singola  ar ea  protetta  sino
          all'approvazione del relativo regolamento  operano i divieti
          e le procedure per eventuali deroghe di c ui all'art. 11. 
              5.  Per  le  aree  protette   marine   le   misure   di
          salvaguardia sono adottate ai sensi dell' art. 7 della legge
          3 marzo 1987, n. 59 . 
              6. L'inosservanza delle disposizioni di cui ai commi 1,
          2 e 3 comporta la riduzione in pristino  dei  luoghi  e  la
          eventuale ricostituzione delle specie veg etali  ed  animali
          danneggiate a spese  dell'inadempiente.  Sono  solidalmente
          responsabili per  le  spese  il  committe nte,  il  titolare
          dell'impresa  e  il  direttore  dei  lavo ri  in   caso   di
          costruzione   e   trasformazione   di   o pere.    Accertata
          l'inosservanza, il Ministro dell'ambiente  o l'autorita'  di
          gestione ingiunge al trasgressore l'ordin e di riduzione  in
          pristino e,  ove  questi  non  provveda  entro  il  termine
          assegnato, che non puo' essere inferiore a  trenta  giorni,
          dispone l'esecuzione in danno degli inade mpienti secondo la
          procedura di cui ai commi secondo, terzo e quarto dell'art.
          27 della legge 28 febbraio 1985, n. 47 , ovvero avvalendosi
          del Corpo forestale dello  Stato  o  del  nucleo  operativo
          ecologico di cui al comma  4  dell'art.  8  della  legge  8
          luglio 1986, n. 349 . La nota relativa al le spese  e'  resa
          esecutiva dal Ministro  dell'ambiente  ed   e'  riscossa  ai
          sensi del testo unico delle disposizioni di legge  relative
          alla riscossione delle entrate  patrimoni ali  dello  Stato,
          approvato con regio decreto 14 aprile 191 0, n. 639." 
              "Art. 13. Nulla osta. - 1. Il rilasci o di concessioni o
          autorizzazioni relative ad interventi,  i mpianti  ed  opere
          all'interno del parco e'  sottoposto  al  preventivo  nulla
          osta dell'Ente parco. Il nulla osta verif ica la conformita'
          tra  le  disposizioni  del  piano  e  del    regolamento   e
          l'intervento  ed  e'  reso  entro  sessan ta  giorni   dalla
          richiesta. Decorso inutilmente tale termi ne il  nulla  osta
          si intende rilasciato. 
              Il  diniego,  che  e'  immediatamente   impugnabile,  e'
          affisso contemporaneamente all'albo del c omune  interessato
          e all'albo dell'Ente parco e l'affissione  ha la  durata  di
          sette giorni. L'Ente parco da' notizia pe r estratto, con le
          medesime modalita', dei nulla osta rilasc iati e  di  quelli
          determinatisi per decorrenza del termine.  
              2. Avverso  il  rilascio  del  nulla  osta  e'  ammesso
          ricorso giurisdizionale anche da parte  d elle  associazioni
          di protezione ambientale individuate ai s ensi della legge 8
          luglio 1986, n. 349 . 
              3. L'esame delle richieste di nulla  osta  puo'  essere
          affidato con deliberazione del Consiglio  direttivo  ad  un
          apposito comitato la cui composizione e  la  cui  attivita'
          sono disciplinate dal regolamento del par co. 
              4. Il Presidente del parco, entro ses santa giorni dalla
          richiesta, con comunicazione scritta al  richiedente,  puo'
          rinviare, per una sola volta, di ulterior i trenta giorni  i
          termini di espressione del nulla osta." 
              "Art. 29. Poteri dell'organismo di  g estione  dell'area
          naturale  protetta.   -   1.   Il   legal e   rappresentante
          dell'organismo di  gestione  dell'area  n aturale  protetta,
          qualora venga esercitata un'attivita'  in   difformita'  dal
          piano,  dal  regolamento  o   dal   nulla    osta,   dispone
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          l'immediata sospensione dell'attivita' me desima  ed  ordina
          in ogni caso la riduzione in pristino o  la  ricostituzione
          di specie vegetali o animali a spese del  trasgressore  con
          la responsabilita' solidale del committen te,  del  titolare
          dell'impresa  e  del  direttore  dei  lav ori  in  caso   di
          costruzione e trasformazione di opere. 
              2. In caso di inottemperanza all'ordi ne di riduzione in
          pristino  o  di  ricostituzione  delle  s pecie  vegetali  o
          animali entro un congruo termine, il lega le  rappresentante
          dell'organismo di gestione provvede all'e secuzione in danno
          degli obbligati  secondo  la  procedura  di  cui  ai  commi
          secondo,  terzo  e  quarto  dell'art.  27   della  legge  28
          febbraio 1985, n. 47 , in quanto compatib ili, e recuperando
          le relative spese mediante ingiunzione em essa ai sensi  del
          testo unico  delle  disposizioni  di  leg ge  relative  alla
          riscossione  delle  entrate   patrimonial i   dello   Stato,
          approvato con regio decreto 14 aprile 191 0, n. 639 . 
              3. L'organismo di gestione dell'area naturale  protetta
          puo' intervenire nei giudizi  riguardanti   fatti  dolosi  o
          colposi  che   possano   compromettere   l'integrita'   del
          patrimonio naturale dell'area protetta e ha la facolta'  di
          ricorrere  in  sede  di  giurisdizione  a mministrativa  per
          l'annullamento di atti illegittimi lesivi   delle  finalita'
          istitutive dell'area protetta." 
              "Art. 30. Sanzioni. - 1. Chiunque vio la le disposizioni
          di cui agli articoli 6 e 13 e' punito con  l'arresto fino  a
          dodici mesi e con l'ammenda da  lire  due centomila  a  lire
          cinquantamilioni. Chiunque viola  le  dis posizioni  di  cui
          agli articoli 11, comma 3, e 19, comma  3 ,  e'  punito  con
          l'arresto  fino  a  sei  mesi  o  con  l' ammenda  da   lire
          duecentomila  a  lire  venticinquemilioni .  Le  pene   sono
          raddoppiate in caso di recidiva. 
              1-bis. Qualora l'area protetta marina  non sia segnalata
          con i mezzi e gli strumenti di cui all'ar t. 2, comma 9-bis,
          chiunque, al comando o  alla  conduzione  di  un'unita'  da
          diporto, che comunque non  sia  a  conosc enza  dei  vincoli
          relativi a tale area, violi il  divieto  di  navigazione  a
          motore di cui all'art. 19, comma 3, lette ra e), e' soggetto
          alla sanzione amministrativa del pagament o di una somma  da
          200 euro a 1.000 euro. 
              2.  La  violazione  delle  disposizio ni  emanate  dagli
          organismi di  gestione  delle  aree  prot ette  e'  altresi'
          punita con la sanzione amministrativa del  pagamento di  una
          somma  da  lire  cinquantamila  a  lire  duemilioni.   Tali
          sanzioni sono irrogate, nel rispetto dell e disposizioni  di
          cui alla legge 24  novembre  1981,  n.  6 89  ,  dal  legale
          rappresentante   dell'organismo   di   ge stione   dell'area
          protetta. 
              2-bis. La sanzione amministrativa pec uniaria di cui  al
          comma 2 e' determinata in misura compresa  tra 25 euro e 500
          euro, qualora l'area protetta marina non sia segnalata  con
          i mezzi e gli strumenti di cui all'art. 2 , comma  9-bis,  e
          la persona al comando  o  alla  conduzion e  dell'unita'  da
          diporto non sia comunque a conoscenza dei  vincoli  relativi
          a tale area. 
              3. In caso di violazioni costituenti ipotesi  di  reati
          perseguiti ai sensi degli articoli 733  e   734  del  codice
          penale puo' essere disposto  dal  giudice   o,  in  caso  di
          flagranza, per evitare l'aggravamento  o  la  continuazione
          del  reato,  dagli  addetti  alla  sorveg lianza   dell'area
          protetta, il sequestro di quanto adoperat o  per  commettere
          gli illeciti ad essi relativi. Il respons abile e' tenuto  a
          provvedere   alla   riduzione   in    pri stino    dell'area
          danneggiata,  ove  possibile,  e  comunqu e  e'  tenuto   al
          risarcimento del danno. 
              4. Nelle sentenze di condanna il giud ice puo' disporre,
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          nei casi di particolare gravita', la  con fisca  delle  cose
          utilizzate per la consumazione dell'illec ito. 
              5. Si applicano le disposizioni di cu i  alla  legge  24
          novembre 1981, n. 689 , in quanto non in contrasto  con  il
          presente articolo. 
              6. In ogni caso trovano applicazione le norme dell'art.
          18 della legge 8 luglio 1986,  n.  349  ,   sul  diritto  al
          risarcimento del danno ambientale da  par te  dell'organismo
          di gestione dell'area protetta. 
              7. Le sanzioni penali previste dal co mma 1 si applicano
          anche nel caso di violazione dei regolame nti e delle misure
          di salvaguardia delle riserve naturali st atali. 
              8. Le sanzioni penali previste dal co mma 1 si applicano
          anche in relazione alla  violazione  alle   disposizioni  di
          leggi regionali che prevedono  misure  di   salvaguardia  in
          vista della istituzione di aree  protette   e  con  riguardo
          alla  trasgressione  di  regolamenti  di  parchi   naturali
          regionali. 
              9.  Nell'area  protetta  dei  monti  Cervati,  non   si
          applicano, fino alla costituzione del  pa rco  nazionale,  i
          divieti di cui all'art. 17, comma 2." 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  32 ,  comma  12,  del
          decreto-legge 30 settembre 2003,  n.  269 ,  convertito  con
          modificazioni dalla legge 24 novembre 200 3, n. 326: 
              "12. A decorrere dalla data di entrat a  in  vigore  del
          presente  decreto  la  Cassa   depositi   e   prestiti   e'
          autorizzata a mettere a disposizione l'im porto  massimo  di
          50 milioni di euro per la  costituzione,  presso  la  Cassa
          stessa, di un Fondo di rotazione, denomin ato Fondo  per  le
          demolizioni delle opere  abusive,  per  l a  concessione  ai
          comuni e ai soggetti titolari dei poteri  di  cui  all'art.
          27, comma 2, del decreto del Presidente d ella Repubblica  6
          giugno 2001, n. 380, anche avvalendosi de lle  modalita'  di
          cui all'art. 2, comma 55, della legge 23 dicembre 1996,  n.
          662 e all'art. 41, comma 4,  del  testo  unico  di  cui  al
          decreto del Presidente della Repubblica 6  giugno  2001,  n.
          380, di anticipazioni, senza interessi, s ui costi  relativi
          agli interventi di demolizione delle  ope re  abusive  anche
          disposti  dall'autorita'  giudiziaria  e   per   le   spese
          giudiziarie,  tecniche  e   amministrativ e   connesse.   Le
          anticipazioni, comprensive della corrispo ndente quota delle
          spese di gestione  del  Fondo,  sono  res tituite  al  Fondo
          stesso in  un  periodo  massimo  di  cinq ue  anni,  secondo
          modalita' e condizioni stabilite con decr eto  del  Ministro
          dell'economia e delle finanze, di concert o con il  Ministro
          delle infrastrutture e dei trasporti, uti lizzando le  somme
          riscosse a carico degli esecutori degli a busi. In  caso  di
          mancato pagamento spontaneo del credito,  l'amministrazione
          comunale provvede alla riscossione median te ruolo ai  sensi
          del decreto legislativo 26 febbraio 1999,  n. 46. Qualora le
          somme anticipate non siano rimborsate  ne i  tempi  e  nelle
          modalita' stabilite, il Ministro dell'int erno  provvede  al
          reintegro alla Cassa depositi e prestiti,  trattenendone  le
          relative somme  dai  fondi  del  bilancio   dello  Stato  da
          trasferire a qualsiasi titolo ai comuni."  
              Si riporta il testo dell'art. 3 del c itato decreto  del
          Presidente della Repubblica 6 giugno  200 1,  n.  380,  come
          modificato dalla presente legge: 
              "Art.  3.  (L)  Definizioni  degli  i nterventi  edilizi
          (legge 5 agosto 1978, n. 457, art. 31) -  1.  Ai  fini  del
          presente testo unico si intendono per: 
              a)  "interventi   di   manutenzione   ordinaria",   gli
          interventi edilizi che riguardano le oper e di  riparazione,
          rinnovamento e sostituzione delle finitur e degli edifici  e
          quelle necessarie ad integrare o  mantene re  in  efficienza
          gli impianti tecnologici esistenti; 
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              b) "interventi di manutenzione straor dinaria", le opere
          e le modifiche necessarie per rinnovare e  sostituire  parti
          anche strutturali degli edifici, nonche' per realizzare  ed
          integrare i servizi igienico-sanitari e t ecnologici, sempre
          che non alterino la volumetria complessiv a degli edifici  e
          non  comportino  modifiche  delle  destin azioni   di   uso.
          Nell'ambito degli interventi di manutenzi one  straordinaria
          sono ricompresi anche quelli consistenti nel  frazionamento
          o accorpamento delle unita' immobiliari c on  esecuzione  di
          opere anche se comportanti la  variazione   delle  superfici
          delle  singole  unita'  immobiliari  nonc he'   del   carico
          urbanistico  purche'  non  sia  modificat a  la   volumetria
          complessiva  degli  edifici  e  si  mante nga   l'originaria
          destinazione di uso; 
              c)   "interventi   di   restauro   e   di   risanamento
          conservativo", gli interventi edilizi riv olti a  conservare
          l'organismo edilizio  e  ad  assicurarne  la  funzionalita'
          mediante un insieme sistematico di opere che, nel  rispetto
          degli   elementi   tipologici,   formali   e    strutturali
          dell'organismo stesso, ne consentano dest inazioni d'uso con
          essi   compatibili.   Tali   interventi   comprendono    il
          consolidamento, il ripristino e il rinnov o  degli  elementi
          costitutivi  dell'edificio,  l'inseriment o  degli  elementi
          accessori  e  degli  impianti  richiesti   dalle   esigenze
          dell'uso,   l'eliminazione    degli    el ementi    estranei
          all'organismo edilizio; 
              d)  "interventi  di  ristrutturazione   edilizia",   gli
          interventi rivolti  a  trasformare  gli  organismi  edilizi
          mediante  un  insieme  sistematico  di  o pere  che  possono
          portare ad un  organismo  edilizio  in  t utto  o  in  parte
          diverso dal  precedente.  Tali  intervent i  comprendono  il
          ripristino o la sostituzione di alcuni el ementi costitutivi
          dell'edificio, l'eliminazione, la modific a e  l'inserimento
          di nuovi elementi ed impianti. Nell'ambit o degli interventi
          di ristrutturazione edilizia sono ricompr esi  anche  quelli
          consistenti nella demolizione e ricostruz ione con la stessa
          volumetria di quello  preesistente,  fatt e  salve  le  sole
          innovazioni necessarie  per  l'adeguament o  alla  normativa
          antisismica nonche' quelli volti al ripri stino di  edifici,
          o  parti  di  essi,  eventualmente  croll ati  o   demoliti,
          attraverso la loro  ricostruzione,  purch e'  sia  possibile
          accertarne la preesistente consistenza. R imane  fermo  che,
          con riferimento agli immobili sottoposti a vincoli ai sensi
          del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 e successive
          modificazioni,   gli   interventi    di    demolizione    e
          ricostruzione e gli interventi  di  ripri stino  di  edifici
          crollati   o   demoliti   costituiscono    interventi    di
          ristrutturazione edilizia soltanto ove  s ia  rispettata  la
          medesima sagoma dell'edificio preesistent e; 
              e)  "interventi  di  nuova  costruzio ne",   quelli   di
          trasformazione edilizia e urbanistica  de l  territorio  non
          rientranti   nelle   categorie   definite    alle    lettere
          precedenti. Sono comunque da considerarsi  tali: 
              e.1) la costruzione di manufatti edil izi fuori terra  o
          interrati,  ovvero  l'ampliamento   di   quelli   esistenti
          all'esterno della sagoma esistente, fermo  restando, per gli
          interventi  pertinenziali,  quanto  previ sto  alla  lettera
          e.6); 
              e.2)  gli  interventi  di  urbanizzaz ione  primaria   e
          secondaria realizzati da soggetti diversi  dal comune; 
              e.3) la realizzazione di infrastruttu re e di  impianti,
          anche per pubblici servizi, che comporti la  trasformazione
          in via permanente di suolo inedificato; 
              e.4) l'installazione di torri e trali cci  per  impianti
          radio-ricetrasmittenti e di ripetitori  p er  i  servizi  di
          telecomunicazione; 
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              e.5)  l'installazione  di  manufatti   leggeri,   anche
          prefabbricati, e di strutture di  qualsia si  genere,  quali
          roulottes, campers, case mobili,  imbarca zioni,  che  siano
          utilizzati come abitazioni, ambienti di l avoro, oppure come
          depositi, magazzini e simili, ad eccezion e  di  quelli  che
          siano diretti a soddisfare esigenze meram ente temporanee  o
          siano ricompresi in strutture ricettive a ll'aperto  per  la
          sosta e il soggiorno dei turisti,  previa mente  autorizzate
          sotto il profilo urbanistico,  edilizio  e,  ove  previsto,
          paesaggistico, in conformita' alle normat ive  regionali  di
          settore; 
              e.6) gli interventi pertinenziali che  le norme tecniche
          degli strumenti urbanistici, in relazione  alla zonizzazione
          e  al  pregio  ambientale  e  paesaggisti co   delle   aree,
          qualifichino come interventi di nuova  co struzione,  ovvero
          che comportino la realizzazione di un vol ume  superiore  al
          20% del volume dell'edificio principale; 
              e.7)  la  realizzazione  di  depositi   di  merci  o  di
          materiali,  la  realizzazione  di  impian ti  per  attivita'
          produttive all'aperto ove comportino l'es ecuzione di lavori
          cui  consegua  la  trasformazione  perman ente   del   suolo
          inedificato; 
              f) gli "interventi  di  ristrutturazi one  urbanistica",
          quelli rivolti a sostituire l'esistente t essuto urbanistico
          -  edilizio  con  altro  diverso,   media nte   un   insieme
          sistematico   di   interventi   edilizi,   anche   con   la
          modificazione del disegno dei lotti, degl i isolati e  della
          rete stradale. 
              2. Le definizioni di cui al comma  1  prevalgono  sulle
          disposizioni degli strumenti  urbanistici   generali  e  dei
          regolamenti edilizi. Resta ferma la defin izione di restauro
          prevista dall'art. 34 del decreto  legisl ativo  29  ottobre
          1999, n. 490." 
              Si riporta  il  testo  del  comma  7  dell'art.  7  del
          decreto-legge 12 settembre 2014, n.  133,   convertito,  con
          modificazioni,  dalla  legge  11  novembr e  2014,  n.  164,
          recante "Misure urgenti per  l'apertura  dei  cantieri,  la
          realizzazione delle opere  pubbliche,  la   digitalizzazione
          del Paese, la semplificazione burocratica , l'emergenza  del
          dissesto idrogeologico e per  la  ripresa   delle  attivita'
          produttive", pubblicato nella  Gazzetta  Ufficiale  del  12
          settembre 2014, n. 212.,  come  modificat o  dalla  presente
          legge: 
              "7.  Al  fine  di  accelerare  la  pr ogettazione  e  la
          realizzazione degli  interventi  necessar i  all'adeguamento
          dei  sistemi  di  collettamento,  fognatu ra  e  depurazione
          oggetto di procedura di infrazione o  di  provvedimento  di
          condanna della Corte di Giustizia  dell'U nione  europea  in
          ordine  all'applicazione  della  direttiv a  91/271/CEE  sul
          trattamento  delle  acque  reflue  urbane ,  entro   il   30
          settembre 2015, su proposta del  Ministro   dell'ambiente  e
          della  tutela  del  territorio  e  del  m are,  puo'  essere
          attivata la procedura di esercizio del  p otere  sostitutivo
          del Governo secondo quanto previsto dall' art. 8,  comma  1,
          della legge 5 giugno 2003, n. 131, anche con la  nomina  di
          appositi commissari  straordinari,  che  possono  avvalersi
          della facolta' di cui al comma 4 del pres ente  articolo.  I
          commissari sono nominati con  decreto  de l  Presidente  del
          Consiglio  dei   ministri,   su   propost a   del   Ministro
          dell'ambiente e della tutela del territor io e del mare, nei
          successivi  quindici  giorni.   I   commi ssari   esercitano
          comunque i poteri di cui ai commi 2-ter, 4, 5 e 6 dell'art.
          10 del  decreto-legge  n.  91  del  2014,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge n. 116 del 201 4.  Ai  commissari
          non sono corrisposti gettoni, compensi, r imborsi di spese o
          altri emolumenti, comunque denominati." 

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

170 di 235 19/01/2016 11:42



                               Art. 53 
 
                          Materiali litoidi 
 
  1. I materiali litoidi prodotti  come  obiettivo  primario  e  come
sottoprodotto dell'attivita'  di  estrazione  effet tuata  in  base  a
concessioni e pagamento di canoni sono  assoggettat i  alla  normativa
sulle attivita' estrattive. 

                               Art. 54 
 
Modifiche alla normativa in materia edilizia e di s ilenzio assenso, a
              fini di tutela dell'assetto idrogeolo gico 
 
  1. Al testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in
materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6
giugno 2001, n. 380, sono apportate le seguenti mod ificazioni: 
  a) all'articolo 1, comma 2,  dopo  le  parole:  « Restano  ferme  le
disposizioni in materia di tutela dei  beni  cultur ali  e  ambientali
contenute nel decreto legislativo 29  ottobre  1999 ,  n.  490,»  sono
inserite  le  seguenti:  «la   normativa   di   tut ela   dell'assetto
idrogeologico»; 
  b) all'articolo 5: 
      1) il comma 1-bis e' sostituito dal seguente:  
  «1-bis. (L) Lo sportello unico per l'edilizia  co stituisce  l'unico
punto di accesso per il privato interessato in rela zione a  tutte  le
vicende  amministrative   riguardanti   il   titolo    abilitativo   e
l'intervento edilizio oggetto dello stesso, che for nisce una risposta
tempestiva in luogo di tutte le pubbliche  amminist razioni,  comunque
coinvolte. Acquisisce altresi' presso le amministra zioni  competenti,
anche mediante conferenza di servizi  ai  sensi  de gli  articoli  14,
14-bis, 14-ter, 14-quater e 14-quinquies della legg e 7  agosto  1990,
n. 241, e successive modificazioni, gli  atti  di  assenso,  comunque
denominati, delle amministrazioni preposte  alla  t utela  ambientale,
paesaggistico-territoriale,   del    patrimonio    storico-artistico,
dell'assetto  idrogeologico  o  alla  tutela  della   salute  e  della
pubblica  incolumita'.  Resta  comunque  ferma  la  competenza  dello
sportello unico per le attivita' produttive definit a dal  regolamento
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 7   settembre  2010,
n. 160»; 
      2) il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
  «2. (L) Tale ufficio provvede in particolare: 
  a) alla ricezione delle denunce di inizio attivit a' e delle domande
per il rilascio di permessi di costruire e  di  ogn i  altro  atto  di
assenso comunque denominato in materia  di  attivit a'  edilizia,  ivi
compreso il certificato di agibilita', nonche' dei progetti approvati
dalla Soprintendenza ai sensi e per gli effetti deg li articoli 36, 38
e 46 del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 49 0; 
  b) a fornire informazioni sulle materie di  cui  alla  lettera  a),
anche mediante predisposizione di un archivio infor matico  contenente
i necessari elementi normativi, che consenta a chi vi abbia interesse
l'accesso gratuito, anche in via telematica, alle i nformazioni  sugli
adempimenti necessari per lo svolgimento delle proc edure previste dal
presente testo unico, all'elenco delle domande pres entate, allo stato
del loro iter procedurale, nonche' a tutte le possi bili  informazioni
utili disponibili; 
  c) all'adozione, nelle medesime materie, dei prov vedimenti in  tema
di accesso ai documenti amministrativi in favore di  chiunque vi abbia
interesse ai sensi degli articoli 22 e seguenti del la legge 7  agosto
1990, n. 241, nonche' delle norme comunali di attua zione; 
  d) al rilascio  dei  permessi  di  costruire,  de i  certificati  di
agibilita', nonche' delle certificazioni attestanti   le  prescrizioni
normative   e   le   determinazioni   provvedimenta li   a   carattere
urbanistico, paesaggistico-ambientale, edilizio, id rogeologico  e  di
qualsiasi altro tipo comunque rilevanti ai fini deg li  interventi  di
trasformazione edilizia del territorio; 
  e) alla  cura  dei  rapporti  tra  l'amministrazi one  comunale,  il
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privato e le altre amministrazioni chiamate a pronu nciarsi in  ordine
all'intervento  edilizio  oggetto  dell'istanza   o    denuncia,   con
particolare riferimento agli  adempimenti  connessi   all'applicazione
della parte II del presente testo unico»; 
    c) all'articolo 6, comma 1, alinea, dopo le  pa role:  «di  quelle
relative all'efficienza energetica» sono inserite l e seguenti: «,  di
tutela dal rischio idrogeologico,»; 
  d) all'articolo 17, comma  3,  lettera  e),  dopo   le  parole:  «di
tutela» sono inserite le seguenti: «dell'assetto id rogeologico,»; 
  e) all'articolo 20, i commi 8 e 9 sono sostituiti  dai seguenti: 
  «8.  (L)  Decorso  inutilmente  il  termine  per   l'adozione   del
provvedimento  conclusivo,  ove  il  dirigente  o   il   responsabile
dell'ufficio non abbia opposto motivato  diniego,  sulla  domanda  di
permesso di costruire si intende formato il  silenz io-assenso,  fatti
salvi  i  casi  in  cui  sussistano  vincoli   rela tivi   all'assetto
idrogeologico, ambientali, paesaggistici o cultural i, per i quali  si
applicano le disposizioni di cui al comma 9. 
  9. (L) Qualora l'immobile oggetto dell'intervento  sia sottoposto  a
vincoli  di  assetto  idrogeologico,  ambientali,   paesaggistici   o
culturali, il termine di cui al comma  6  decorre  dal  rilascio  del
relativo atto di assenso, il procedimento e' conclu so con  l'adozione
di  un  provvedimento  espresso  e   si   applica   quanto   previsto
dall'articolo 2 della legge 7  agosto  1990,  n.  2 41,  e  successive
modificazioni. In caso di diniego dell'atto di asse nso, eventualmente
acquisito in conferenza di servizi, decorso il term ine per l'adozione
del provvedimento finale, la domanda  di  rilascio  del  permesso  di
costruire si  intende  respinta.  Il  responsabile  del  procedimento
trasmette al richiedente il provvedimento  di  dini ego  dell'atto  di
assenso entro cinque giorni dalla data in cui e' ac quisito agli atti,
con le indicazioni di cui all'articolo 3,  comma  4 ,  della  legge  7
agosto  1990,  n.  241.  Per  gli  immobili  sottop osti   a   vincolo
paesaggistico, resta fermo quanto previsto dall'art icolo  146,  comma
9, del codice di cui al decreto legislativo 22 genn aio 2004, n. 42, e
successive modificazioni»; 
  f) all'articolo 22, comma 6, le parole: «tutela s torico-artistica o
paesaggistica-ambientale» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «tutela
storico-artistica,    paesaggistico-ambientale     o     dell'assetto
idrogeologico»; 
  g) all'articolo 23, comma 1-bis,  dopo  le  parol e:  «con  la  sola
esclusione dei casi in  cui  sussistano  vincoli»  sono  inserite  le
seguenti: «relativi all'assetto idrogeologico,»; 
  h) all'articolo 31, comma 5, le parole: «urbanist ici o  ambientali»
sono  sostituite  dalle  seguenti:  «urbanistici,  ambientali  o   di
rispetto dell'assetto idrogeologico»; 
  i) all'articolo 32,  comma  3,  le  parole:  «ed  ambientale»  sono
sostituite dalle seguenti: «, ambientale e idrogeol ogico»; 
  l) all'articolo 123,  comma  1,  le  parole:  «e  ambientale»  sono
sostituite   dalle   seguenti:   «,   ambientale    e    dell'assetto
idrogeologico». 
  2. All'articolo 20, comma 4, della legge 7 agosto  1990, n.  241,  e
successive modificazioni, dopo le parole: «non si a pplicano agli atti
e procedimenti riguardanti il patrimonio culturale  e  paesaggistico,
l'ambiente,» sono  inserite  le  seguenti:  «la  tu tela  dal  rischio
idrogeologico,». 

          Note all'art. 54: 
              Si riporta il testo degli articoli 1,  5, 6, 17, 20, 22,
          23, 31, 32 e 123 del citato decreto  del  Presidente  della
          Repubblica 6 giugno 2001, n.  380,  come  modificati  dalla
          presente legge: 
              "Art. 1. (L) Ambito di applicazione. - 1.  Il  presente
          testo unico contiene i principi fondament ali e  generali  e
          le disposizioni per la disciplina dell'at tivita' edilizia. 
              2. Restano ferme le disposizioni in m ateria  di  tutela
          dei beni  culturali  e  ambientali  conte nute  nel  decreto
          legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, la n ormativa di tutela
          dell'assetto idrogeologico e le altre nor mative di  settore
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          aventi incidenza sulla disciplina dell'at tivita' edilizia. 
              3. Sono fatte salve altresi'  le  dis posizioni  di  cui
          agli articoli 24 e 25  del  decreto  legi slativo  31  marzo
          1998, n. 112, ed alle  relative  norme  d i  attuazione,  in
          materia di realizzazione, ampliamento,  r istrutturazione  e
          riconversione di impianti produttivi." 
              "Art.   5   (R)   Sportello   unico   per    l'edilizia
          (decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, ar t. 4, commi 1,  2,
          3, 4, 5 e 6, convertito, con modificazion i, dalla  legge  4
          dicembre 1993, n. 493; art. 220, regio  d ecreto  27  luglio
          1934,  n.  1265).  -  1.   Le   amministr azioni   comunali,
          nell'ambito   della   propria   autonomia     organizzativa,
          provvedono, anche mediante  esercizio  in   forma  associata
          delle strutture ai sensi del capo V, Tito lo II, del  d.lgs.
          18   agosto   2000,   n.    267,    ovver o    accorpamento,
          disarticolazione, soppressione  di  uffic i  o  organi  gia'
          esistenti, a costituire  un  ufficio  den ominato  sportello
          unico per l'edilizia, che cura  tutti  i  rapporti  fra  il
          privato,  l'amministrazione  e,  ove  occ orra,   le   altre
          amministrazioni   tenute   a   pronunciar si    in    ordine
          all'intervento edilizio oggetto della ric hiesta di permesso
          o di segnalazione certificata di inizio a ttivita'. 
              1-bis (L) Lo sportello unico per l'ed ilizia costituisce
          l'unico punto di accesso  per  il  privat o  interessato  in
          relazione a tutte le vicende amministrati ve riguardanti  il
          titolo abilitativo e l'intervento  ediliz io  oggetto  dello
          stesso, che fornisce una risposta tempest iva  in  luogo  di
          tutte le  pubbliche  amministrazioni,  co munque  coinvolte.
          Acquisisce altresi' presso le  amministra zioni  competenti,
          anche  mediante  conferenza  di  servizi  ai  sensi   degli
          articoli 14, 14-bis,  14-ter,  14-  quate r  e  14-quinquies
          della  legge  7  agosto  1990,   n.   241 ,   e   successive
          modificazioni, gli atti di  assenso,  com unque  denominati,
          delle  amministrazioni  preposte  alla  t utela  ambientale,
          paesaggistico-territoriale,         del          patrimonio
          storico-artistico, dell'assetto idrogeolo gico o alla tutela
          della salute e della pubblica incolumita' .  Resta  comunque
          ferma la competenza dello sportello unico  per le  attivita'
          produttive definita dal regolamento di cu i al  decreto  del
          Presidente della Repubblica 7 settembre 2 010, n. 160. 
              1-ter Le comunicazioni al  richiedent e  sono  trasmesse
          esclusivamente dallo sportello unico  per   l'edilizia;  gli
          altri  uffici  comunali  e  le  amministr azioni   pubbliche
          diverse dal comune, che sono interessati  al  procedimento,
          non possono trasmettere al richiedente at ti  autorizzatori,
          nulla osta, pareri o atti di consenso,  a nche  a  contenuto
          negativo, comunque denominati e sono tenu ti  a  trasmettere
          immediatamente  allo  sportello  unico  p er  l'edilizia  le
          denunce,  le  domande,  le  segnalazioni,   gli  atti  e  la
          documentazione ad esse  eventualmente  pr esentati,  dandone
          comunicazione al richiedente. 
              2. (L) Tale ufficio provvede in parti colare: 
              a) alla ricezione delle denunce di in izio  attivita'  e
          delle domande per il rilascio di permessi  di costruire e di
          ogni altro atto di assenso comunque denom inato  in  materia
          di attivita'  edilizia,  ivi  compreso  i l  certificato  di
          agibilita',   nonche'   dei   progetti   approvati    dalla
          Soprintendenza ai sensi e per gli  effett i  degli  articoli
          36, 38 e 46 del decreto legislativo  29  ottobre  1999,  n.
          490; 
              b) a fornire informazioni sulle  mate rie  di  cui  alla
          lettera a), anche mediante predisposizion e di  un  archivio
          informatico contenente i necessari elemen ti normativi,  che
          consenta a chi vi abbia interesse l'acces so gratuito, anche
          in via  telematica,  alle  informazioni  sugli  adempimenti
          necessari per lo svolgimento delle proced ure  previste  dal
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          presente testo unico, all'elenco delle do -mande presentate,
          allo stato del loro iter procedurale, non che'  a  tutte  le
          possibili informazioni utili disponibili;  
              c)   all'adozione,   nelle   medesime    materie,    dei
          provvedimenti   in   tema   di   accesso    ai    documenti
          amministrativi in favore di chiunque vi a bbia interesse  ai
          sensi degli articoli 22 e seguenti  della   legge  7  agosto
          1990, n. 241, nonche' delle norme comunal i di attuazione; 
              d)  al  rilascio  dei  permessi   di   costruire,   dei
          certificati di  agibilita',  nonche'  del le  certificazioni
          attestanti le prescrizioni normative  e  le  determinazioni
          provvedimentali       a       carattere        urbanistico,
          paesaggistico-ambientale,  edilizio,  idr ogeologico  e   di
          qualsiasi altro  tipo  comunque  rilevant i  ai  fini  degli
          inter-venti di trasformazione edilizia de l territorio; 
              e)  alla  cura  dei  rapporti   tra   l'amministrazione
          comunale, il privato e le altre amministr azioni chiamate  a
          pronunciarsi  in  ordine  all'intervento  edilizio  oggetto
          dell'istanza o denuncia, con particolare  riferimento  agli
          adempimenti connessi all'applicazione del la  parte  II  del
          presente testo unico. 
              3. Ai fini del rilascio del permesso di  costruire,  lo
          sportello unico per l'edilizia  acquisisc e  direttamente  o
          tramite conferenza di servizi ai sensi de gli  articoli  14,
          14-bis,  14-ter,14-quater  e  14-quinquie s  della  legge  7
          agosto 1990, n. 241, e successive modific azioni,  gli  atti
          di assenso, comunque denominati, necessar i  ai  fini  della
          realizzazione dell'intervento edilizio. N el novero di  tali
          assensi rientrano, in particolare: 
              a) il parere dell'azienda sanitaria l ocale  (ASL),  nel
          caso  in  cui  non   possa   essere   sos tituito   da   una
          dichiarazione ai sensi dell'art. 20, comm a 1; 
              b) il parere dei vigili del fuoco, ov e  necessario,  in
          ordine al rispetto della normativa antinc endio; 
              c) le autorizzazioni e le certificazi oni del competente
          ufficio tecnico della regione, per le cos truzioni  in  zone
          sismiche di cui agli articoli 61, 62 e 94 ; 
              d)  l'assenso  dell'amministrazione  militare  per   le
          costruzioni nelle zone di salvaguardia co ntigue ad opere di
          difesa dello  Stato  o  a  stabilimenti  militari,  di  cui
          all'art. 333 del codice dell'ordinamento militare,  di  cui
          al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66; 
              e) l'autorizzazione del direttore del la  circoscrizione
          doganale in caso di costruzione, spostame nto e modifica  di
          edifici nelle zone di  salvaguardia  in  prossimita'  della
          linea doganale e nel mare territoriale, a i sensi e per  gli
          effetti dell'art. 19 del  decreto  legisl ativo  8  novembre
          1990, n. 374; 
              f) l'autorizzazione dell'autorita'  c ompetente  per  le
          costruzioni su terreni confinanti con il demanio marittimo,
          ai sensi e per gli effetti dell'art. 55  del  codice  della
          navigazione; 
              g) gli atti di assenso, comunque  den ominati,  previsti
          per gli interventi edilizi su immobili vi ncolati  ai  sensi
          del codice dei beni culturali e del paesa ggio,  di  cui  al
          decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 4 2, fermo  restando
          che, in caso di dissenso  manifestato  da ll'amministrazione
          preposta alla tutela dei  beni  culturali ,  si  procede  ai
          sensi del medesimo codice; 
              h)  il  parere  vincolante  della  Co mmissione  per  la
          salvaguardia  di  Venezia,  ai  sensi  e  per  gli  effetti
          dell'art.  6  della  legge  16  aprile  1 973,  n.  171,   e
          successive modificazioni, salvi i casi in  cui vi sia  stato
          l'adeguamento al piano comprensoriale pre visto dall'art.  5
          della stessa legge, per l'attivita' edili zia  nella  laguna
          veneta  nonche'  nel  territorio  dei  ce ntri  storici   di
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          Chioggia e di Sottomarina e  nelle  isole   di  Pellestrina,
          Lido e Sant'Erasmo; 
              i) il parere dell'autorita' competent e  in  materia  di
          assetti e vincoli idrogeologici; 
              l)  gli  assensi  in  materia   di   servitu'   viarie,
          ferroviarie, portuali e aeroportuali; 
              m) il nulla osta  dell'autorita'  com petente  ai  sensi
          dell'art. 13 della  legge  6  dicembre  1 991,  n.  394,  in
          materia di aree naturali protette. 
              4. 
              4-bis. Lo sportello unico  per  l'edi lizia  accetta  le
          domande,   le   dichiarazioni,    le    s egnalazioni,    le
          comunicazioni e i relativi  elaborati  te cnici  o  allegati
          presentati  dal  richiedente  con  modali ta'  telematica  e
          provvede all'inoltro telematico della  do cumentazione  alle
          altre amministrazioni che intervengono ne l procedimento, le
          quali adottano modalita' telematiche di  ricevimento  e  di
          trasmissione  in  conformita'   alle   mo dalita'   tecniche
          individuate   ai   sensi   dell'art.    3 4-quinquies    del
          decreto-legge  10  gennaio  2006,  n.  4,   convertito,  con
          modificazioni, dalla  legge  9  marzo  20 06,  n.  80.  Tali
          modalita'  assicurano  l'interoperabilita '  con  le  regole
          tecniche definite dal regolamento ai  sen si  dell'art.  38,
          comma  3,  del  decreto-legge  25  giugno   2008,  n.   112,
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 6  agosto  2008,
          n. 133, e successive modificazioni. Ai pr edetti adempimenti
          si provvede nell'ambito delle risorse uma ne, strumentali  e
          finanziarie disponibili a legislazione vi gente, senza nuovi
          o maggiori oneri a carico della finanza p ubblica." 
              "Art.  6.  (L)  Attivita'  edilizia  libera  (legge  28
          gennaio 1977, n. 10, art. 9, lettera c);  legge  9  gennaio
          1989, n. 13, art. 7, commi 1 e 2; decreto -legge 23  gennaio
          1982, n. 9, art. 7, comma 4, convertito, con modificazioni,
          dalla legge 25 marzo 1982, n. 94) . -  1.   Fatte  salve  le
          prescrizioni  degli  strumenti  urbanisti ci   comunali,   e
          comunque nel rispetto  delle  altre  norm ative  di  settore
          aventi incidenza sulla disciplina  dell'a ttivita'  edilizia
          e, in particolare, delle norme antisismic he, di  sicurezza,
          antincendio,   igienico-sanitarie,   di   quelle   relative
          all'efficienza   energetica,   di   tutel a   dal    rischio
          idrogeologico, nonche'  delle  disposizio ni  contenute  nel
          codice dei beni  culturali  e  del  paesa ggio,  di  cui  al
          decreto legislativo 22 gennaio  2004,  n.   42,  i  seguenti
          interventi sono eseguiti senza alcun tito lo abilitativo: 
              a) gli interventi  di  manutenzione  ordinaria  di  cui
          all'art.  3,  comma  1,  lettera  a),  iv i   compresi   gli
          interventi di installazione delle pompe d i calore aria-aria
          di potenza termica utile nominale inferio re a 12 kW; 
              b) gli interventi volti  all'eliminaz ione  di  barriere
          architettoniche che  non  comportino  la  realizzazione  di
          rampe o di  ascensori  esterni,  ovvero  di  manufatti  che
          alterino la sagoma dell'edificio; 
              c) le opere temporanee per  attivita'   di  ricerca  nel
          sottosuolo che abbiano carattere geognost ico, ad esclusione
          di  attivita'  di  ricerca  di  idrocarbu ri,  e  che  siano
          eseguite in aree esterne al centro edific ato; 
              d)  i  movimenti  di  terra   stretta mente   pertinenti
          all'esercizio  dell'attivita'  agricola   e   le   pratiche
          agro-silvo-pastorali, compresi gli interv enti  su  impianti
          idraulici agrari; 
              e) le serre mobili stagionali, sprovv iste di  strutture
          in muratura,  funzionali  allo  svolgimen to  dell'attivita'
          agricola. 
              2. Nel rispetto dei  medesimi  presup posti  di  cui  al
          comma 1, previa comunicazione, anche  per   via  telematica,
          dell'inizio   dei   lavori   da   parte    dell'interessato
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          all'amministrazione comunale, possono ess ere eseguiti senza
          alcun titolo abilitativo i seguenti inter venti: 
              a) gli interventi di manutenzione str aordinaria di  cui
          all'art. 3, comma 1, lettera b), ivi comp resa l'apertura di
          porte interne o lo spostamento di  pareti   interne,  sempre
          che non riguardino le parti strutturali d ell'edificio; 
              b) le opere dirette  a  soddisfare  o biettive  esigenze
          contingenti e temporanee e ad essere imme diatamente rimosse
          al cessare della necessita' e, comunque, entro  un  termine
          non superiore a novanta giorni; 
              c) le opere di pavimentazione e di  f initura  di  spazi
          esterni, anche per aree di sosta, che sia no contenute entro
          l'indice di permeabilita', ove  stabilito   dallo  strumento
          urbanistico comunale,  ivi  compresa  la  realizzazione  di
          intercapedini  interamente  interrate  e  non  accessibili,
          vasche di raccolta delle acque, locali to mbati; 
              d) i pannelli solari, fotovoltaici,  a  servizio  degli
          edifici, da realizzare al di fuori della zona A) di cui  al
          decreto del Ministro per i lavori pubblic i 2  aprile  1968,
          n. 1444; 
              e) le aree ludiche senza fini di lucr o e  gli  elementi
          di arredo delle aree pertinenziali degli edifici; 
              e-bis) le modifiche interne di caratt ere edilizio sulla
          superficie coperta  dei  fabbricati  adib iti  ad  esercizio
          d'impresa, sempre che non riguardino le p arti  strutturali,
          ovvero le modifiche della  destinazione  d'uso  dei  locali
          adibiti ad esercizio d'impresa. 
              3. 
              4. Limitatamente agli interventi di  cui  al  comma  2,
          lettere   a)    ed    e-bis),    l'intere ssato    trasmette
          all'amministrazione comunale l'elaborato progettuale  e  la
          comunicazione di inizio dei lavori asseve rata da un tecnico
          abilitato,   il   quale   attesta,   sott o    la    propria
          responsabilita', che i lavori sono confor mi agli  strumenti
          urbanistici approvati e  ai  regolamenti  edilizi  vigenti,
          nonche' che sono compatibili con la  norm ativa  in  materia
          sismica   e   con   quella   sul   rendim ento    energetico
          nell'edilizia e che non vi e'  interessam ento  delle  parti
          strutturali  dell'edificio;  la   comunic azione   contiene,
          altresi', i dati identificativi dell'impr esa alla quale  si
          intende affidare la realizzazione dei lav ori. 
              5. Riguardo agli interventi  di  cui  al  comma  2,  la
          comunicazione di inizio dei lavori, laddo ve  integrata  con
          la comunicazione di fine dei lavori,  e'  valida  anche  ai
          fini di cui all'art. 17, primo comma, let tera b), del regio
          decreto-legge 13  aprile  1939,  n.  652,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 11 agosto 1939 , n. 1249,  ed  e'
          tempestivamente  inoltrata  da  parte  de ll'amministrazione
          comunale ai competenti uffici dell'Agenzi a delle entrate. 
              6. Le regioni a statuto ordinario: 
              a) possono estendere la disciplina di  cui  al  presente
          articolo a interventi edilizi ulteriori r ispetto  a  quelli
          previsti dai commi 1 e 2; 
              b)   disciplinano   con   legge   le   modalita'    per
          l'effettuazione dei controlli. 
              7. La mancata comunicazione dell'iniz io dei  lavori  di
          cui al comma 2, ovvero la mancata comunic azione  asseverata
          dell'inizio dei lavori di cui al  comma  4,  comportano  la
          sanzione pecuniaria pari a 1.000  euro.  Tale  sanzione  e'
          ridotta di due terzi  se  la  comunicazio ne  e'  effettuata
          spontaneamente  quando  l'intervento   e'    in   corso   di
          esecuzione. 
              8." 
              "Art. 17 (L) Riduzione  o  esonero  d al  contributo  di
          costruzione (legge 28 gennaio  1977,  n.  10,  articoli  7,
          comma 1; 9; decreto-legge 23 gennaio 1982 , n. 9, articoli 7
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          e 9, convertito in legge 25 marzo 1982,  n.  94;  legge  24
          marzo 1989, n. 122, art. 11; legge 9 genn aio 1991,  n.  10,
          art. 26, comma 1; legge n. 662 del 1996, art. 2, comma 60).
          - 1. Nei casi di edilizia abitativa conve nzionata, relativa
          anche ad edifici  esistenti,  il  contrib uto  afferente  al
          permesso di costruire e'  ridotto  alla  sola  quota  degli
          oneri di urbanizzazione qualora il titola re del permesso si
          impegni, a mezzo di  una  convenzione  co n  il  comune,  ad
          applicare  prezzi  di  vendita  e   canon i   di   locazione
          determinati  ai  sensi  della   convenzio ne-tipo   prevista
          dall'art. 18. 
              2. Il  contributo  per  la  realizzaz ione  della  prima
          abitazione e' pari a quanto stabilito per  la corrispondente
          edilizia  residenziale  pubblica,  purche '   sussistano   i
          requisiti indicati dalla normativa di set tore. 
              3. Il contributo di costruzione non e ' dovuto: 
              a)  per  gli  interventi  da  realizz are   nelle   zone
          agricole, ivi comprese  le  residenze,  i n  funzione  della
          conduzione del fondo  e  delle  esigenze  dell'imprenditore
          agricolo a titolo principale, ai sensi de ll'art.  12  della
          legge 9 maggio 1975, n. 153; 
              b)  per  gli  interventi  di  ristrut turazione   e   di
          ampliamento, in misura non superiore  al  20%,  di  edifici
          unifamiliari; 
              c)  per  gli  impianti,  le  attrezza ture,   le   opere
          pubbliche o di interesse  generale  reali zzate  dagli  enti
          istituzionalmente  competenti  nonche'  p er  le  opere   di
          urbanizzazione, eseguite anche da privati , in attuazione di
          strumenti urbanistici; 
              d) per gli interventi da realizzare  in  attuazione  di
          norme o di provvedimenti emanati  a  segu ito  di  pubbliche
          calamita'; 
              e) per i  nuovi  impianti,  lavori,  opere,  modifiche,
          installazioni, relativi alle fonti rinnov abili di  energia,
          alla  conservazione,  al  risparmio  e  a ll'uso   razionale
          dell'energia, nel rispetto  delle  norme  urbanistiche,  di
          tutela  dell'assetto  idrogeologico,  art istico-storica   e
          ambientale. 
              4. Per gli interventi da  realizzarsi   su  immobili  di
          proprieta' dello  Stato,  nonche'  per  g li  interventi  di
          manutenzione straordinaria di  cui  all'a rt.  6,  comma  2,
          lettera  a),  qualora  comportanti   aume nto   del   carico
          urbanistico, il contributo di  costruzion e  e'  commisurato
          alla incidenza delle sole opere di urbani zzazione,  purche'
          ne derivi un aumento della superficie cal pestabile. 
              4-bis.  Al  fine  di  agevolare   gli    interventi   di
          densificazione  edilizia,  per  la   rist rutturazione,   il
          recupero e il riuso degli immobili dismes si  o  in  via  di
          dismissione, il contributo di  costruzion e  e'  ridotto  in
          misura non inferiore al venti per cento r ispetto  a  quello
          previsto per le nuove costruzioni nei cas i non  interessati
          da varianti urbanistiche, deroghe o cambi   di  destinazione
          d'uso comportanti maggior valore rispetto  alla destinazione
          originaria. I  comuni  definiscono,  entr o  novanta  giorni
          dall'entrata  in  vigore  della  presente   disposizione,  i
          criteri e le modalita' applicative per l' applicazione della
          relativa riduzione." 
              "Art. 20 (R) Procedimento per il rila scio del  permesso
          di costruire (decreto-legge 5 ottobre 199 3, n. 398, art. 4,
          commi 1, 2, 3 e 4,  convertito,  con  mod ificazioni,  dalla
          legge 4 dicembre 1993, n. 493). -  1.  La   domanda  per  il
          rilascio del permesso di costruire, sotto scritta da uno dei
          soggetti legittimati ai sensi dell'art. 1 1,  va  presentata
          allo   sportello   unico   corredata   da    un'attestazione
          concernente il titolo di  legittimazione,   dagli  elaborati
          progettuali richiesti, e quando ne ricorr ano i presupposti,
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          dagli altri documenti previsti dalla part e II.  La  domanda
          e'  accompagnata  da  una  dichiarazione  del   progettista
          abilitato che asseveri la  conformita'  d el  progetto  agli
          strumenti urbanistici approvati ed adotta ti, ai regolamenti
          edilizi vigenti, e alle altre normative d i  settore  aventi
          incidenza sulla disciplina dell'attivita'   edilizia  e,  in
          particolare,  alle  norme   antisismiche,    di   sicurezza,
          antincendio, igienico-sanitarie nel caso in cui la verifica
          in ordine  a  tale  conformita'  non  com porti  valutazioni
          tecnico-discrezionali, alle norme  relati ve  all'efficienza
          energetica. 
              2. Lo sportello unico comunica entro  dieci  giorni  al
          richiedente il nominativo del responsabil e del procedimento
          ai sensi degli articoli 4 e 5 della legge  7 agosto 1990, n.
          241, e successive modificazioni. L'esame delle  domande  si
          svolge secondo l'ordine cronologico di pr esentazione. 
              3. Entro  sessanta  giorni  dalla  pr esentazione  della
          domanda,   il   responsabile    del    pr ocedimento    cura
          l'istruttoria,  acquisisce,  avvalendosi  dello   sportello
          unico, secondo quanto previsto all'  art.   5,  comma  3,  i
          prescritti pareri  e  gli  atti  di  asse nso  eventualmente
          necessari e, valutata  la  conformita'  d el  progetto  alla
          normativa vigente, formula una proposta  di  provvedimento,
          corredata   da   una   dettagliata   rela zione,   con    la
          qualificazione tecnico-giuridica dell'int ervento richiesto. 
              4. Il responsabile del  procedimento,   qualora  ritenga
          che ai fini del rilascio  del  permesso  di  costruire  sia
          necessario apportare modifiche di modesta  entita'  rispetto
          al progetto originario, puo', nello stess o termine  di  cui
          al comma 3, richiedere  tali  modifiche,  illustrandone  le
          ragioni. L'interessato  si  pronuncia  su lla  richiesta  di
          modifica entro il termine fissato e, in c aso  di  adesione,
          e' tenuto ad integrare  la  documentazion e  nei  successivi
          quindici giorni. La richiesta  di  cui  a l  presente  comma
          sospende, fino al relativo esito, il deco rso del termine di
          cui al comma 3. 
              5. Il termine di cui al comma 3 puo' essere  interrotto
          una sola volta dal  responsabile  del  pr ocedimento,  entro
          trenta   giorni   dalla   presentazione   della    domanda,
          esclusivamente per la motivata richiesta di  documenti  che
          integrino o completino la documentazione presentata  e  che
          non siano gia' nella disponibilita' dell' amministrazione  o
          che questa non possa acquisire autonomame nte. In tal  caso,
          il termine ricomincia a decorrere dalla d ata  di  ricezione
          della documentazione integrativa. 
              5-bis. Se entro il termine di cui al comma 3  non  sono
          intervenute le intese, i  concerti,  i  n ulla  osta  o  gli
          assensi, comunque denominati, delle  altr e  amministrazioni
          pubbliche, o e' intervenuto  il  dissenso   di  una  o  piu'
          amministrazioni interpellate,  qualora  t ale  dissenso  non
          risulti     fondato     sull'assoluta      incompatibilita'
          dell'intervento,  il  responsabile  dello   sportello  unico
          indice la conferenza di servizi ai sensi degli articoli  14
          e seguenti della legge 7 agosto 1990, n. 241, e  successive
          modificazioni.  Le  amministrazioni  che  esprimono  parere
          positivo possono non intervenire alla con ferenza di servizi
          e trasmettere i relativi atti  di  assens o,  dei  quali  si
          tiene conto ai  fini  dell'individuazione   delle  posizioni
          prevalenti per l'adozione della determina zione motivata  di
          conclusione del procedimento, di cui all' art. 14-ter, comma
          6-bis, della citata legge n. 241  del  19 90,  e  successive
          modificazioni. 
              6. Il provvedimento  finale,  che  lo   sportello  unico
          provvede a  notificare  all'interessato,  e'  adottato  dal
          dirigente o dal responsabile dell'ufficio , entro il termine
          di trenta giorni dalla proposta di cui al  comma 3.  Qualora
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          sia indetta la conferenza di servizi di c ui al comma 5-bis,
          la determinazione motivata di conclusione  del procedimento,
          assunta nei termini di cui agli articoli  da  14  a  14-ter
          della  legge  7  agosto  1990,   n.   241 ,   e   successive
          modificazioni,  e',  ad  ogni  effetto,   titolo   per   la
          realizzazione dell'intervento. Il termine  di cui  al  primo
          periodo e' fissato  in  quaranta  giorni  con  la  medesima
          decorrenza qualora  il  dirigente  o  il  responsabile  del
          procedimento abbia  comunicato  all'istan te  i  motivi  che
          ostano all'accoglimento della domanda, ai   sensi  dell'art.
          10-bis della citata legge n. 241  del  19 90,  e  successive
          modificazioni.  Dell'avvenuto  rilascio  del  permesso   di
          costruire e' data notizia al pubblico  me diante  affissione
          all'albo pretorio. Gli estremi del  perme sso  di  costruire
          sono indicati nel  cartello  esposto  pre sso  il  cantiere,
          secondo le modalita' stabilite dal regola mento edilizio. 
              7. I termini di cui ai commi 3 e 5 so no raddoppiati nei
          soli casi di progetti particolarmente com plessi secondo  la
          motivata risoluzione del responsabile del  procedimento. 
              8. (L) Decorso inutilmente il  termin e  per  l'adozione
          del  provvedimento  conclusivo,  ove  il  dirigente  o   il
          responsabile  dell'ufficio  non  abbia   opposto   motivato
          diniego, sulla domanda di permesso di cos truire si  intende
          formato il silenzio-assenso, fatti  salvi   i  casi  in  cui
          sussistano  vincoli  relativi  all'assett o   idrogeologico,
          ambientali, paesaggistici  o  culturali,  per  i  quali  si
          applicano le disposizioni di cui al comma  9. 
              9. (L) Qualora l'immobile oggetto  de ll'intervento  sia
          sottoposto a vincoli di assetto idrogeolo gico,  ambientali,
          paesaggistici o culturali, il termine di  cui  al  comma  6
          decorre dal rilascio  del  relativo  atto   di  assenso,  il
          procedimento e' concluso con l'adozione d i un provvedimento
          espresso e si applica quanto  previsto  d all'art.  2  della
          legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive  modificazioni. In
          caso  di  diniego  dell'atto  di   assens o,   eventualmente
          acquisito in conferenza di servizi, decor so il termine  per
          l'adozione del provvedimento finale, la d omanda di rilascio
          del  permesso  di  costruire  si   intend e   respinta.   Il
          responsabile del procedimento trasmette a l  richiedente  il
          provvedimento di diniego dell'atto di ass enso entro  cinque
          giorni dalla data in cui e' acquisito  ag li  atti,  con  le
          indicazioni di cui all'art.  3,  comma  4 ,  della  legge  7
          agosto 1990, n. 241. Per gli immobili sot toposti a  vincolo
          paesaggistico, resta fermo quanto previst o  dall'art.  146,
          comma 9, del  codice  di  cui  al  decret o  legislativo  22
          gennaio 2004, n. 42, e successive modific azioni. 
              10. 
              11.  Il  termine  per  il  rilascio  del  permesso   di
          costruire per gli interventi di cui all'a rt. 22,  comma  7,
          e' di settantacinque giorni  dalla  data  di  presentazione
          della domanda. 
              12.  Fermo  restando  quanto  previst o  dalla   vigente
          normativa in relazione agli adempimenti d i competenza delle
          amministrazioni statali  coinvolte,  sono   fatte  salve  le
          disposizioni contenute nelle leggi region ali che  prevedano
          misure di ulteriore semplificazione e  ul teriori  riduzioni
          di termini procedimentali. 
              13. Ove il fatto  non  costituisca  p iu'  grave  reato,
          chiunque,   nelle   dichiarazioni    o    attestazioni    o
          asseverazioni  di  cui  al  comma  1,  di chiara  o  attesta
          falsamente l'esistenza dei requisiti o de i  presupposti  di
          cui al medesimo comma e' punito con la re clusione da uno  a
          tre anni. In tali casi, il  responsabile  del  procedimento
          informa   il   competente    ordine    pr ofessionale    per
          l'irrogazione delle sanzioni disciplinari ." 
              "Art. 22  (L)  Interventi  subordinat i  a  denuncia  di
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          inizio attivita' (decreto-legge 5  ottobr e  1993,  n.  398,
          art. 4, commi 7, 8, convertito,  con  mod ificazioni,  dalla
          legge 4 dicembre 1993, n. 493, come modif icato dall'art. 2,
          comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n . 662,  nel  testo
          risultante dalle  modifiche  introdotte  dall'art.  10  del
          decreto-legge 31 dicembre 1996, n.  669;  decreto-legge  25
          marzo 1997, n. 67,  art.  11,  convertito ,  con  modifiche,
          dalla legge 23 maggio 1997, n. 135; decre to legislativo  29
          ottobre 1999, n. 490, in part. articoli 3 4 ss, e 149). - 1.
          Sono  realizzabili  mediante  segnalazion e  certificata  di
          inizio   attivita'   gli   interventi   n on   riconducibili
          all'elenco di cui all'art.  10  e  all'ar t.  6,  che  siano
          conformi alle previsioni degli strumenti  urbanistici,  dei
          regolamenti edilizi e della disciplina ur banistico-edilizia
          vigente. 
              2. Sono, altresi', realizzabili  medi ante  segnalazione
          certificata di inizio attivita' le varian ti a  permessi  di
          costruire che non  incidono  sui  paramet ri  urbanistici  e
          sulle volumetrie, che non modificano la d estinazione  d'uso
          e  la  categoria   edilizia,   non   alte rano   la   sagoma
          dell'edificio qualora sottoposto a  vinco lo  ai  sensi  del
          decreto legislativo 22 gennaio 2004,  n.  42  e  successive
          modificazioni, e  non  violano  le  event uali  prescrizioni
          contenute nel permesso di costruire. Ai f ini dell'attivita'
          di vigilanza urbanistica ed edilizia, non che' ai  fini  del
          rilascio del certificato di agibilita',  tali  segnalazioni
          certificate  di  inizio   attivita'   cos tituiscono   parte
          integrante  del  procedimento  relativo  al   permesso   di
          costruzione dell'intervento  principale  e  possono  essere
          presentate prima della  dichiarazione  di   ultimazione  dei
          lavori. 
              2-bis.   Sono   realizzabili   median te    segnalazione
          certificata d'inizio attivita' e comunica te a  fine  lavori
          con attestazione del professionista, le v arianti a permessi
          di costruire che non configurano una vari azione essenziale,
          a  condizione  che   siano   conformi   a lle   prescrizioni
          urbanistico-edilizie e siano  attuate  do po  l'acquisizione
          degli eventuali atti di assenso prescritt i dalla  normativa
          sui vincoli paesaggistici,  idrogeologici ,  ambientali,  di
          tutela del patrimonio storico, artistico ed archeologico  e
          dalle altre normative di settore. 
              3. In alternativa al  permesso  di  c ostruire,  possono
          essere realizzati mediante denuncia di in izio attivita': 
              a) gli interventi di ristrutturazione  di  cui  all'art.
          10, comma 1, lettera c); 
              b)  gli  interventi   di   nuova   co struzione   o   di
          ristrutturazione urbanistica qualora sian o disciplinati  da
          piani  attuativi  comunque  denominati,  ivi  compresi  gli
          accordi negoziali aventi valore  di  pian o  attuativo,  che
          contengano   precise    disposizioni    p lano-volumetriche,
          tipologiche, formali e costruttive, la cu i sussistenza  sia
          stata  esplicitamente  dichiarata  dal  c ompetente   organo
          comunale in sede di approvazione degli st essi  piani  o  di
          ricognizione di quelli vigenti; qualora i   piani  attuativi
          risultino approvati  anteriormente  all'e ntrata  in  vigore
          della legge 21 dicembre 2001, n. 443, il relativo  atto  di
          ricognizione  deve  avvenire  entro  tren ta  giorni   dalla
          richiesta  degli  interessati;  in  manca nza  si  prescinde
          dall'atto  di  ricognizione,   purche'   il   progetto   di
          costruzione  venga  accompagnato  da   ap posita   relazione
          tecnica nella quale venga asseverata l'es istenza  di  piani
          attuativi con le caratteristiche sopra me nzionate; 
              c) gli interventi di nuova costruzion e qualora siano in
          diretta  esecuzione  di  strumenti   urba nistici   generali
          recanti precise disposizioni plano-volume triche. 
              4. Le regioni a statuto  ordinario  c on  legge  possono
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          ampliare o ridurre l'ambito applicativo d elle  disposizioni
          di cui ai commi precedenti.  Restano,  co munque,  ferme  le
          sanzioni penali previste all'art. 44. 
              5. Gli interventi di cui al comma 3  sono  soggetti  al
          contributo di costruzione ai sensi dell'a rt. 16. Le regioni
          possono individuare con legge gli altri i nterventi soggetti
          a denuncia di inizio attivita', diversi d a quelli di cui al
          comma  3,  assoggettati  al   contributo   di   costruzione
          definendo   criteri   e   parametri   per     la    relativa
          determinazione. 
              6. La realizzazione degli interventi di cui ai commi 1,
          2  e  3  che  riguardino  immobili  sotto posti   a   tutela
          storico-artistica, paesaggistico-ambienta le o  dell'assetto
          idrogeologico, e' subordinata al  prevent ivo  rilascio  del
          parere  o  dell'autorizzazione  richiesti   dalle   relative
          previsioni normative. Nell'ambito  delle  norme  di  tutela
          rientrano,  in  particolare,  le  disposi zioni  di  cui  al
          decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 4 90. 
              7. E' comunque salva la  facolta'  de ll'interessato  di
          chiedere il  rilascio  di  permesso  di  costruire  per  la
          realizzazione degli interventi di cui ai commi 1 e 2, senza
          obbligo del pagamento del contributo di c ostruzione di  cui
          all'art. 16, salvo quanto previsto dal se condo periodo  del
          comma 5. In questo  caso  la  violazione  della  disciplina
          urbanistico-edilizia  non  comporta  l'ap plicazione   delle
          sanzioni di cui all'art. 44 ed e' soggett a all'applicazione
          delle sanzioni di cui all'art. 37." 
              "Art. 23 (L commi 3 e 4 - R commi  1,   2,  5,  6  e  7)
          Disciplina della denuncia di  inizio  att ivita'  (legge  24
          dicembre 1993, n. 537, art. 2, comma  10,   che  sostituisce
          l'art. 19 della legge 7 agosto 1990, n. 2 41;  decreto-legge
          5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 8-b is, 9, 10, 11, 14,
          e 15, come modificato dall'art. 2, comma 60, della legge 23
          dicembre 1996, n. 662, nel testo risultan te dalle modifiche
          introdotte dall'art. 10 del decreto-legge  31 dicembre 1996,
          n. 669). - 1. Il proprietario  dell'immob ile  o  chi  abbia
          titolo per presentare  la  denuncia  di  inizio  attivita',
          almeno  trenta  giorni  prima  dell'effet tivo  inizio   dei
          lavori,  presenta  allo  sportello   unic o   la   denuncia,
          accompagnata da una dettagliata relazione   a  firma  di  un
          progettista   abilitato   e   dagli   opp ortuni   elaborati
          progettuali, che asseveri la  conformita'   delle  opere  da
          realizzare agli strumenti urbanistici app rovati  e  non  in
          contrasto con quelli adottati  ed  ai  re golamenti  edilizi
          vigenti, nonche' il rispetto delle norme di sicurezza e  di
          quelle igienico-sanitarie. 
              1-bis. Nei casi in cui  la  normativa   vigente  prevede
          l'acquisizione di atti o pareri di organi  o enti  appositi,
          ovvero l'esecuzione di verifiche preventi ve,  con  la  sola
          esclusione dei casi  in  cui  sussistano  vincoli  relativi
          all'assetto  idrogeologico,  ambientali,  paesaggistici   o
          culturali e degli  atti  rilasciati  dall e  amministrazioni
          preposte alla difesa nazionale,  alla  pu bblica  sicurezza,
          all'immigrazione,     all'asilo,     alla      cittadinanza,
          all'amministrazione  della  giustizia,  a ll'amministrazione
          delle finanze, ivi compresi gli atti conc ernenti le reti di
          acquisizione  del  gettito,  anche  deriv ante  dal   gioco,
          nonche'  di  quelli  previsti  dalla   no rmativa   per   le
          costruzioni in zone sismiche  e  di  quel li  imposti  dalla
          normativa comunitaria, essi sono comunque  sostituiti  dalle
          autocertificazioni,   attestazioni   e   asseverazioni    o
          certificazioni   di   tecnici   abilitati    relative   alla
          sussistenza dei requisiti e dei presuppos ti previsti  dalla
          legge, dagli strumenti urbanistici approv ati o  adottati  e
          dai  regolamenti  edilizi,  da  produrre  a  corredo  della
          documentazione di  cui  al  comma  1,  sa lve  le  verifiche
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          successive degli organi e delle amministr azioni competenti. 
              1-ter.  La  denuncia,  corredata  del le  dichiarazioni,
          attestazioni e asseverazioni nonche' dei relativi elaborati
          tecnici, puo' essere presentata mediante posta raccomandata
          con avviso di ricevimento, ad  eccezione  dei  procedimenti
          per cui e' previsto l'utilizzo  esclusivo   della  modalita'
          telematica; in tal caso la denuncia si co nsidera presentata
          al momento della ricezione da  parte  del l'amministrazione.
          Con regolamento, emanato ai sensi dell'ar t.  17,  comma  2,
          della  legge  23  agosto  1988,  n.   400 ,   e   successive
          modificazioni,   su    proposta    del    Ministro    delle
          infrastrutture e dei trasporti, di concer to con il Ministro
          per  la  pubblica  amministrazione  e  la   semplificazione,
          previa intesa  in  sede  di  Conferenza  unificata  di  cui
          all'art. 8 del decreto legislativo 28 ago sto 1997, n.  281,
          e successive modificazioni, si  procede  all'individuazione
          dei criteri e  delle  modalita'  per  l'u tilizzo  esclusivo
          degli strumenti  telematici  ai  fini  de lla  presentazione
          della denuncia. 
              2.  La  denuncia  di  inizio  attivit a'  e'   corredata
          dall'indicazione dell'impresa cui  si  in tende  affidare  i
          lavori ed e' sottoposta al  termine  mass imo  di  efficacia
          pari a tre anni. La realizzazione della p arte non  ultimata
          dell'intervento   e'   subordinata   a   nuova    denuncia.
          L'interessato  e'  comunque  tenuto   a   comunicare   allo
          sportello unico la data di ultimazione de i lavori. 
              3.  Nel  caso  dei  vincoli  e  delle   materie  oggetto
          dell'esclusione di cui al comma 1-bis,  q ualora  l'immobile
          oggetto dell'intervento sia sottoposto ad  un vincolo la cui
          tutela  compete,  anche  in  via  di  del ega,  alla  stessa
          amministrazione comunale, il termine di  trenta  giorni  di
          cui al comma 1 decorre dal rilascio del  relativo  atto  di
          assenso. Ove tale atto non sia favorevole , la  denuncia  e'
          priva di effetti. 
              4.  Nel  caso  dei  vincoli  e  delle   materie  oggetto
          dell'esclusione di cui al comma 1-bis,  q ualora  l'immobile
          oggetto dell'intervento sia sottoposto ad  un vincolo la cui
          tutela non compete  all'amministrazione  comunale,  ove  il
          parere favorevole del soggetto preposto a lla tutela non sia
          allegato alla  denuncia,  il  competente  ufficio  comunale
          convoca una conferenza di servizi ai sens i  degli  articoli
          14, 14-bis, 14-ter, 14-quater, della legg e 7  agosto  1990,
          n. 241. Il termine di trenta  giorni  di  cui  al  comma  1
          decorre dall'esito della conferenza. In c aso di  esito  non
          favorevole, la denuncia e' priva di effet ti. 
              5. La sussistenza del titolo e' prova ta  con  la  copia
          della denuncia di inizio attivita' da cui  risulti  la  data
          di  ricevimento  della   denuncia,   l'el enco   di   quanto
          presentato  a  corredo  del  progetto,  l 'attestazione  del
          professionista  abilitato,  nonche'  gli  atti  di  assenso
          eventualmente necessari. 
              6.  Il  dirigente  o  il  responsabil e  del  competente
          ufficio comunale, ove entro il termine in dicato al comma  1
          sia riscontrata l'assenza di una o  piu'  delle  condizioni
          stabilite, notifica all'interessato  l'or dine  motivato  di
          non effettuare il previsto intervento e, in caso  di  falsa
          attestazione   del   professionista   abi litato,    informa
          l'autorita'  giudiziaria  e  il  consigli o  dell'ordine  di
          appartenenza. E' comunque salva la facolt a' di ripresentare
          la denuncia di inizio attivita',  con  le   modifiche  o  le
          integrazioni  necessarie   per   renderla    conforme   alla
          normativa urbanistica ed edilizia. 
              7. Ultimato l'intervento, il progetti sta o  un  tecnico
          abilitato rilascia un certificato di coll audo  finale,  che
          va presentato allo sportello unico, con i l quale si attesta
          la conformita' dell'opera al  progetto  p resentato  con  la
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          denuncia  di  inizio  attivita'.  Contest ualmente  presenta
          ricevuta  dell'avvenuta  presentazione   della   variazione
          catastale  conseguente   alle   opere   r ealizzate   ovvero
          dichiarazione  che   le   stesse   non   hanno   comportato
          modificazioni  del  classamento.   In   a ssenza   di   tale
          documentazione si applica la sanzione di cui  all'art.  37,
          comma 5." 
              "Art. 31 (L) Interventi eseguiti in a ssenza di permesso
          di  costruire,  in  totale  difformita'  o  con  variazioni
          essenziali  (legge  28  febbraio  1985,  n.  47,  art.   7;
          decreto-legge 23 aprile 1985, n. 146, art .  2,  convertito,
          con modificazioni, in legge 21 giugno 198 5, n. 298; decreto
          legislativo 18 agosto 2000, n. 267, artic oli 107 e 109).  -
          1. Sono  interventi  eseguiti  in  totale   difformita'  dal
          permesso   di   costruire   quelli   che   comportano    la
          realizzazione  di  un  organismo   ediliz io   integralmente
          diverso per caratteristiche tipologiche, plano-volumetriche
          o di utilizzazione da quello oggetto del  permesso  stesso,
          ovvero  l'esecuzione  di  volumi  edilizi   oltre  i  limiti
          indicati nel progetto e tali  da  costitu ire  un  organismo
          edilizio  o  parte  di  esso  con  specif ica  rilevanza  ed
          autonomamente utilizzabile. 
              2.  Il  dirigente  o  il  responsabil e  del  competente
          ufficio comunale, accertata l'esecuzione di  interventi  in
          assenza di permesso, in totale  difformit a'  dal  medesimo,
          ovvero con  variazioni  essenziali,  dete rminate  ai  sensi
          dell'art. 32, ingiunge al proprietario  e   al  responsabile
          dell'abuso la rimozione o  la  demolizion e,  indicando  nel
          provvedimento l'area che viene  acquisita   di  diritto,  ai
          sensi del comma 3. 
              3. Se il  responsabile  dell'abuso  n on  provvede  alla
          demolizione e al ripristino  dello  stato   dei  luoghi  nel
          termine di  novanta  giorni  dall'ingiunz ione,  il  bene  e
          l'area di sedime, nonche'  quella  necess aria,  secondo  le
          vigenti prescrizioni urbanistiche,  alla  realizzazione  di
          opere analoghe a quelle abusive sono acqu isiti  di  diritto
          gratuitamente al patrimonio del  comune.  L'area  acquisita
          non  puo'  comunque  essere  superiore  a   dieci  volte  la
          complessiva superficie utile abusivamente  costruita. 
              4. L'accertamento dell'inottemperanza  alla  ingiunzione
          a demolire, nel termine  di  cui  al  pre cedente  comma  3,
          previa notifica  all'interessato,  costit uisce  titolo  per
          l'immissione  nel  possesso  e  per  la  trascrizione   nei
          registri   immobiliari,   che    deve    essere    eseguita
          gratuitamente. 
              4-bis.     L'autorita'      competent e,      constatata
          l'inottemperanza,  irroga   una   sanzion e   amministrativa
          pecuniaria di importo compreso  tra  2.00 0  euro  e  20.000
          euro, salva  l'applicazione  di  altre  m isure  e  sanzioni
          previste da norme vigenti. La sanzione, i n  caso  di  abusi
          realizzati sulle aree e sugli edifici di  cui  al  comma  2
          dell'art. 27, ivi  comprese  le  aree  so ggette  a  rischio
          idrogeologico elevato o molto elevato, e'   sempre  irrogata
          nella misura massima. La mancata o tardiv a  emanazione  del
          provvedimento sanzionatorio, fatte salve le responsabilita'
          penali,   costituisce   elemento   di   v alutazione   della
          performance   individuale   nonche'   di    responsabilita'
          disciplinare e amministrativo-contabile d el dirigente e del
          funzionario inadempiente. 
              4-ter. I proventi delle sanzioni di c ui al comma  4-bis
          spettano al comune e  sono  destinati  es clusivamente  alla
          demolizione e rimessione in pristino dell e opere abusive  e
          all'acquisizione e attrezzatura di aree d estinate  a  verde
          pubblico. 
              4-quater. Ferme restando le competenz e delle regioni  a
          statuto speciale e delle province autonom e di Trento  e  di
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          Bolzano, le regioni a statuto ordinario  possono  aumentare
          l'importo delle sanzioni amministrative p ecuniarie previste
          dal  comma  4-bis  e  stabilire  che  sia no  periodicamente
          reiterabili qualora permanga l'inottemper anza all'ordine di
          demolizione. 
              5. L'opera acquisita  e'  demolita  c on  ordinanza  del
          dirigente  o  del  responsabile  del   co mpetente   ufficio
          comunale a spese dei responsabili dell'ab uso, salvo che con
          deliberazione consiliare non  si  dichiar i  l'esistenza  di
          prevalenti interessi pubblici  e  sempre  che  l'opera  non
          contrasti con rilevanti interessi urbanis tici, ambientali o
          di rispetto dell'assetto idrogeologico. 
              6. Per gli interventi abusivamente es eguiti su  terreni
          sottoposti, in base a leggi statali o reg ionali, a  vincolo
          di inedificabilita', l'acquisizione gratu ita, nel  caso  di
          inottemperanza all'ingiunzione di demoliz ione, si  verifica
          di diritto a favore delle amministrazioni   cui  compete  la
          vigilanza sull'osservanza del vincolo. Ta li amministrazioni
          provvedono alla  demolizione  delle  oper e  abusive  ed  al
          ripristino dello stato dei luoghi a spese  dei  responsabili
          dell'abuso.  Nella  ipotesi  di   concors o   dei   vincoli,
          l'acquisizione si verifica  a  favore  de l  patrimonio  del
          comune. 
              7.   Il   segretario   comunale   red ige   e   pubblica
          mensilmente, mediante affissione nell'alb o comunale, i dati
          relativi   agli   immobili   e   alle   o pere    realizzati
          abusivamente,  oggetto  dei  rapporti  de gli  ufficiali  ed
          agenti di polizia giudiziaria e delle rel ative ordinanze di
          sospensione e  trasmette  i  dati  anzide tti  all'autorita'
          giudiziaria  competente,   al   president e   della   giunta
          regionale e, tramite l'ufficio territoria le del governo, al
          Ministro delle infrastrutture e dei trasp orti. 
              8. In caso d'inerzia, protrattasi per   quindici  giorni
          dalla  data  di  constatazione  della  in osservanza   delle
          disposizioni  di  cui  al  comma  1  dell 'art.  27,  ovvero
          protrattasi oltre il termine  stabilito  dal  comma  3  del
          medesimo art.  27,  il  competente  organ o  regionale,  nei
          successivi   trenta   giorni,   adotta   i    provvedimenti
          eventualmente necessari dandone  contestu ale  comunicazione
          alla   competente    autorita'    giudizi aria    ai    fini
          dell'esercizio dell'azione penale. 
              9. Per le opere abusive di cui al pre sente articolo, il
          giudice, con la sentenza di condanna per il  reato  di  cui
          all'art. 44, ordina la demolizione delle  opere  stesse  se
          ancora non sia stata altrimenti eseguita.  
              9-bis.  Le  disposizioni  del  presen te   articolo   si
          applicano anche agli interventi edilizi d i cui all'art. 22,
          comma 3." 
              "Art. 32 (L) Determinazione delle var iazioni essenziali
          (legge 28 febbraio  1985,  n.  47,  art.  8).  -  1.  Fermo
          restando quanto disposto  dal  comma  1  dell'art.  31,  le
          regioni stabiliscono quali siano le  vari azioni  essenziali
          al progetto approvato,  tenuto  conto  ch e  l'essenzialita'
          ricorre esclusivamente quando si verifica  una o piu'  delle
          seguenti condizioni: 
              a) mutamento  della  destinazione  d' uso  che  implichi
          variazione   degli   standards   previsti     dal    decreto
          ministeriale  2  aprile  1968,  pubblicat o  nella  Gazzetta
          Ufficiale n. 97 del 16 aprile 1968; 
              b)  aumento  consistente   della   cu batura   o   della
          superficie di solaio da valutare in relaz ione  al  progetto
          approvato; 
              c)     modifiche     sostanziali      di      parametri
          urbanistico-edilizi del  progetto  approv ato  ovvero  della
          localizzazione dell'edificio sull'area di  pertinenza; 
              d)  mutamento  delle  caratteristiche    dell'intervento
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          edilizio assentito; 
              e)  violazione  delle  norme  vigenti   in  materia   di
          edilizia  antisismica,   quando   non   a ttenga   a   fatti
          procedurali. 
              2. Non possono ritenersi comunque var iazioni essenziali
          quelle  che   incidono   sulla   entita'   delle   cubature
          accessorie,  sui  volumi  tecnici  e  sul la   distribuzione
          interna delle singole unita' abitative. 
              3. Gli interventi di cui  al  comma  1,  effettuati  su
          immobili   sottoposti   a   vincolo   sto rico,   artistico,
          architettonico,  archeologico,  paesistic o,  ambientale   e
          idrogeologico, nonche' su immobili ricade nti sui  parchi  o
          in aree protette nazionali e regionali, s ono considerati in
          totale difformita' dal permesso, ai sensi  e per gli effetti
          degli articoli 31 e 44.  Tutti  gli  altr i  interventi  sui
          medesimi immobili sono considerati variaz ioni essenziali." 
              "Art.  123  (L)  Progettazione,  mess a  in   opera   ed
          esercizio di edifici e di impianti (legge  9  gennaio  1991,
          n. 10, art. 26). - 1. Ai  nuovi  impianti ,  lavori,  opere,
          modifiche, installazioni, relativi alle  fonti  rinnovabili
          di energia, alla  conservazione,  al  ris parmio  e  all'uso
          razionale dell'energia, si applicano le d isposizioni di cui
          all'art.  17,  commi  3  e  4,  nel  risp etto  delle  norme
          urbanistiche, di  tutela  artistico-stori ca,  ambientale  e
          dell'assetto  idrogeologico.  Gli  interv enti  di  utilizzo
          delle fonti di energia di cui  all'art.  1  della  legge  9
          gennaio 1991, n. 10, in edifici ed impian ti industriali non
          sono soggetti ad autorizzazione specifica  e sono assimilati
          a tutti gli effetti alla manutenzione str aordinaria di  cui
          all'art.  3,  comma  1,  lettera  a).  L' installazione   di
          impianti  solari  e  di  pompe  di  calor e  da   parte   di
          installatori   qualificati,   destinati   unicamente   alla
          produzione di acqua calda e di aria negli  edifici esistenti
          e  negli  spazi  liberi  privati  annessi ,  e'  considerata
          estensione dell'impianto idrico-sanitario  gia' in opera. 
              2. Per gli interventi in parti comuni  di edifici, volti
          al contenimento del consumo energetico de gli edifici stessi
          ed all'utilizzazione delle fonti di energ ia di cui all'art.
          1 della legge 9 gennaio 1991, n. 10, ivi compresi quelli di
          cui  all'art.  8  della  legge  medesima,   sono  valide  le
          relative  decisioni  prese  a   maggioran za   delle   quote
          millesimali. 
              3. Gli edifici pubblici e privati, qu alunque ne sia  la
          destinazione d'uso, e gli impianti non di  processo ad  essi
          associati devono essere progettati e mess i in opera in modo
          tale da contenere al massimo,  in  relazi one  al  progresso
          della tecnica, i consumi di energia termi ca ed elettrica. 
              4. Ai fini di cui al comma 3 e second o quanto  previsto
          dal comma 1 dell'art. 4 della legge 9 gen naio 1991, n.  10,
          sono regolate, con riguardo ai momenti de lla progettazione,
          della messa in opera e dell'esercizio,  l e  caratteristiche
          energetiche degli edifici e degli impiant i non di  processo
          ad essi associati, nonche' dei componenti  degli  edifici  e
          degli impianti. 
              5. Per le innovazioni relative all'ad ozione di  sistemi
          di termoregolazione e di contabilizzazion e del calore e per
          il conseguente riparto degli oneri di ris caldamento in base
          al  consumo  effettivamente  registrato,   l'assemblea   di
          condominio decide a maggioranza, in  dero ga  agli  articoli
          1120 e 1136 del codice civile. 
              6. Gli impianti di riscaldamento al s ervizio di edifici
          di nuova costruzione, il cui  permesso  d i  costruire,  sia
          rilasciato dopo il 25 luglio 1991, devono  essere progettati
          e realizzati in  modo  tale  da  consenti re  l'adozione  di
          sistemi di  termoregolazione  e  di  cont abilizzazione  del
          calore per ogni singola unita' immobiliar e. 
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              7. Negli edifici di proprieta' pubbli ca  o  adibiti  ad
          uso pubblico e' fatto obbligo di soddisfa re  il  fabbisogno
          energetico  degli  stessi  favorendo  il  ricorso  a  fonti
          rinnovabili di energia o assimilate  salv o  impedimenti  di
          natura tecnica od economica. 
              8. La progettazione  di  nuovi  edifi ci  pubblici  deve
          prevedere la  realizzazione  di  ogni  im pianto,  opera  ed
          installazione utili  alla  conservazione,   al  risparmio  e
          all'uso razionale dell'energia." 
              Si riporta il testo dell'art. 20, del la legge 7  agosto
          1990,  n.  241,  recante  "Nuove  norme   in   materia   di
          procedimento amministrativo e  di  diritt o  di  accesso  ai
          documenti  amministrativi.",  pubblicato   nella   Gazzetta
          Ufficiale 18 agosto 1990, n.  192,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art.  20.  Silenzio  assenso.   -   1.   Fatta   salva
          l'applicazione dell'art. 19, nei procedim enti ad istanza di
          parte per il rilascio di  provvedimenti  amministrativi  il
          silenzio   dell'amministrazione   compete nte   equivale   a
          provvedimento  di   accoglimento   della   domanda,   senza
          necessita' di ulteriori istanze o diffide , se  la  medesima
          amministrazione non comunica all'interess ato,  nel  termine
          di cui all'art.  2,  commi  2  o  3,  il  provvedimento  di
          diniego, ovvero non procede ai sensi del comma 2. 
              2.  L'amministrazione  competente  pu o'  indire,  entro
          trenta giorni dalla presentazione dell'is tanza  di  cui  al
          comma 1, una conferenza di servizi ai sen si  del  capo  IV,
          anche tenendo conto delle situazioni giur idiche  soggettive
          dei controinteressati. 
              3. Nei casi in  cui  il  silenzio  de ll'amministrazione
          equivale ad accoglimento della  domanda,  l'amministrazione
          competente  puo'  assumere   determinazio ni   in   via   di
          autotutela, ai sensi degli articoli 21-qu inquies 21-nonies. 
              4.  Le  disposizioni  del  presente  articolo  non   si
          applicano  agli  atti   e   procedimenti   riguardanti   il
          patrimonio culturale e paesaggistico, l'a mbiente, la tutela
          dal rischio idrogeologico, la difesa nazi onale, la pubblica
          sicurezza, l'immigrazione, l'asilo e  la  cittadinanza,  la
          salute e  la  pubblica  incolumita',  ai  casi  in  cui  la
          normativa comunitaria impone  l'adozione  di  provvedimenti
          amministrativi formali, ai casi in cui la   legge  qualifica
          il silenzio dell'amministrazione come rig etto dell'istanza,
          nonche' agli atti e procedimenti individu ati con uno o piu'
          decreti del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su
          proposta del Ministro per la funzione pub blica, di concerto
          con i Ministri competenti. 
              5. Si applicano gli articoli 2, comma  7, e 10-bis. 
              5-bis." 

                               Art. 55 
 
             Fondo per la progettazione degli inter venti 
              di mitigazione del rischio idrogeolog ico 
 
  1. Al fine  di  consentire  la  celere  predispos izione  del  Piano
nazionale contro il dissesto idrogeologico, favoren do  le  necessarie
attivita'   progettuali,   e'   istituito,   presso    il    Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are, il Fondo  per
la progettazione degli interventi contro  il  disse sto  idrogeologico
cui affluiscono le risorse assegnate per le  medesi me  finalita'  dal
CIPE con delibera n. 32/2015 del 20 febbraio 2015, nonche' le risorse
imputate  agli  oneri  di  progettazioni  nei  quad ri  economici  dei
progetti  definitivi  approvati,  ove  la  progetta zione  sia   stata
finanziata a valere sulle risorse affluite al Fondo . Il funzionamento
del Fondo e' disciplinato con decreto del  Presiden te  del  Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro dell'ambient e e  della  tutela
del territorio e del mare, da adottare  entro  nova nta  giorni  dalla
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data di entrata in vigore della presente legge. 

                               Art. 56 
 
                Disposizioni in materia di interven ti 
                       di bonifica da amianto 
 
  1. Al fine di attuare la risoluzione del Parlamen to europeo del  14
marzo 2013 e di concorrere alla  tutela  e  alla  s alvaguardia  della
salute  e  dell'ambiente  anche  attraverso  l'adoz ione   di   misure
straordinarie tese a promuovere e a sostenere la bo nifica dei beni  e
delle aree  contenenti  amianto,  ai  soggetti  tit olari  di  reddito
d'impresa  che  effettuano  nell'anno  2016  interv enti  di  bonifica
dall'amianto su beni e strutture produttive  ubicat e  nel  territorio
dello Stato e' attribuito, nel limite di spesa comp lessivo  di  5,667
milioni di euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, un credito
d'imposta nella misura del 50 per cento delle spese  sostenute  per  i
predetti interventi nel periodo di imposta  success ivo  a  quello  in
corso alla data di entrata in vigore della presente  legge. 
  2. Il credito d'imposta non spetta per gli invest imenti di  importo
unitario inferiore a 20.000 euro. 
  3. Il credito d'imposta e'  ripartito  nonche'  u tilizzato  in  tre
quote annuali di pari importo  e  indicato  nella  dichiarazione  dei
redditi relativa al periodo di imposta di riconosci mento del  credito
e nelle dichiarazioni dei redditi  relative  ai  pe riodi  di  imposta
successivi nei quali il credito e' utilizzato. Esso  non concorre alla
formazione  del  reddito  ne'  della  base  imponib ile   dell'imposta
regionale sulle  attivita'  produttive  e  non  ril eva  ai  fini  del
rapporto di cui agli articoli 61 e 109,  comma  5,  del  testo  unico
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni.  Il
credito d'imposta e' utilizzabile esclusivamente in  compensazione  ai
sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 lu glio 1997, n. 241,
e successive modificazioni, e non e' soggetto al  l imite  di  cui  al
comma 53 dell'articolo 1 della legge 24 dicembre  2 007,  n.  244.  La
prima quota annuale e' utilizzabile a decorrere dal   1°  gennaio  del
periodo di imposta successivo a quello in cui sono  stati  effettuati
gli interventi di bonifica.  Ai  fini  della  fruiz ione  del  credito
d'imposta, il modello F24 e' presentato esclusivame nte  attraverso  i
servizi telematici messi a disposizione dall'Agenzi a  delle  entrate,
pena il rifiuto dell'operazione di versamento. I fo ndi occorrenti per
la regolazione contabile delle compensazioni eserci tate ai sensi  del
presente comma sono stanziati su apposito  capitolo   di  spesa  dello
stato di previsione del Ministero dell'economia e d elle finanze,  per
il successivo trasferimento sulla contabilita' spec iale 1778 «Agenzia
delle entrate-Fondi di bilancio». 
  4. Con decreto  del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
territorio e del mare, di concerto con il  Ministro   dell'economia  e
delle finanze, da emanare entro novanta giorni dall a data di  entrata
in vigore della presente legge, sono  adottate  le  disposizioni  per
l'attuazione del  presente  articolo,  al  fine  di   individuare  tra
l'altro modalita' e termini per la concessione del credito  d'imposta
a seguito  di  istanza  delle  imprese  da  present are  al  Ministero
dell'ambiente  e  della  tutela  del  territorio  e   del   mare,   le
disposizioni idonee ad assicurare il rispetto  del  limite  di  spesa
complessivo di cui al comma 1, nonche' i casi di re voca  e  decadenza
dal beneficio e le modalita' per il recupero di qua nto  indebitamente
percepito. Il Ministero dell'ambiente e della tutel a del territorio e
del mare, nel  rispetto  del  limite  di  spesa  ra ppresentato  dalle
risorse stanziate, determina l'ammontare dell'agevo lazione  spettante
a ciascun beneficiario e trasmette all'Agenzia dell e entrate, in  via
telematica, l'elenco dei soggetti beneficiari e l'i mporto del credito
spettante a ciascuno di essi, nonche'  le  eventual i  revoche,  anche
parziali. 
  5. Per la verifica della corretta fruizione del  credito  d'imposta
di cui al presente  articolo,  il  Ministero  dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare e l'Agenzia delle entrate effettuano
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controlli nei rispettivi ambiti di competenza  seco ndo  le  modalita'
individuate dal decreto di cui al comma 4. 
  6. Le agevolazioni di cui ai commi  precedenti  s ono  concesse  nei
limiti e alle condizioni del  regolamento  (UE)  n.   1407/2013  della
Commissione, del 18 dicembre 2013,  relativo  all'a pplicazione  degli
articoli 107 e 108 del Trattato sul funzionamento d ell'Unione europea
agli aiuti «de minimis». 
  7. Al fine di promuovere la realizzazione di inte rventi di bonifica
di edifici pubblici contaminati da amianto, a tutel a della  salute  e
dell'ambiente, e' istituito,  presso  il  Ministero   dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare, il Fondo pe r la progettazione
preliminare  e  definitiva  degli  interventi  di  bonifica  di  beni
contaminati da  amianto,  con  una  dotazione  fina nziaria  di  5,536
milioni di euro per l'anno 2016  e  di  6,018  mili oni  di  euro  per
ciascuno degli anni 2017  e  2018.  Il  funzionamen to  del  Fondo  e'
disciplinato con decreto del Ministro dell'ambiente   e  della  tutela
del territorio e del mare, da emanare  entro  sessa nta  giorni  dalla
data di entrata in vigore della presente legge, che  individua anche i
criteri  di  priorita'  per  la  selezione  dei  pr ogetti  ammessi  a
finanziamento. 
  8. Agli oneri derivanti dai commi da 1 a 6, pari a 5,667 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2017, 2018 e 2019, si provvede  mediante
corrispondente riduzione  delle  proiezioni  dello  stanziamento  del
fondo speciale di conto  capitale  iscritto,  ai  f ini  del  bilancio
triennale 2015-2017, nell'ambito del programma «Fon di  di  riserva  e
speciali»  della  missione  «Fondi  da  ripartire»  dello  stato   di
previsione del Ministero dell'economia e  delle  fi nanze  per  l'anno
2015, allo scopo parzialmente utilizzando  l'accant onamento  relativo
al Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e del  mare.
Agli oneri derivanti dal comma 7, pari a 5,536 mili oni  di  euro  per
l'anno 2016 e a 6,018 milioni di euro per ciascuno degli anni 2017  e
2018, si provvede mediante corrispondente riduzione  delle  proiezioni
dello stanziamento del fondo speciale di parte corr ente iscritto,  ai
fini del bilancio  triennale  2015-2017,  nell'ambi to  del  programma
«Fondi di riserva e speciali» della  missione  «Fon di  da  ripartire»
dello stato di previsione del Ministero dell'econom ia e delle finanze
per l'anno 2015, allo scopo parzialmente utilizzand o l'accantonamento
relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del  territorio  e
del mare. Il Ministro dell'economia e delle finanze  e' autorizzato ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti variaz ioni di bilancio. 

          Note all'art. 56: 
              Si riporta il testo degli articoli 61  e  109,  comma  5
          del testo unico  delle  imposte  sui  red diti,  di  cui  al
          decreto del Presidente della Repubblica 2 2  dicembre  1986,
          n. 917, e successive modificazioni, Appro vazione del  testo
          unico delle imposte sui redditi [Testo po st riforma  2004],
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 31  d icembre  1986,  n.
          302, (S.O). 
              "Art. 61. Interessi passivi. - 1. Gli  interessi passivi
          inerenti all'esercizio d'impresa  sono  d educibili  per  la
          parte corrispondente al rapporto tra l'am montare dei ricavi
          e altri  proventi  che  concorrono  a  fo rmare  il  reddito
          d'impresa o che non  vi  concorrono  in  quanto  esclusi  e
          l'ammontare complessivo di tutti i ricavi  e proventi. 
              2. La parte di  interessi  passivi  n on  deducibile  ai
          sensi del comma 1 del presente  articolo  non  da'  diritto
          alla detrazione dall'imposta prevista all e lettere a) e  b)
          del comma 1 dell'art. 15." 
              "5. Le spese e gli altri  componenti  negativi  diversi
          dagli  interessi  passivi,  tranne   gli   oneri   fiscali,
          contributivi e di utilita' sociale, sono  deducibili  se  e
          nella misura in cui si riferiscono ad att ivita' o  beni  da
          cui derivano ricavi  o  altri  proventi  che  concorrono  a
          formare il reddito  o  che  non  vi  conc orrono  in  quanto
          esclusi. Se si riferiscono indistintament e ad  attivita'  o
          beni produttivi di proventi computabili e   ad  attivita'  o
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          beni produttivi  di  proventi  non  compu tabili  in  quanto
          esenti nella determinazione del reddito s ono deducibili per
          la parte corrispondente al  rapporto  tra   l'ammontare  dei
          ricavi e altri proventi che concorrono a formare il reddito
          d'impresa o che non  vi  concorrono  in  quanto  esclusi  e
          l'ammontare complessivo di tutti i ricavi   e  proventi.  Le
          plusvalenze di  cui  all'art.  87,  non  rilevano  ai  fini
          dell'applicazione del periodo  precedente .  Fermo  restando
          quanto previsto dai periodi precedenti, l e spese relative a
          prestazioni alberghiere e a somministrazi oni di alimenti  e
          bevande, diverse da quelle di cui al comm a 3 dell'art.  95,
          sono deducibili nella misura del 75 per c ento." 
              Si riporta il testo dell'art.  17  de l  citato  decreto
          legislativo 9 luglio 1997, n. 241: 
              "Art.  17  Oggetto.  -  1.  I   contr ibuenti   eseguono
          versamenti unitari delle  imposte,  dei  contributi  dovuti
          all'INPS e delle altre somme a favore  de llo  Stato,  delle
          regioni  e  degli   enti   previdenziali,    con   eventuale
          compensazione  dei  crediti,  dello  stes so  periodo,   nei
          confronti   dei   medesimi   soggetti,   risultanti   dalle
          dichiarazioni  e  dalle   denunce   perio diche   presentate
          successivamente alla data di entrata in v igore del presente
          decreto. Tale compensazione deve essere e ffettuata entro la
          data di presentazione della  dichiarazion e  successiva.  La
          compensazione del credito  annuale  o  re lativo  a  periodi
          inferiori all'anno dell'imposta sul  valo re  aggiunto,  per
          importi  superiori  a  5.000  euro   annu i,   puo'   essere
          effettuata a partire dal giorno sedici de l mese  successivo
          a   quello   di   presentazione   della   dichiarazione   o
          dell'istanza da cui il credito emerge. 
              2. Il versamento unitario e la compen sazione riguardano
          i crediti e i debiti relativi: 
              a) alle imposte sui redditi, alle rel ative  addizionali
          e alle ritenute alla  fonte  riscosse  me diante  versamento
          diretto ai sensi dell'Art. 3  del  decret o  del  Presidente
          della Repubblica 29 settembre 1973, n. 60 2; per le ritenute
          di cui al secondo comma del citato Art. 3   resta  ferma  la
          facolta' di eseguire il  versamento  pres so  la  competente
          sezione di tesoreria provinciale dello St ato; in  tal  caso
          non e' ammessa la compensazione ; 
              b) all'imposta sul  valore  aggiunto  dovuta  ai  sensi
          degli articoli 27 e 33 del  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633,  e  q uella  dovuta  dai
          soggetti di cui all'Art. 74; 
              c) alle imposte sostitutive delle imp oste sui redditi e
          dell'imposta sul valore aggiunto; 
              d) all'imposta prevista dall'Art. 3, comma 143, lettera
          a), della legge 23 dicembre 1996, n. 662;  
              d-bis); 
              e) ai contributi previdenziali dovuti   da  titolari  di
          posizione assicurativa in una delle  gest ioni  amministrate
          da enti previdenziali, comprese le quote associative; 
              f) ai contributi previdenziali ed ass istenziali  dovuti
          dai datori di lavoro e dai committenti  d i  prestazioni  di
          collaborazione coordinata e continuativa  di  cui  all'Art.
          49, comma 2, lettera a), del testo unico delle imposte  sui
          redditi,  approvato  con  decreto  del   Presidente   della
          Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917; 
              g) ai premi per l'assicurazione  cont ro  gli  infortuni
          sul lavoro e le malattie professionali do vuti ai sensi  del
          testo unico approvato  con  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124; 
              h) agli interessi previsti in caso di  pagamento rateale
          ai sensi dell'Art. 20; 
              h-bis) al saldo per il 1997 dell'impo sta sul patrimonio
          netto  delle  imprese,  istituita  con   decreto-legge   30
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          settembre 1992,  n.  394,  convertito,  c on  modificazioni,
          dalla legge 26 novembre 1992, n. 461, e d el  contributo  al
          Servizio sanitario nazionale di cui all'A rt. 31 della legge
          28  febbraio  1986,  n.  41,  come  da  u ltimo   modificato
          dall'Art. 4 del decreto-legge  23  febbra io  1995,  n.  41,
          convertito, con modificazioni, dalla legg e 22  marzo  1995,
          n. 85; 
              h-ter) alle altre entrate individuate  con  decreto  del
          Ministro delle finanze, di concerto  con  il  Ministro  del
          tesoro, del bilancio e della  programmazi one  economica,  e
          con i Ministri competenti per settore; 
              h-quater) al credito d'imposta spetta nte agli esercenti
          sale cinematografiche; 
              h-quinquies) alle somme  che  i  sogg etti  tenuti  alla
          riscossione   dell'incremento   all'addiz ionale    comunale
          debbono riversare all'INPS, ai sensi dell 'art. 6-quater del
          decreto-legge  31  gennaio  2005,  n.  7,   convertito,  con
          modificazioni,  dalla  legge  31  marzo  2005,  n.  43,   e
          successive modificazioni. 
              2-bis." 
              Si riporta il testo del  comma  53  d ell'art.  1  della
          legge 24 dicembre 2007, n. 244, pubblicat o  nella  Gazzetta
          Ufficiale 28 luglio 1997, n. 174: 
              "53. A partire dal 1º gennaio  2008,  anche  in  deroga
          alle disposizioni previste dalle singole leggi  istitutive,
          i  crediti  d'imposta  da  indicare  nel  quadro  RU  della
          dichiarazione dei redditi  possono  esser e  utilizzati  nel
          limite annuale di 250.000 euro.  L'ammont are  eccedente  e'
          riportato  in  avanti  anche  oltre  il  limite   temporale
          eventualmente previsto dalle singole legg i istitutive ed e'
          comunque  compensabile  per  l'intero  im porto  residuo   a
          partire dal terzo anno successivo a quell o in cui si genera
          l'eccedenza. Il tetto previsto dal presen te  comma  non  si
          applica al credito d'imposta di cui all' art. 1, comma 280,
          della legge 27 dicembre 2006, n. 296; il tetto previsto dal
          presente comma non si applica al credito d'imposta  di  cui
          all' art. 1, comma 271, della legge 27  d icembre  2006,  n.
          296, a partire dalla data del 1º gennaio 2010." 

                               Art. 57 
 
             Semplificazione delle procedure in mat eria 
                  di siti di importanza comunitaria  
 
  1. Al fine  di  semplificare  le  procedure  rela tive  ai  siti  di
importanza comunitaria,  come  definiti  dall'artic olo  2,  comma  1,
lettera m), del regolamento di cui al decreto  del  Presidente  della
Repubblica 8 settembre 1997,  n.  357,  e  successi ve  modificazioni,
fatta salva la facolta' delle regioni e delle  prov ince  autonome  di
Trento e di Bolzano di riservarsi, con apposita nor ma, la  competenza
esclusiva, sono effettuate dai comuni  con  popolaz ione  superiore  a
20.000 abitanti, nel cui territorio ricade interame nte  il  sito,  le
valutazioni di incidenza dei seguenti interventi mi nori: manutenzione
straordinaria, restauro e risanamento conservativo,   ristrutturazione
edilizia, anche con incrementi volumetrici  o  di  superfici  coperte
inferiori al 20 per cento delle volumetrie o delle superfici  coperte
esistenti, opere di sistemazione esterne, realizzaz ione di pertinenze
e   volumi    tecnici.    L'autorita'    competente     al    rilascio
dell'approvazione definitiva degli  interventi  di  cui  al  presente
comma provvede entro il termine di sessanta giorni.  
  2. Le disposizioni dell'articolo 5, comma 8, del regolamento di cui
al decreto del Presidente della Repubblica 8 settem bre 1997, n.  357,
e successive modificazioni, si applicano esclusivam ente ai piani. 

          Note all'art. 57: 
              Si riporta il testo dell'art. 2, comm a  1,  lettera  m)
          del regolamento di cui  al  Decreto  del  Presidente  della
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          Repubblica 8 settembre 1997, n.  357  "Re golamento  recante
          attuazione  della   direttiva   92/43/CEE    relativa   alla
          conservazione  degli  habitat  naturali   e   seminaturali,
          nonche' della flora e della fauna  selvat iche",  pubblicato
          nella Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 1997,  n. 248, (S.O). 
              "Art.  2.  Definizioni.  -  1.  Ai  f ini  del  presente
          regolamento sono adottate le seguenti def inizioni: 
              a) - l) (omissis); 
              m) sito di importanza comunitaria: un  sito che e' stato
          inserito nella lista dei siti selezionati  dalla Commissione
          europea e che, nella o  nelle  regioni  b iogeografiche  cui
          appartiene, contribuisce in modo signific ativo a  mantenere
          o a  ripristinare  un  tipo  di  habitat  naturale  di  cui
          all'allegato A o di una specie di cui all 'allegato B in uno
          stato di conservazione soddisfacente e ch e  puo',  inoltre,
          contribuire in modo significativo alla co erenza della  rete
          ecologica «Natura 2000» di  cui  all'art.   3,  al  fine  di
          mantenere   la   diversita'   biologica    nella    regione
          biogeografica o nelle regioni biogeografi che in  questione.
          Per le specie animali che occupano ampi t erritori,  i  siti
          di  importanza   comunitaria   corrispond ono   ai   luoghi,
          all'interno della loro area di distribuzi one naturale,  che
          presentano gli elementi fisici o biologic i essenziali  alla
          loro vita e riproduzione." 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  5,   comma   8,   del
          regolamento  di  cui  al  Decreto  del   Presidente   della
          Repubblica 8 settembre 1997, n.  357  "Re golamento  recante
          attuazione  della   direttiva   92/43/CEE    relativa   alla
          conservazione  degli  habitat  naturali   e   seminaturali,
          nonche' della flora e della fauna  selvat iche",  pubblicato
          nella Gazzetta Ufficiale 23 ottobre 1997,  n. 248, (S.O): 
              "8.     L'autorita'     competente     al      rilascio
          dell'approvazione definitiva del  piano  o  dell'intervento
          acquisisce preventivamente  la  valutazio ne  di  incidenza,
          eventualmente individuando modalita' di  consultazione  del
          pubblico interessato dalla realizzazione degli stessi." 

Capo VIII
Disposizioni per garantire l'accesso universale all'acqua

                               Art. 58 
 
                Fondo di garanzia delle opere idric he 
 
  1.  A  decorrere  dall'anno  2016  e'  istituito  presso  la  Cassa
conguaglio per il settore elettrico, senza nuovi o maggiori oneri per
la  finanza  pubblica,  un  Fondo  di  garanzia  pe r  gli  interventi
finalizzati  al  potenziamento  delle  infrastruttu re  idriche,   ivi
comprese le reti di fognatura e depurazione, in tut to  il  territorio
nazionale, e a garantire un'adeguata tutela della  risorsa  idrica  e
dell'ambiente  secondo  le   prescrizioni   dell'Un ione   europea   e
contenendo gli oneri gravanti sulle tariffe. Il Fon do  e'  alimentato
tramite una specifica componente della tariffa  del   servizio  idrico
integrato, da indicare separatamente in bolletta,  volta  anche  alla
copertura dei costi  di  gestione  del  Fondo  mede simo,  determinata
dall'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e  i l  sistema  idrico
nel rispetto della normativa vigente. 
  2. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su
proposta del  Ministro  delle  infrastrutture  e  d ei  trasporti,  di
concerto con il Ministro dell'ambiente e della tute la del  territorio
e del mare, con il Ministro dell'economia e delle f inanze  e  con  il
Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro  centoventi giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legg e,  previa  intesa
in sede di Conferenza unificata di cui  all'articol o  8  del  decreto
legislativo 28 agosto  1997,  n.  281,  e  successi ve  modificazioni,
sentita l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  g as  e  il  sistema
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idrico, sono definiti gli  interventi  prioritari,  i  criteri  e  le
modalita' di utilizzazione del Fondo di cui al comm a 1  del  presente
articolo, con  priorita'  di  utilizzo  delle  rela tive  risorse  per
interventi gia' pianificati e  immediatamente  cant ierabili,  nonche'
gli idonei strumenti di monitoraggio  e  verifica  del  rispetto  dei
principi e dei criteri contenuti nel decreto. I  cr iteri  di  cui  al
primo periodo sono definiti tenendo conto dei fabbi sogni del  settore
individuati sulla base dei piani d'ambito di cui al l'articolo 149 del
decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152,  e  del le  necessita'  di
tutela  dell'ambiente  e  dei  corpi  idrici  e  so no  finalizzati  a
promuovere la coesione sociale e  territoriale  e  a  incentivare  le
regioni, gli enti locali e gli enti  d'ambito  a  u na  programmazione
efficiente e razionale delle opere idriche necessar ie. 
  3. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema  idrico
disciplina, con proprio provvedimento, le modalita'  di  gestione  del
Fondo di cui al comma 1, nel rispetto  dei  princip i  e  dei  criteri
definiti dal decreto di cui al comma 2. 
  4. Al fine di assicurare la  trasparenza  e  l'ac cessibilita'  alle
informazioni  concernenti  le  modalita'  di  gesti one   del   Fondo,
l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  gas  e  i l  sistema  idrico
pubblica nel proprio sito istituzionale il provvedi mento  di  cui  al
comma 3, nonche' lo stato di avanzamento degli inte rventi realizzati. 

          Note all'art. 58: 
              Si riporta il testo dell'art. 8 del d ecreto legislativo
          28 agosto 1997, n. 281 "Definizione  ed  ampliamento  delle
          attribuzioni della Conferenza permanente per i rapporti tra
          lo Stato, le regioni e le province  auton ome  di  Trento  e
          Bolzano ed unificazione, per le materie  ed  i  compiti  di
          interesse  comune  delle  regioni,  delle   province  e  dei
          comuni,  con  la  Conferenza  Stato-citta '   ed   autonomie
          locali", pubblicato nella Gazzetta Uffici ale del 30  agosto
          1997, n. 202. 
              "Art. 8. Conferenza Stato-citta' ed a utonomie locali  e
          Conferenza unificata. - 1. La  Conferenza   Stato-citta'  ed
          autonomie locali e' unificata per le mate rie ed  i  compiti
          di interesse comune  delle  regioni,  del le  province,  dei
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  co n  la   Conferenza
          Stato-regioni. 
              2. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei ministri o, per
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per
          gli  affari   regionali   nella   materia    di   rispettiva
          competenza; ne fanno parte altresi' il Mi nistro del  tesoro
          e  del  bilancio  e  della  programmazion e  economica,   il
          Ministro delle finanze, il Ministro dei l avori pubblici, il
          Ministro della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI ,  il   presidente
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente
          dell'Unione nazionale comuni, comunita' e d enti  montani  -
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI.
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque
          rappresentano le  citta'  individuate  da ll'art.  17  della
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunion i  possono  essere
          invitati altri membri del Governo,  nonch e'  rappresentanti
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici. 
              3. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunqu e in tutti i  casi
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM. 
              4. La  Conferenza  unificata  di  cui   al  comma  1  e'
          convocata dal Presidente del  Consiglio  dei  ministri.  Le
          sedute sono presiedute dal  Presidente  d el  Consiglio  dei
          ministri o, su sua delega,  dal  Ministro   per  gli  affari
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal
          Ministro dell'interno." 
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              Si riporta il testo dell'art. 149  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 
              "Art. 149. Piano d'ambito. - 1. Entro  dodici mesi dalla
          data di entrata in vigore della parte  te rza  del  presente
          decreto,  l'ente  di  governo  dell'ambit o  provvede   alla
          predisposizione e/o aggiornamento del  pi ano  d'ambito.  Il
          piano d'ambito e' costituito dai seguenti  atti: 
              a) ricognizione delle infrastrutture;  
              b) programma degli interventi; 
              c) modello gestionale ed organizzativ o; 
              d) piano economico finanziario. 
              2. La ricognizione, anche sulla  base   di  informazioni
          asseverate  dagli   enti   locali   ricad enti   nell'ambito
          territoriale ottimale, individua lo  stat o  di  consistenza
          delle infrastrutture da affidare al  gest ore  del  servizio
          idrico integrato, precisandone lo stato d i funzionamento. 
              3. Il programma degli interventi indi vidua le opere  di
          manutenzione straordinaria e le nuove ope re da  realizzare,
          compresi gli interventi di  adeguamento  di  infrastrutture
          gia' esistenti, necessarie  al  raggiungi mento  almeno  dei
          livelli minimi  di  servizio,  nonche'  a l  soddisfacimento
          della complessiva  domanda  dell'utenza,  tenuto  conto  di
          quella collocata nelle zone montane o con   minore  densita'
          di popolazione. Il programma degli interv enti,  commisurato
          all'intera gestione, specifica gli obiett ivi da realizzare,
          indicando le infrastrutture a  tal  fine  programmate  e  i
          tempi di realizzazione. 
              4. Il piano  economico  finanziario,  articolato  nello
          stato patrimoniale, nel conto economico  e  nel  rendiconto
          finanziario, prevede, con cadenza annuale , l'andamento  dei
          costi di gestione e di investimento al ne tto  di  eventuali
          finanziamenti pubblici a fondo perduto. E sso  e'  integrato
          dalla previsione annuale dei proventi da tariffa, estesa  a
          tutto il periodo  di  affidamento.  Il  p iano,  cosi'  come
          redatto, dovra' garantire il raggiungimen to dell'equilibrio
          economico finanziario e, in  ogni  caso,  il  rispetto  dei
          principi di efficacia,  efficienza  ed  e conomicita'  della
          gestione, anche in relazione agli investi menti programmati. 
              5. Il modello gestionale ed organizza tivo definisce  la
          struttura operativa mediante la quale il  gestore  assicura
          il servizio all'utenza e  la  realizzazio ne  del  programma
          degli interventi. 
              6. Il piano d'ambito e' trasmesso  en tro  dieci  giorni
          dalla delibera di  approvazione  alla  re gione  competente,
          all'Autorita' di vigilanza  sulle  risors e  idriche  e  sui
          rifiuti e al Ministero dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio e  del  mare.  L'Autorita'  di   vigilanza  sulle
          risorse idriche e sui rifiuti puo' notifi care  all'ente  di
          governo dell'ambito, entro novanta  giorn i  decorrenti  dal
          ricevimento del piano, i propri  rilievi  od  osservazioni,
          dettando,  ove  necessario,  prescrizioni   concernenti:  il
          programma degli  interventi,  con  partic olare  riferimento
          all'adeguatezza degli investimenti progra mmati in relazione
          ai livelli minimi di servizio individuati   quali  obiettivi
          della  gestione;  il  piano  finanziario,   con  particolare
          riferimento alla capacita'  dell'evoluzio ne  tariffaria  di
          garantire   l'equilibrio   economico   fi nanziario    della
          gestione,   anche   in    relazione    ag li    investimenti
          programmati." 

                               Art. 59 
 
                         Contratti di fiume 
 
  1. Al  capo  II  del  titolo  II  della  parte  t erza  del  decreto
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo l'articolo 68 e' aggiunto  il
seguente: 
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  «Art. 68-bis (Contratti di  fiume).  -  1.  I  co ntratti  di  fiume
concorrono alla  definizione  e  all'attuazione  de gli  strumenti  di
pianificazione  di  distretto  a  livello  di  baci no  e  sottobacino
idrografico, quali strumenti volontari di programma zione strategica e
negoziata che  perseguono  la  tutela,  la  corrett a  gestione  delle
risorse  idriche  e  la  valorizzazione   dei   ter ritori   fluviali,
unitamente alla salvaguardia dal rischio idraulico,  contribuendo allo
sviluppo locale di tali aree». 

                               Art. 60 
 
            Tariffa sociale del servizio idrico int egrato 
 
  1. L'Autorita' per l'energia elettrica, il gas e il sistema idrico,
al fine di garantire l'accesso universale  all'acqu a,  assicura  agli
utenti  domestici  del  servizio  idrico  integrato    in   condizioni
economico-sociali disagiate l'accesso, a condizioni   agevolate,  alla
fornitura della quantita' di acqua necessaria per i l  soddisfacimento
dei bisogni fondamentali, sentiti gli enti di ambit o nelle loro forme
rappresentative, sulla base dei principi e  dei  cr iteri  individuati
con decreto del Presidente del Consiglio dei  minis tri,  su  proposta
del Ministro dell'ambiente e della tutela del terri torio e del  mare,
di concerto con  il  Ministro  dello  sviluppo  eco nomico  e  con  il
Ministro dell'economia e delle  finanze,  da  emana re  entro  novanta
giorni dalla data di entrata in vigore della presen te legge. 
  2. Al fine di assicurare la copertura  degli  one ri  derivanti  dal
comma 1, l'Autorita' per l'energia elettrica, il  g as  e  il  sistema
idrico definisce le necessarie modifiche all'artico lazione tariffaria
per fasce di consumo o per uso, determinando i crit eri e le modalita'
per il riconoscimento delle agevolazioni di cui al medesimo comma 1. 
  3. All'articolo 190 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
dopo il comma 3 e' inserito il seguente: 
  «3-bis. I registri di carico e scarico relativi a i rifiuti prodotti
dalle attivita' di  manutenzione  delle  reti  rela tive  al  servizio
idrico integrato e degli impianti a queste  conness i  possono  essere
tenuti presso le sedi di coordinamento organizzativ o del  gestore,  o
altro  centro  equivalente,  previa  comunicazione  all'autorita'  di
controllo e vigilanza». 

          Note all'art. 60: 
              Si riporta il testo dell'art. 190  de l  citato  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 190. Registri di carico  e  sca rico.  -  1.  Sono
          obbligati alla compilazione e tenuta dei registri di carico
          e scarico dei rifiuti: 
              a) gli enti e le imprese produttori i niziali di rifiuti
          speciali pericolosi e gli  enti  e  le  i mprese  produttori
          iniziali di rifiuti speciali non  pericol osi  di  cui  alle
          lettere c) e d) del comma 3  dell'art.  1 84  e  di  rifiuti
          speciali  non  pericolosi  da  potabilizz azione   e   altri
          trattamenti delle acque di cui alla lette ra g) del comma  3
          dell'art. 184; 
              b) gli altri detentori di rifiuti, qu ali enti e imprese
          che raccolgono  e  trasportano  rifiuti  o  che  effettuano
          operazioni  di  preparazione  per  il   r iutilizzo   e   di
          trattamento,  recupero  e  smaltimento,  compresi  i  nuovi
          produttori e, in caso di trasporto interm odale, i  soggetti
          ai quali sono affidati i rifiuti speciali  in  attesa  della
          presa in carico degli stessi da parte del l'impresa navale o
          ferroviaria  o  dell'impresa  che  effett ua  il  successivo
          trasporto ai  sensi  dell'art.  188-ter,  comma  1,  ultimo
          periodo; 
              c) gli intermediari e i commercianti di rifiuti. 
              1-bis.  Sono  esclusi  dall'obbligo  della  tenuta  dei
          registri di carico e scarico: 
              a) gli enti e le imprese  obbligati  o  che  aderiscono
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          volontariamente   al    sistema    di    controllo    della
          tracciabilita'  dei  rifiuti  (SISTRI)  d i   cui   all'art.
          188-bis, comma 2,  lettera  a),  dalla  d ata  di  effettivo
          utilizzo operativo di detto sistema; 
              b) le attivita'  di  raccolta  e  tra sporto  di  propri
          rifiuti speciali non pericolosi  effettua te  dagli  enti  e
          imprese produttori iniziali. 
              1-ter. Gli imprenditori agricoli di c ui  all'art.  2135
          del codice civile produttori iniziali di rifiuti pericolosi
          adempiono all'obbligo della tenuta dei re gistri di carico e
          scarico con una delle due seguenti modali ta': 
              a) con la conservazione progressiva p er  tre  anni  del
          formulario di identificazione di cui all' art. 193, comma 1,
          relativo al trasporto dei  rifiuti,  o  d ella  copia  della
          scheda del sistema di controllo  della  t racciabilita'  dei
          rifiuti (SISTRI) di cui all'art. 188-bis,  comma 2,  lettera
          a); 
              b) con la conservazione per tre anni del  documento  di
          conferimento di rifiuti pericolosi  prodo tti  da  attivita'
          agricole,  rilasciato  dal  soggetto  che    provvede   alla
          raccolta  di  detti  rifiuti  nell'ambito    del   'circuito
          organizzato di raccolta' di  cui  all'art .  183,  comma  1,
          lettera pp). 
              1-quater. Nel  registro  di  carico  e  scarico  devono
          essere  annotate  le  informazioni  sulle    caratteristiche
          qualitative e quantitative dei rifiuti pr odotti o  soggetti
          alle diverse attivita' di  trattamento  d isciplinate  dalla
          presente  Parte  quarta.  Le  annotazioni    devono   essere
          effettuate: 
              a) per gli enti e le imprese produtto ri iniziali, entro
          dieci giorni lavorativi dalla produzione e dallo scarico; 
              b) per gli enti e le imprese che effe ttuano  operazioni
          di preparazione  per  il  riutilizzo,  en tro  dieci  giorni
          lavorativi dalla  presa  in  carico  dei  rifiuti  e  dallo
          scarico dei rifiuti originati da detta at tivita'; 
              c) per gli enti e le imprese che effe ttuano  operazioni
          di trattamento, entro due giorni lavorati vi dalla presa  in
          carico e dalla conclusione dell'operazion e di trattamento; 
              d) per gli intermediari e i  commerci anti,  almeno  due
          giorni lavorativi prima dell'avvio dell'o perazione ed entro
          dieci giorni lavorativi dalla conclusione  dell'operazione. 
              1-quinquies. Gli imprenditori agricol i di cui al  comma
          1-ter possono sostituire il registro di  carico  e  scarico
          con  la  conservazione  della  scheda  SI STRI  in   formato
          fotografico digitale inoltrata dal destin atario. L'archivio
          informatico  e'  accessibile  on-line   s ul   portale   del
          destinatario, in apposita sezione, con no me  dell'utente  e
          password dedicati. 
              2. I registri di carico e scarico  so no  tenuti  presso
          ogni impianto di produzione o, nel caso i n cui cio' risulti
          eccessivamente oneroso, nel sito di produ zione, e integrati
          con i formulari di identificazione  di  c ui  all'art.  193,
          comma 1, relativi al trasporto dei rifiut i, o con la  copia
          della scheda del sistema di controllo del la  tracciabilita'
          dei rifiuti (SISTRI) di  cui  all'art.  1 88-bis,  comma  2,
          lett.  a),  trasmessa  dall'impianto  di  destinazione  dei
          rifiuti stessi, sono conservati per cinqu e anni dalla  data
          dell'ultima registrazione. 
              3.  I  produttori  iniziali  di  rifi uti  speciali  non
          pericolosi di cui al comma 1, lettera a),  la cui produzione
          annua di rifiuti non eccede le dieci tonn ellate di  rifiuti
          non pericolosi, possono adempiere all'obb ligo della  tenuta
          dei registri di carico e scarico dei rifi uti anche  tramite
          le associazioni imprenditoriali interessa te o  societa'  di
          servizi di diretta emanazione delle stess e, che  provvedono
          ad annotare i dati previsti con cadenza m ensile, mantenendo
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          presso la sede dell'impresa copia dei dat i trasmessi. 
              3-bis. I registri  di  carico  e  sca rico  relativi  ai
          rifiuti prodotti dalle attivita' di manut enzione delle reti
          relative al servizio idrico integrato e  degli  impianti  a
          queste connessi possono essere tenuti  pr esso  le  sedi  di
          coordinamento organizzativo del  gestore,   o  altro  centro
          equivalente,   previa   comunicazione   a ll'autorita'    di
          controllo e vigilanza. 
              4. Le informazioni contenute nel regi stro di  carico  e
          scarico  sono  rese  disponibili   in   q ualunque   momento
          all'autorita' di controllo qualora ne fac cia richiesta. 
              5. I  registri  di  carico  e  scaric o  sono  numerati,
          vidimati e gestiti con le procedure e le modalita'  fissate
          dalla normativa sui registri  IVA.  Gli  obblighi  connessi
          alla tenuta dei registri di carico e scar ico  si  intendono
          correttamente adempiuti anche qualora sia  utilizzata  carta
          formato A4, regolarmente numerata. I regi stri sono numerati
          e  vidimati  dalle  Camere  di  commercio   territorialmente
          competenti. 
              6. La disciplina di  carattere  nazio nale  relativa  ai
          registri di carico e scarico e' quella di   cui  al  decreto
          del Ministro dell'ambiente 1° aprile  199 8,  n.  148,  come
          modificato dal comma 7. 
              7. Nell'Allegato  C1,  sezione  III,  lettera  c),  del
          decreto del Ministro dell'ambiente 1° apr ile 1998, n.  148,
          dopo  le  parole:  «in  litri»  la  congi unzione:  «e»   e'
          sostituita dalla disgiunzione: «o». 
              8. I produttori di  rifiuti  pericolo si  che  non  sono
          inquadrati in un'organizzazione di  ente  o  impresa,  sono
          soggetti all'obbligo della tenuta del reg istro di carico  e
          scarico e vi  adempiono  attraverso  la  conservazione,  in
          ordine cronologico, delle copie delle sch ede del sistema di
          controllo della tracciabilita' dei rifiut i (SISTRI) di  cui
          all'art. 188-bis, comma 2, lett. a),  rel ative  ai  rifiuti
          prodotti, rilasciate dal trasportatore de i rifiuti stessi. 
              9. Le operazioni di gestione dei cent ri di raccolta  di
          cui all'art. 183, comma 1, lettera mm), s ono escluse  dagli
          obblighi del presente articolo limitatame nte ai rifiuti non
          pericolosi. Per i rifiuti pericolosi la  registrazione  del
          carico   e   dello   scarico   puo'    es sere    effettuata
          contestualmente al momento dell'uscita de i  rifiuti  stessi
          dal centro di raccolta e in maniera cumul ativa per  ciascun
          codice dell'elenco dei rifiuti." 

                               Art. 61 
 
                Disposizioni in materia di morosita ' 
                    nel servizio idrico integrato 
 
  1. Nell'esercizio dei poteri previsti dalla legge  14 novembre 1995,
n. 481, l'Autorita' per l'energia elettrica,  il  g as  e  il  sistema
idrico, sulla base dei principi e dei criteri indiv iduati con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri, da  eman are  entro  trenta
giorni dalla data di entrata  in  vigore  della  pr esente  legge,  su
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e
del mare, di concerto  con  il  Ministro  dello  sv iluppo  economico,
previa intesa in sede di Conferenza unificata di cu i  all'articolo  8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, ado tta direttive  per
il contenimento della morosita'  degli  utenti  del   servizio  idrico
integrato, da emanare entro novanta giorni dalla da ta di  entrata  in
vigore della  presente  legge,  assicurando  che  s ia  salvaguardata,
tenuto conto dell'equilibrio economico e finanziari o dei gestori,  la
copertura  dei  costi  efficienti  di  esercizio  e   investimento   e
garantendo il quantitativo  minimo  vitale  di  acq ua  necessario  al
soddisfacimento dei bisogni fondamentali di fornitu ra per gli  utenti
morosi. 
  2. Ai fini del comma 1, l'Autorita' per l'energia  elettrica, il gas
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e il sistema idrico definisce le  procedure  per  l a  gestione  della
morosita' e  per  la  sospensione  della  fornitura ,  assicurando  la
copertura tariffaria dei relativi costi. 

          Note all'art. 61: 
              La legge 14 novembre 1995, n. 481 rec ante "Norme per la
          concorrenza  e  la  regolazione  dei  ser vizi  di  pubblica
          utilita'. Istituzione delle Autorita'  di   regolazione  dei
          servizi di pubblica utilita'"  e'  stata  pubblicata  nella
          Gazzetta Ufficiale del 18 novembre 1995, n. 270 (S.O.) 
              Si  riporta  il  testo   dell'art.   8,   del   decreto
          legislativo 28 agosto 1997, n. 281 recant e "Definizione  ed
          ampliamento delle attribuzioni della Conf erenza  permanente
          per i rapporti tra lo  Stato,  le  region i  e  le  province
          autonome di  Trento  e  Bolzano  ed  unif icazione,  per  le
          materie ed i compiti di  interesse  comun e  delle  regioni,
          delle province e dei comuni, con la Confe renza Stato-citta'
          ed autonomie locali": 
              "Art. 8. Conferenza Stato-citta' ed a utonomie locali  e
          Conferenza unificata. - 1. La  Conferenza   Stato-citta'  ed
          autonomie locali e' unificata per le mate rie ed  i  compiti
          di interesse comune  delle  regioni,  del le  province,  dei
          comuni  e  delle  comunita'  montane,  co n  la   Conferenza
          Stato-regioni. 
              2. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          presieduta dal Presidente del Consiglio d ei ministri o, per
          sua delega, dal Ministro dell'interno o  dal  Ministro  per
          gli  affari   regionali   nella   materia    di   rispettiva
          competenza; ne fanno parte altresi' il Mi nistro del  tesoro
          e  del  bilancio  e  della  programmazion e  economica,   il
          Ministro delle finanze, il Ministro dei l avori pubblici, il
          Ministro della  sanita',  il  presidente  dell'Associazione
          nazionale  dei  comuni  d'Italia  -  ANCI ,  il   presidente
          dell'Unione  province  d'Italia  -  UPI  ed  il  presidente
          dell'Unione nazionale comuni, comunita' e d enti  montani  -
          UNCEM. Ne fanno parte inoltre quattordici  sindaci designati
          dall'ANCI e sei presidenti di provincia d esignati dall'UPI.
          Dei  quattordici   sindaci   designati   dall'ANCI   cinque
          rappresentano le  citta'  individuate  da ll'art.  17  della
          legge 8 giugno 1990, n. 142. Alle riunion i  possono  essere
          invitati altri membri del Governo,  nonch e'  rappresentanti
          di amministrazioni statali, locali o di e nti pubblici. 
              3. La Conferenza Stato-citta' ed  aut onomie  locali  e'
          convocata almeno ogni tre mesi, e comunqu e in tutti i  casi
          il presidente ne ravvisi la necessita' o qualora ne  faccia
          richiesta il presidente dell'ANCI, dell'U PI o dell'UNCEM. 
              4. La  Conferenza  unificata  di  cui   al  comma  1  e'
          convocata dal Presidente del  Consiglio  dei  ministri.  Le
          sedute sono presiedute dal  Presidente  d el  Consiglio  dei
          ministri o, su sua delega,  dal  Ministro   per  gli  affari
          regionali  o,  se  tale  incarico  non  e '  conferito,  dal
          Ministro dell'interno." 

                               Art. 62 
 
               Disposizioni in materia di sovracano ne 
                     di bacino imbrifero montano 
 
  1. Il sovracanone di cui alla legge 27 dicembre  1953,  n.  959,  e
alla legge 22 dicembre 1980,  n.  925,  si  intende   dovuto  per  gli
impianti con potenza nominale media superiore a 220  kW, nella  misura
prevista per le concessioni di grande derivazione i droelettrica. 
  2. Per le concessioni  di  derivazione  idroelett rica  assegnate  a
decorrere dal 1° gennaio 2015, l'obbligo di pagamen to dei sovracanoni
decorre dalla data di entrata in esercizio dell'imp ianto e non  oltre
il termine di ventiquattro mesi dalla data della co ncessione stessa. 
  3. All'articolo 1 della legge 24 dicembre 2012,  n.  228,  dopo  il
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comma 137 e' inserito il seguente: 
  «137-bis. Per gli impianti realizzati successivam ente alla data  di
entrata  in  vigore  della  presente  disposizione,    i   sovracanoni
idroelettrici, previsti ai  sensi  dell'articolo  1   della  legge  27
dicembre 1953, n. 959, di cui al comma  137  del  p resente  articolo,
sono comunque dovuti, anche se non funzionali alla prosecuzione degli
interventi infrastrutturali». 
  4. All'articolo 147, comma 2-bis, del decreto leg islativo 3  aprile
2006,  n.  152,  e  successive  modificazioni,  l'u ltimo  periodo  e'
sostituito dai seguenti:  «Sono  fatte  salve:  a)  le  gestioni  del
servizio idrico in forma autonoma nei comuni montan i con  popolazione
inferiore a 1.000 abitanti  gia'  istituite  ai  se nsi  del  comma  5
dell'articolo 148; b)  le  gestioni  del  servizio  idrico  in  forma
autonoma esistenti, nei  comuni  che  presentano  c ontestualmente  le
seguenti  caratteristiche:   approvvigionamento   i drico   da   fonti
qualitativamente pregiate; sorgenti ricadenti in  p archi  naturali  o
aree  naturali  protette  ovvero  in  siti  individ uati   come   beni
paesaggistici ai sensi del codice dei beni cultural i e del paesaggio,
di cui al decreto  legislativo  22  gennaio  2004,  n.  42;  utilizzo
efficiente della risorsa e tutela del corpo  idrico .  Ai  fini  della
salvaguardia delle gestioni in forma autonoma di cu i alla lettera b),
l'ente  di  governo  d'ambito  territorialmente  co mpetente  provvede
all'accertamento dell'esistenza dei predetti requis iti». 

          Note all'art. 62: 
              La legge 27 dicembre 1953, n. 959 (No rme  modificatrici
          del  T.U.  delle  leggi  sulle  acque  e   sugli   impianti
          elettrici) e' stata pubblicata nella Gazz etta Ufficiale  31
          dicembre 1953, n. 299. 
              La legge 22 dicembre 1980, n. 925 (Nu ove norme relative
          ai  sovracanoni  in  tema  di  concession i  di  derivazioni
          d'acqua  per  produzione  di  forza   mot rice)   e'   stata
          pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 6 gen naio 1981, n. 4. 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  14 7,   del   decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 147.  Organizzazione  territori ale  del  servizio
          idrico integrato. - 1. I servizi  idrici  sono  organizzati
          sulla base  degli  ambiti  territoriali  ottimali  definiti
          dalle regioni in attuazione della legge 5  gennaio 1994,  n.
          36. Le regioni  che  non  hanno  individu ato  gli  enti  di
          governo dell'ambito  provvedono,  con  de libera,  entro  il
          termine  perentorio   del   31   dicembre    2014.   Decorso
          inutilmente tale termine si applica l'art . 8 della legge  5
          giugno 2003, n. 131. Gli enti locali rica denti nel medesimo
          ambito ottimale partecipano obbligatoriam ente  all'ente  di
          governo dell'ambito, individuato dalla  c ompetente  regione
          per ciascun  ambito  territoriale  ottima le,  al  quale  e'
          trasferito l'esercizio delle competenze a d  essi  spettanti
          in materia di gestione delle risorse idri che, ivi  compresa
          la  programmazione  delle  infrastrutture   idriche  di  cui
          all'art. 143, comma 1. 
              1-bis. Qualora gli enti locali non ad eriscano agli enti
          di governo dell'ambito individuati ai  se nsi  del  comma  1
          entro il termine fissato dalle  regioni  e  dalle  province
          autonome e,  comunque,  non  oltre  sessa nta  giorni  dalla
          delibera di individuazione,  il  Presiden te  della  regione
          esercita, previa diffida all'ente locale ad adempiere entro
          ulteriori trenta giorni, i poteri sostitu tivi,  ponendo  le
          relative spese a carico dell'ente inademp iente. Si  applica
          quanto previsto dagli ultimi  due  period i  dell'art.  172,
          comma 4. 
              2. Le regioni possono modificare le d elimitazioni degli
          ambiti territoriali ottimali per migliora re la gestione del
          servizio  idrico  integrato,  assicurando ne   comunque   lo
          svolgimento secondo criteri  di  efficien za,  efficacia  ed
          economicita', nel rispetto, in  particola re,  dei  seguenti
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          principi: 
              a) unita' del bacino idrografico o de l sub-bacino o dei
          bacini idrografici contigui,  tenuto  con to  dei  piani  di
          bacino, nonche' della localizzazione dell e  risorse  e  dei
          loro  vincoli   di   destinazione,   anch e   derivanti   da
          consuetudine, in favore dei centri abitat i interessati; 
              b) unicita' della gestione; 
              c) adeguatezza delle  dimensioni  ges tionali,  definita
          sulla base di parametri fisici, demografi ci, tecnici. 
              2-bis. Qualora l'ambito territoriale ottimale  coincida
          con l'intero territorio regionale, ove si  renda  necessario
          al fine di conseguire una maggiore effici enza gestionale ed
          una  migliore  qualita'   del   servizio   all'utenza,   e'
          consentito l'affidamento del servizio idr ico  integrato  in
          ambiti territoriali  comunque  non  infer iori  agli  ambiti
          territoriali corrispondenti alle  provinc e  o  alle  citta'
          metropolitane.  Sono  fatte  salve:  a)  le  gestioni   del
          servizio idrico in forma autonoma nei  co muni  montani  con
          popolazione inferiore a 1.000 abitanti  g ia'  istituite  ai
          sensi del  comma  5  dell'art.  148;  b)  le  gestioni  del
          servizio idrico in forma autonoma esisten ti, nei comuni che
          presentano  contestualmente  le  seguenti   caratteristiche:
          approvvigionamento   idrico   da   fonti   qualitativamente
          pregiate; sorgenti ricadenti  in  parchi  naturali  o  aree
          naturali protette ovvero  in  siti  indiv iduati  come  beni
          paesaggistici ai sensi del codice dei ben i culturali e  del
          paesaggio, di cui al decreto legislativo 22  gennaio  2004,
          n. 42; utilizzo efficiente della risorsa e tutela del corpo
          idrico. Ai fini della salvaguardia delle gestioni in  forma
          autonoma di cui alla lettera b), l'ente d i governo d'ambito
          territorialmente   competente   provvede   all'accertamento
          dell'esistenza dei predetti requisiti. 
              3. Le regioni, sentite le province, s tabiliscono  norme
          integrative  per  il   controllo   degli   scarichi   degli
          insediamenti civili e produttivi allaccia ti alle  pubbliche
          fognature,  per  la   funzionalita'   deg li   impianti   di
          pretrattamento  e  per  il  rispetto  dei   limiti  e  delle
          prescrizioni previsti dalle relative auto rizzazioni." 

                               Art. 63 
 
          Clausola di salvaguardia per la regione a utonoma 
                            Valle d'Aosta 
 
  1. Sono fatte salve le competenze in  materia  di   servizio  idrico
della  regione  autonoma  Valle  d'Aosta,  la  qual e  provvede   alle
finalita' del presente capo, per  il  proprio  terr itorio,  ai  sensi
dello statuto speciale e delle relative norme di at tuazione. 

Capo IX
Disposizioni in materia di procedimenti autorizzatori relativi alle infrastrutture di comunicazione
elettronica per impianti radioelettrici e in materia di scambio di beni usati

                               Art. 64 
 
Modifiche all'articolo 93 del codice di cui al decr eto legislativo 1°
                         agosto 2003, n. 259 
 
  1. All'articolo 93 del codice delle comunicazioni  elettroniche,  di
cui al decreto legislativo 1°  agosto  2003,  n.  2 59,  e  successive
modificazioni, dopo il comma 1 sono inseriti i segu enti: 
  «1-bis. Il soggetto che presenta l'istanza  di  a utorizzazione  per
l'installazione di nuove infrastrutture per  impian ti  radioelettrici
ai  sensi  dell'articolo  87  del  presente  decret o  e'  tenuto   al
versamento di un contributo  alle  spese  relative  al  rilascio  del
parere ambientale da parte dell'organismo competent e a  effettuare  i
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controlli di cui all'articolo 14 della legge 22 feb braio 2001, n. 36,
purche' questo sia reso nei termini previsti dal ci tato articolo  87,
comma 4. 
  1-ter. Il soggetto che  presenta  la  segnalazion e  certificata  di
inizio attivita' di cui all'articolo 87-bis del pre sente  decreto  e'
tenuto, all'atto del rilascio del motivato parere p ositivo o negativo
da parte dell'organismo competente a effettuare i  controlli  di  cui
all'articolo 14 della legge 22 febbraio 2001, n. 36 ,  purche'  questo
sia  reso  nei  termini  previsti  dal  citato  art icolo  87-bis,  al
versamento di un contributo per le spese. 
  1-quater. Il contributo previsto dal comma 1-bis,  per le  attivita'
che comprendono la stima  del  fondo  ambientale  c ome  previsto  dal
modello A di cui all'allegato n. 13,  e  il  contri buto  previsto  al
comma 1-ter sono calcolati in  base  a  un  tariffa rio  nazionale  di
riferimento adottato con decreto del Ministro dell' ambiente  e  della
tutela del territorio e del mare, di concerto con i l  Ministro  dello
sviluppo economico, sentita la Conferenza permanent e per  i  rapporti
tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di
Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla da ta di  entrata  in
vigore della presente disposizione, anche sulla  ba se  del  principio
del  miglioramento  dell'efficienza  della  pubblic a  amministrazione
tramite  l'analisi  degli  altri  oneri   applicati    dalle   agenzie
ambientali delle regioni e delle province autonome  di  Trento  e  di
Bolzano. In via transitoria, fino alla data di entr ata in vigore  del
decreto di cui al primo periodo, i contributi previ sti ai commi 1-bis
e 1-ter sono pari a 250 euro. 
  1-quinquies. Le disposizioni dei commi da 1-bis a  1-quater  non  si
applicano ai soggetti di cui all'articolo 14, comma  3, della legge 22
febbraio 2001, n. 36». 

          Note all'art. 64: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.   9 3,   del   decreto
          legislativo 1° agosto 2003, n. 259, come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 93 Divieto  di  imporre  altri  oneri.  -  1.  Le
          Pubbliche Amministrazioni, le Regioni,  l e  Province  ed  i
          Comuni non possono imporre per l'impianto   di  reti  o  per
          l'esercizio dei servizi di comunicazione elettronica, oneri
          o canoni che non siano stabiliti per legg e. 
              1-bis.  Il   soggetto   che   present a   l'istanza   di
          autorizzazione per l'installazione di nuo ve  infrastrutture
          per impianti  radioelettrici  ai  sensi  dell'art.  87  del
          presente decreto e' tenuto al versamento di  un  contributo
          alle spese relative al rilascio del  pare re  ambientale  da
          parte dell'organismo competente a effettu are i controlli di
          cui all'articolo 14 della legge 22 febbra io  2001,  n.  36,
          purche' questo sia reso nei termini  prev i-sti  dal  citato
          art. 87, comma 4. 
              1-ter.  Il  soggetto  che  presenta   la   segnalazione
          certificata di inizio attivita' di cui al l'art. 87-bis  del
          presente decreto  e'  tenuto,  all'atto  del  rilascio  del
          motivato parere positivo o negativo da pa rte dell'organismo
          competente a effettuare i  controlli  di  cui  all'art.  14
          della legge 22 febbraio 2001, n.  36,  pu rche'  questo  sia
          reso nei  termini  previsti  dal  citato  art.  87-bis,  al
          versamento di un contributo per le spese.  
              1-quater. Il contributo previsto dal comma  1-bis,  per
          le attivita' che comprendono la stima del  fondo  ambientale
          come previsto dal modello A di cui all'al legato n. 13, e il
          contributo previsto al comma 1-ter sono c alcolati in base a
          un tariffario nazionale di riferimento ad ottato con decreto
          del Ministro dell'ambiente e della tutela  del territorio  e
          del mare,  di  concerto  con  il  Ministr o  dello  sviluppo
          economico, sentita la Conferenza permanen te per i  rapporti
          tra lo Stato, le regioni e le province au tonome di Trento e
          di Bolzano, da adottare entro sessanta gi orni dalla data di
          entrata in vigore della presente disposiz ione, anche  sulla
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          base del principio del miglioramento dell 'efficienza  della
          pubblica  amministrazione  tramite  l'ana lisi  degli  altri
          oneri applicati dalle agenzie ambientali  delle  regioni  e
          delle province autonome di Trento  e  di  Bolzano.  In  via
          transitoria, fino  alla  data  di  entrat a  in  vigore  del
          decreto di cui al primo periodo, i contri buti  previsti  ai
          commi 1-bis e 1-ter sono pari a 250 euro.  
              1-quinquies. Le  disposizioni  dei  c ommi  da  1-bis  a
          1-quater non si applicano ai soggetti di cui  all'art.  14,
          comma 3, della legge 22 febbraio 2001, n.  36. 
              2. Gli operatori che forniscono reti  di  comunicazione
          elettronica hanno l'obbligo di tenere ind enne  la  Pubblica
          Amministrazione, l'Ente locale, ovvero l' Ente  proprietario
          o  gestore,  dalle  spese  necessarie  pe r  le   opere   di
          sistemazione delle aree pubbliche specifi camente  coinvolte
          dagli interventi  di  installazione  e  m anutenzione  e  di
          ripristinare a regola d'arte le  aree  me desime  nei  tempi
          stabiliti dall'Ente locale. Nessun altro onere finanziario,
          reale o contributo  puo'  essere  imposto ,  in  conseguenza
          dell'esecuzione  delle  opere  di  cui  a l  Codice  o   per
          l'esercizio dei servizi di comunicazione elettronica, fatta
          salva l'applicazione della tassa per l'oc cupazione di spazi
          ed aree pubbliche di cui al capo II del d ecreto legislativo
          15  novembre  1993,  n.  507,   oppure   del   canone   per
          l'occupazione di spazi ed aree pubbliche di cui all'art. 63
          del  decreto  legislativo  15  dicembre  1997,  n.  446,  e
          successive modificazioni, calcolato secon do quanto previsto
          dal comma 2, lettere  e)  ed  f),  del  m edesimo  articolo,
          ovvero dell'eventuale contributo una tant um  per  spese  di
          costruzione delle gallerie di cui all'art . 47, comma 4, del
          predetto decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507." 

Capo X
Disposizioni in materia di disciplina degli scarichi e del riutilizzo di residui vegetali

                               Art. 65 
 
                   Acque reflue dei frantoi oleari 
 
  1. All'articolo 101 del decreto legislativo 3 apr ile 2006, n.  152,
e successive modificazioni, dopo il comma 7 e' inse rito il seguente: 
  «7-bis. Sono altresi' assimilate alle acque reflu e  domestiche,  ai
fini  dello  scarico  in  pubblica  fognatura,  le  acque  reflue  di
vegetazione dei frantoi oleari. Al fine di assicura re la  tutela  del
corpo idrico ricettore e il rispetto della discipli na degli  scarichi
delle acque reflue urbane, lo scarico  di  acque  d i  vegetazione  in
pubblica fognatura e' ammesso, ove l'ente di govern o dell'ambito e il
gestore d'ambito non ravvisino criticita' nel siste ma di depurazione,
per i frantoi  che  trattano  olive  provenienti  e sclusivamente  dal
territorio regionale e da aziende agricole i cui te rreni insistono in
aree scoscese o  terrazzate  ove  i  metodi  di  sm altimento  tramite
fertilizzazione e  irrigazione  non  siano  agevolm ente  praticabili,
previo idoneo trattamento che  garantisca  il  risp etto  delle  norme
tecniche,  delle  prescrizioni  regolamentari  e  d ei  valori  limite
adottati dal gestore del  servizio  idrico  integra to  in  base  alle
caratteristiche   e   all'effettiva    capacita'    di    trattamento
dell'impianto di depurazione». 

          Note all'art. 65: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  10 1,   del   decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 101.  Criteri  generali  della  disciplina  degli
          scarichi. - 1. Tutti  gli  scarichi  sono   disciplinati  in
          funzione del rispetto degli obiettivi di qualita' dei corpi
          idrici  e  devono  comunque  rispettare  i  valori   limite

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

201 di 235 19/01/2016 11:42



          previsti nell'Allegato 5  alla  parte  te rza  del  presente
          decreto.  L'autorizzazione  puo'  in  ogn i  caso  stabilire
          specifiche deroghe ai suddetti limiti e i donee prescrizioni
          per  i  periodi  di  avviamento  e   di   arresto   e   per
          l'eventualita' di guasti nonche' per gli ulteriori  periodi
          transitori necessari per  il  ritorno  al le  condizioni  di
          regime. 
              2.  Ai  fini  di  cui   al   comma   1,   le   regioni,
          nell'esercizio della  loro  autonomia,  t enendo  conto  dei
          carichi  massimi  ammissibili  e  delle  migliori  tecniche
          disponibili,  definiscono  i  valori-limi te  di  emissione,
          diversi da quelli di cui all'Allegato 5  alla  parte  terza
          del  presente  decreto,  sia  in   concen trazione   massima
          ammissibile sia in quantita' massima per unita' di tempo in
          ordine ad ogni sostanza inquinante e per gruppi o  famiglie
          di sostanze affini. Le regioni non posson o stabilire valori
          limite meno restrittivi di quelli fissati   nell'Allegato  5
          alla parte terza del presente decreto: 
              a) nella Tabella 1, relativamente all o scarico di acque
          reflue urbane in corpi idrici superficial i; 
              b) nella Tabella 2, relativamente all o scarico di acque
          reflue urbane in corpi  idrici  superfici ali  ricadenti  in
          aree sensibili; 
              c) nella  Tabella  3/A,  per  i  cicl i  produttivi  ivi
          indicati; 
              d) nelle Tabelle 3 e 4, per  quelle  sostanze  indicate
          nella Tabella 5 del medesimo Allegato. 
              3. Tutti gli scarichi, ad eccezione d i quelli domestici
          e di quelli ad  essi  assimilati  ai  sen si  del  comma  7,
          lettera  e),  devono  essere  resi   acce ssibili   per   il
          campionamento da parte  dell'autorita'  c ompetente  per  il
          controllo  nel  punto  assunto   a   rife rimento   per   il
          campionamento, che, salvo quanto  previst o  dall'art.  108,
          comma  4,  va  effettuato  immediatamente   a  monte   della
          immissione nel recapito in tutti gli impl uvi  naturali,  le
          acque superficiali e  sotterranee,  inter ne  e  marine,  le
          fognature, sul suolo e nel sottosuolo. 
              4.  L'autorita'  competente   per   i l   controllo   e'
          autorizzata ad effettuare tutte le  ispez ioni  che  ritenga
          necessarie per l'accertamento delle  cond izioni  che  danno
          luogo alla formazione degli scarichi. Ess a puo'  richiedere
          che scarichi parziali contenenti  le  sos tanze  di  cui  ai
          numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12,  15, 16, 17  e  18
          della tabella  5  dell'Allegato  5  alla  parte  terza  del
          presente decreto subiscano un trattamento  particolare prima
          della loro confluenza nello scarico gener ale. 
              5. I valori limite di emissione non  possono  in  alcun
          caso  essere  conseguiti  mediante  dilui zione  con   acque
          prelevate  esclusivamente  allo  scopo.  Non  e'   comunque
          consentito diluire con acque di raffredda mento, di lavaggio
          o prelevate esclusivamente allo scopo gli  scarichi parziali
          di cui al comma 4, prima del trattamento degli  stessi  per
          adeguarli ai limiti previsti dalla parte terza del presente
          decreto. L'autorita' competente, in sede di  autorizzazione
          prescrive che lo scarico delle acque di r affreddamento,  di
          lavaggio, ovvero impiegate per la  produz ione  di  energia,
          sia  separato  dagli  scarichi  terminali    contenenti   le
          sostanze di cui al comma 4. 
              6. Qualora  le  acque  prelevate  da  un  corpo  idrico
          superficiale presentino parametri con val ori  superiori  ai
          valori-limite di emissione, la disciplina  dello scarico  e'
          fissata in  base  alla  natura  delle  al terazioni  e  agli
          obiettivi di qualita' del corpo idrico ri cettore.  In  ogni
          caso le acque devono essere restituite co n  caratteristiche
          qualitative  non  peggiori  di  quelle  p relevate  e  senza
          maggiorazioni di portata allo stesso corp o idrico dal quale
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          sono state prelevate. 
              7. Salvo quanto previsto dall'art. 11 2, ai  fini  della
          disciplina degli  scarichi  e  delle  aut orizzazioni,  sono
          assimilate alle acque reflue domestiche l e acque reflue: 
              a) provenienti da imprese  dedite  es clusivamente  alla
          coltivazione del terreno e/o alla silvico ltura; 
              b) provenienti da  imprese  dedite  a d  allevamento  di
          bestiame; 
              c) provenienti da imprese dedite alle  attivita' di  cui
          alle lettere a) e b)  che  esercitano  an che  attivita'  di
          trasformazione  o  di   valorizzazione   della   produzione
          agricola,  inserita   con   carattere   d i   normalita'   e
          complementarieta' funzionale nel ciclo pr oduttivo aziendale
          e  con  materia  prima  lavorata  proveni ente   in   misura
          prevalente dall'attivita' di coltivazione   dei  terreni  di
          cui si abbia a qualunque titolo la dispon ibilita'; 
              d)  provenienti  da  impianti  di  ac quacoltura  e   di
          piscicoltura  che  diano  luogo  a   scar ico   e   che   si
          caratterizzino per  una  densita'  di  al levamento  pari  o
          inferiore a 1 Kg per metro quadrato di sp ecchio  d'acqua  o
          in  cui  venga  utilizzata  una  portata  d'acqua  pari   o
          inferiore a 50 litri al minuto secondo; 
              e) aventi  caratteristiche  qualitati ve  equivalenti  a
          quelle domestiche e indicate dalla normat iva regionale; 
              f) provenienti da attivita'  termali,   fatte  salve  le
          discipline regionali di settore. 
              7-bis.  Sono  altresi'  assimilate  a lle  acque  reflue
          domestiche, ai fini dello scarico in pubb lica fognatura, le
          acque reflue di vegetazione dei frantoi o leari. Al fine  di
          assicurare la  tutela  del  corpo  idrico   ricettore  e  il
          rispetto della disciplina degli scarichi delle acque reflue
          urbane, lo scarico di  acque  di  vegetaz ione  in  pubblica
          fognatura e' ammesso, ove l'ente di gover no  dell'ambito  e
          il gestore d'ambito non ravvisino critici ta' nel sistema di
          depurazione, per i frantoi che trattano  olive  provenienti
          esclusivamente  dal  territorio  regional e  e  da   aziende
          agricole  i  cui  terreni  insistono  in  aree  scoscese  o
          terrazzate   ove   i   metodi   di   smal timento    tramite
          fertilizzazione  e  irrigazione   non   s iano   agevolmente
          praticabili, previo idoneo trattamento  c he  garantisca  il
          rispetto   delle   norme   tecniche,   de lle   prescrizioni
          regolamentari e dei valori limite adottat i dal gestore  del
          servizio idrico integrato in base  alle  caratteristiche  e
          all'effettiva capacita'  di  trattamento  dell'impianto  di
          depurazione. 
              8. Entro sei mesi dalla data di entra ta in vigore della
          parte terza del presente decreto,  e  suc cessivamente  ogni
          due anni, le regioni trasmettono al Minis tero dell'ambiente
          e della tutela del  territorio  e  del  m are,  al  Servizio
          geologico   d'Italia   -Dipartimento   di fesa   del   suolo
          dell'Istituto superiore per  la  protezio ne  e  la  ricerca
          ambientale  (ISPRA)  e  all'Autorita'  di   vigilanza  sulle
          risorse idriche e sui rifiuti le informaz ioni relative alla
          funzionalita' dei depuratori, nonche' all o smaltimento  dei
          relativi fanghi, secondo le modalita' di cui  all'art.  75,
          comma 5. 
              9. Al fine di assicurare  la  piu'  a mpia  divulgazione
          delle informazioni sullo  stato  dell'amb iente  le  regioni
          pubblicano ogni due anni, sui propri Boll ettini Ufficiali e
          siti internet istituzionali, una relazion e sulle  attivita'
          di smaltimento delle acque reflue urbane nelle aree di loro
          competenza, secondo le modalita' indicate   nel  decreto  di
          cui all'art. 75, comma 5. 
              10.  Le  Autorita'  competenti  posso no  promuovere   e
          stipulare accordi e contratti  di  progra mma  con  soggetti
          economici interessati, al fine  di  favor ire  il  risparmio
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          idrico, il riutilizzo delle acque di scar ico e il  recupero
          come materia  prima  dei  fanghi  di  dep urazione,  con  la
          possibilita'  di  ricorrere  a  strumenti    economici,   di
          stabilire   agevolazioni   in   materia   di    adempimenti
          amministrativi e  di  fissare,  per  le  sostanze  ritenute
          utili, limiti  agli  scarichi  in  deroga   alla  disciplina
          generale, nel rispetto comunque delle nor me  comunitarie  e
          delle misure necessarie al conseguimento degli obiettivi di
          qualita'." 

                               Art. 66 
 
Modifica all'articolo 180-bis del decreto legislati vo 3 aprile  2006,
  n. 152, in materia di scambio di beni usati 
 
  1. Dopo il comma 1 dell'articolo 180-bis del decr eto legislativo  3
aprile 2006, n. 152, e' inserito il seguente: 
  «1-bis. Ai fini di cui al comma 1,  i  comuni  po ssono  individuare
anche appositi spazi, presso i centri di raccolta d i cui all'articolo
183, comma 1, lettera mm), per l'esposizione tempor anea,  finalizzata
allo scambio tra privati, di beni usati  e  funzion anti  direttamente
idonei al riutilizzo. Nei centri di raccolta posson o altresi'  essere
individuate  apposite  aree  adibite  al  deposito  preliminare  alla
raccolta dei rifiuti destinati alla preparazione pe r il riutilizzo  e
alla raccolta di beni riutilizzabili. Nei centri di  raccolta  possono
anche  essere  individuati  spazi  dedicati  alla  prevenzione  della
produzione di rifiuti, con l'obiettivo di consentir e la  raccolta  di
beni  da  destinare  al  riutilizzo,  nel  quadro  di  operazioni  di
intercettazione e schemi di  filiera  degli  operat ori  professionali
dell'usato autorizzati dagli enti locali e dalle  a ziende  di  igiene
urbana». 

          Note all'art. 66: 
              Si riporta il  testo  dell'art.  180- bis,  del  decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152,  come  modificato  dalla
          presente legge: 
              "Art. 180-bis Riutilizzo di prodotti e preparazione per
          il   riutilizzo   dei   rifiuti.   -   1.    Le    pubbliche
          amministrazioni promuovono, nell'esercizi o delle rispettive
          competenze, iniziative dirette a favorire  il riutilizzo dei
          prodotti e la preparazione per il riutili zzo  dei  rifiuti.
          Tali iniziative possono consistere anche in: 
              a) uso di strumenti economici; 
              b)  misure  logistiche,  come  la  co stituzione  ed  il
          sostegno    di    centri    e    reti    accreditati     di
          riparazione/riutilizzo; 
              c) adozione, nell'ambito delle proced ure di affidamento
          dei  contratti  pubblici,  di  idonei  cr iteri,  ai   sensi
          dell'art. 83, comma 1, lettera e), del de creto  legislativo
          12 aprile 2006, n. 163, e previsione  del le  condizioni  di
          cui agli articoli  68,  comma  3,  letter a  b),  e  69  del
          medesimo decreto; a tale fine il Ministro   dell'ambiente  e
          della tutela del territorio e del  mare  adotta  entro  sei
          mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigor e  della  presente
          disposizione i decreti attuativi  di  cui   all'art.  2  del
          Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e  del
          mare in data 11  aprile  2008,  pubblicat o  nella  Gazzetta
          Ufficiale n. 107 dell'8 maggio 2008; 
              d) definizione di obiettivi quantitat ivi; 
              e) misure educative; 
              f) promozione di accordi di programma . 
              1-bis. Ai fini di cui al  comma  1,  i  comuni  possono
          individuare  anche  appositi  spazi,  pre sso  i  centri  di
          raccolta di cui all'art. 183, comma  1,  lettera  mm),  per
          l'esposizione  temporanea,  finalizzata  allo  scambio  tra
          privati, di beni usati e funzionanti dire ttamente idonei al
          riutilizzo. Nei centri di raccolta posson o altresi'  essere
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          individuate apposite aree adibite al  dep osito  preliminare
          alla raccolta dei rifiuti destinati alla  preparazione  per
          il riutilizzo e alla raccolta di beni  ri utilizzabili.  Nei
          centri di raccolta possono anche essere  individuati  spazi
          dedicati alla prevenzione della produzion e di rifiuti,  con
          l'obiettivo di consentire la raccolta di beni da  destinare
          al riutilizzo, nel quadro di operazioni d i  intercettazione
          e  schemi  di   filiera   degli   operato ri   professionali
          dell'usato autorizzati dagli enti locali e dalle aziende di
          igiene urbana. 
              2. Con uno o piu' decreti del Ministe ro dell'ambiente e
          della tutela del territorio e del mare, d i concerto con  il
          Ministero dello sviluppo economico, senti ta  la  Conferenza
          unificata di cui all'art.  8  del  decret o  legislativo  28
          agosto 1997, n. 281,  sono  adottate  le  ulteriori  misure
          necessarie per promuovere il riutilizzo d ei prodotti  e  la
          preparazione  dei  rifiuti   per   il   r iutilizzo,   anche
          attraverso l'introduzione della responsab ilita' estesa  del
          produttore  del  prodotto.  Con  uno  o  piu'  decreti  del
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare, sentita la Conferenza unificata di cui all'art. 8 del
          decreto legislativo 28 agosto 1997, n.  2 81,  da  adottarsi
          entro sei mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della
          presente disposizione, sono definite le m odalita' operative
          per  la  costituzione  e  il  sostegno  d i  centri  e  reti
          accreditati di cui al comma 1, lett. b),  ivi  compresa  la
          definizione di procedure autorizzative se mplificate e di un
          catalogo esemplificativo di prodotti e ri fiuti di  prodotti
          che   possono   essere   sottoposti,   ri spettivamente,   a
          riutilizzo o a preparazione per il riutil izzo. 
              3.  Le  amministrazioni  interessate  provvedono   agli
          adempimenti di cui al  presente  articolo   con  le  risorse
          umane, strumentali e finanziarie disponib ili a legislazione
          vigente, senza  nuovi  o  maggiori  oneri   a  carico  della
          finanza pubblica." 

Capo XI
Disposizioni varie in materia ambientale

                               Art. 67 
 
                  Comitato per il capitale naturale  
 
  1. Con decreto  del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  su
proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio  e
del mare, e' istituito presso  il  Ministero  dell' ambiente  e  della
tutela del  territorio  e  del  mare  il  Comitato  per  il  capitale
naturale. Il Comitato e'  presieduto  dal  Ministro   dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare e ne fanno  parte  i  Ministri
dell'economia e delle finanze, dello sviluppo econo mico, del lavoro e
delle politiche sociali, delle infrastrutture e dei  trasporti,  delle
politiche agricole alimentari e forestali, per gli affari regionali e
le autonomie, per la coesione territoriale, per la semplificazione  e
la pubblica amministrazione, dei beni e delle attiv ita'  culturali  e
del turismo, o loro rappresentanti delegati, un rap presentante  della
Conferenza delle regioni e delle province autonome,  un rappresentante
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, il  Governatore della
Banca d'Italia, il Presidente dell'Istituto naziona le di  statistica,
il Presidente dell'Istituto superiore per la protez ione e la  ricerca
ambientale, il Presidente del Consiglio nazionale d elle ricerche e il
Presidente dell'Agenzia nazionale per le nuove tecn ologie,  l'energia
e lo sviluppo economico sostenibile, o loro rappres entanti  delegati.
Il Comitato e' integrato con esperti  della  materi a  provenienti  da
universita' ed enti di ricerca, ovvero con altri di pendenti  pubblici
in  possesso  di  specifica  qualificazione,  nomin ati  dal  Ministro
dell'ambiente e della tutela del territorio e del m are. 
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  2. Al fine di assicurare il raggiungimento degli obiettivi sociali,
economici  e  ambientali  coerenti   con   l'annual e   programmazione
finanziaria e di bilancio di cui agli articoli 7, 1 0 e  10-bis  della
legge 31 dicembre  2009,  n.  196,  e  successive  modificazioni,  il
Comitato di cui al comma 1 del presente articolo tr asmette, entro  il
28 febbraio di ogni anno, al Presidente del Consigl io dei ministri  e
al Ministro dell'economia e delle finanze un rappor to sullo stato del
capitale  naturale  del  Paese,  corredato  di  inf ormazioni  e  dati
ambientali espressi  in  unita'  fisiche  e  moneta rie,  seguendo  le
metodologie  definite  dall'Organizzazione  delle  Nazioni  Unite   e
dall'Unione europea, nonche' di valutazioni ex ante  ed ex post  degli
effetti delle politiche pubbliche sul capitale natu rale e sui servizi
ecosistemici. 
  3. La partecipazione al Comitato di cui al  comma   1  e'  svolta  a
titolo gratuito, rimanendo escluso qualsiasi compen so o  rimborso  di
spese a qualsiasi titolo richiesti. 
  4. Fermo restando quanto  previsto  dall'articolo   40  del  decreto
legislativo 14 marzo 2013, n. 33, il Comitato di cu i al comma  1  del
presente articolo promuove anche  l'adozione,  da  parte  degli  enti
locali, di sistemi di contabilita' ambientale e  la   predisposizione,
da  parte  dei  medesimi  enti,  di  appositi   bil anci   ambientali,
finalizzati al monitoraggio e alla  rendicontazione   dell'attuazione,
dell'efficacia e  dell'efficienza  delle  politiche   e  delle  azioni
svolte dall'ente per la tutela  dell'ambiente,  non che'  dello  stato
dell'ambiente e del capitale naturale.  In  partico lare  il  Comitato
definisce uno schema di riferimento sulla base dell e  sperimentazioni
gia' effettuate dagli enti locali in tale ambito,  anche  avvalendosi
di cofinanziamenti europei. 
  5. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio  e  del
mare provvede al funzionamento del Comitato di cui al comma 1,  anche
ai fini del supporto  logistico  e  amministrativo,   con  le  risorse
umane, strumentali e finanziarie disponibili a legi slazione vigente. 

          Note all'art. 67: 
              Si riporta il testo degli articoli 7,  10 e 10-bis della
          legge 31 dicembre 2009, n. 196  (Legge  d i  contabilita'  e
          finanza pubblica), pubblicata nella Gazze tta Ufficiale  del
          31 dicembre 2009, n. 303 (S.O.): 
              "Art.  7.  Ciclo  e  strumenti   dell a   programmazione
          finanziaria  e  di  bilancio.  -  1.  L'i mpostazione  delle
          previsioni  di  entrata  e  di  spesa  de i  bilanci   delle
          amministrazioni  pubbliche  si  conforma  al  metodo  della
          programmazione. 
              2. Gli strumenti della programmazione  sono: 
              a)  il  Documento  di  economia  e  f inanza  (DEF),  da
          presentare alle Camere entro il 10 aprile  di ogni anno, per
          le conseguenti deliberazioni parlamentari ; 
              b) la Nota di aggiornamento del DEF, da presentare alle
          Camere  entro  il  20  settembre  di  ogn i  anno,  per   le
          conseguenti deliberazioni parlamentari; 
              c) il disegno di legge  di  stabilita ',  da  presentare
          alle Camere entro il 15 ottobre di ogni a nno; 
              d) il disegno di legge del  bilancio  dello  Stato,  da
          presentare alle Camere entro il 15 ottobr e di ogni anno; 
              e) il disegno di legge di assestament o,  da  presentare
          alle Camere entro il 30 giugno di ogni an no; 
              f)  gli  eventuali  disegni  di  legg e  collegati  alla
          manovra di finanza  pubblica,  da  presen tare  alle  Camere
          entro il mese di gennaio di ogni anno; 
              g) gli  specifici  strumenti  di  pro grammazione  delle
          amministrazioni pubbliche diverse dallo S tato. 
              3. I documenti di cui al comma 2, let tere a),  b),  c),
          d) ed e),  sono  presentati  alle  Camere   dal  Governo  su
          proposta  del  Ministro  dell'economia  e   delle   finanze,
          sentito, per quanto concerne la terza sez ione del  DEF,  il
          Ministro per le politiche europee. Il doc umento di  cui  al
          comma 2, lettera  a),  e'  inviato,  entr o  i  termini  ivi
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          indicati, per il relativo parere alla Con ferenza permanente
          per il coordinamento della finanza pubbli ca,  la  quale  si
          esprime in tempo utile per le deliberazio ni parlamentari di
          cui alla medesima lettera a)." 
              "Art. 10. Documento di economia e fin anza. - 1. Il DEF,
          come    risultante    dalle    conseguent i    deliberazioni
          parlamentari, e' composto da tre sezioni.  
              2.  La  prima  sezione  del  DEF  rec a  lo  schema  del
          Programma di stabilita', di cui all'art.  9,  comma  1.  Lo
          schema contiene gli elementi e  le  infor mazioni  richieste
          dai regolamenti dell'Unione europea vigen ti  in  materia  e
          dal  Codice  di  condotta  sull'attuazion e  del  patto   di
          stabilita'  e  crescita,  con  specifico  riferimento  agli
          obiettivi da conseguire per  accelerare  la  riduzione  del
          debito pubblico. In particolare, la prima  sezione contiene: 
              a) gli obiettivi di  politica  econom ica  e  il  quadro
          delle previsioni economiche e di  finanza   pubblica  almeno
          per il triennio successivo e gli obiettiv i articolati per i
          sottosettori  del  conto  delle  amminist razioni  pubbliche
          relativi    alle     amministrazioni     centrali,     alle
          amministrazioni  locali  e  agli  enti  d i   previdenza   e
          assistenza sociale; 
              b)  l'aggiornamento  delle  prevision i  per  l'anno  in
          corso, evidenziando gli eventuali scostam enti  rispetto  al
          precedente Programma di stabilita'; 
              c) l'indicazione dell'evoluzione  eco nomico-finanziaria
          internazionale, per l'anno in corso e  pe r  il  periodo  di
          riferimento; per l'Italia, in linea con l e  modalita'  e  i
          tempi indicati dal Codice di condotta  su ll'attuazione  del
          patto   di   stabilita'   e   crescita,    le    previsioni
          macroeconomiche,  per   ciascun   anno   del   periodo   di
          riferimento,  con  evidenziazione   dei   contributi   alla
          crescita dei diversi fattori, dell'evoluz ione  dei  prezzi,
          del mercato del  lavoro  e  dell'andament o  dei  conti  con
          l'estero;   l'esplicitazione   dei   para metri    economici
          essenziali utilizzati per le previsioni d i finanza pubblica
          in coerenza con gli andamenti macroeconom ici; 
              c-bis) un confronto con le previsioni  macroeconomiche e
          di bilancio della Commissione piu' aggior nate e illustra le
          differenze   piu'    significative    tra     lo    scenario
          macroeconomico e finanziario scelto e le  previsioni  della
          Commissione, con  particolare  riferiment o  alle  variabili
          esogene adottate; 
              d) le previsioni per i principali agg regati  del  conto
          economico delle amministrazioni pubbliche ; 
              e) gli obiettivi programmatici defini ti in coerenza con
          quanto  previsto  dall'ordinamento  europ eo,  indicati  per
          ciascun anno del periodo di  riferimento,   in  rapporto  al
          prodotto interno lordo e, tenuto conto de lla manovra di cui
          alla lettera f), per l'indebitamento nett o, per il saldo di
          cassa,  al  netto  e  al  lordo  degli  i nteressi  e  delle
          eventuali  misure  una   tantum   ininflu enti   sul   saldo
          strutturale  del  conto  economico  delle    amministrazioni
          pubbliche, e per il debito delle amminist razioni pubbliche,
          articolati per i sottosettori di cui alla  lettera a); 
              f) l'articolazione  della  manovra  n ecessaria  per  il
          conseguimento degli  obiettivi  di  cui  alla  lettera  e),
          almeno per un triennio, per  i  sottosett ori  di  cui  alla
          lettera a), nonche' un'indicazione di mas sima delle  misure
          attraverso le quali si prevede di  raggiu ngere  i  predetti
          obiettivi; 
              g) il prodotto potenziale e gli indic atori  strutturali
          programmatici   del   conto   economico   delle   pubbliche
          amministrazioni   per   ciascun   anno   del   periodo   di
          riferimento; 
              h) le previsioni di finanza pubblica di lungo periodo e
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          gli interventi che si intende adottare  p er  garantirne  la
          sostenibilita'; 
              i) le diverse ipotesi di evoluzione  dell'indebitamento
          netto  e  del  debito  rispetto  a  scena ri  di  previsione
          alternativi riferiti al  tasso  di  cresc ita  del  prodotto
          interno lordo, della struttura dei tassi di interesse e del
          saldo primario; 
              l) informazioni sulle passivita' pote nziali che possono
          avere  effetti  sui  bilanci  pubblici,  ai   sensi   della
          direttiva 2011/85/UE del Consiglio, dell' 8 novembre 2011. 
              3. La seconda sezione del DEF contien e: 
              a) l'analisi del conto economico e de l conto  di  cassa
          delle  amministrazioni  pubbliche  nell'a nno  precedente  e
          degli  eventuali  scostamenti   rispetto   agli   obiettivi
          programmatici  indicati   nel   DEF   e   nella   Nota   di
          aggiornamento di cui all'art. 10-bis; 
              b) le previsioni tendenziali  a  legi slazione  vigente,
          almeno per il triennio successivo, basate  sui parametri  di
          cui al comma 2, lettera c), e, per la  pa rte  discrezionale
          della  spesa,   sull'invarianza   dei   s ervizi   e   delle
          prestazioni offerte, dei flussi di entrat a e di uscita  del
          conto economico dei sottosettori di cui a l comma 2, lettera
          a), al netto e al lordo delle eventuali m isure  una  tantum
          ininfluenti sul saldo strutturale del con to economico delle
          amministrazioni pubbliche, e di quelli de l saldo  di  cassa
          delle  amministrazioni  pubbliche,  con  un'indicazione  di
          massima, anche  per  l'anno  in  corso,  dei  motivi  degli
          scostamenti tra gli andamenti  tendenzial i  indicati  e  le
          previsioni    riportate    nei     preced enti     documenti
          programmatici, nonche' con  l'indicazione   della  pressione
          fiscale  delle  amministrazioni  pubblich e.  Sono   inoltre
          indicate   le   previsioni   relative   a l   debito   delle
          amministrazioni  pubbliche  nel  loro  co mplesso  e  per  i
          sottosettori di cui al comma  2,  lettera   a),  nonche'  le
          risorse destinate allo sviluppo delle are e sottoutilizzate,
          con evidenziazione dei fondi nazionali ad dizionali; 
              c)  un'indicazione   delle   previsio ni   a   politiche
          invariate per i principali aggregati  del   conto  economico
          delle amministrazioni pubbliche riferite almeno al triennio
          successivo; 
              d) le previsioni tendenziali, almeno  per  il  triennio
          successivo, del saldo di cassa del  setto re  statale  e  le
          indicazioni sulle correlate modalita' di copertura; 
              e) in coerenza con gli obiettivi di  cui  al  comma  2,
          lettera  e),  e  con  i   loro   eventual i   aggiornamenti,
          l'individuazione di regole generali  sull 'evoluzione  della
          spesa delle amministrazioni pubbliche; 
              f) le informazioni di dettaglio sui r isultati  e  sulle
          previsioni dei  conti  dei  principali  s ettori  di  spesa,
          almeno  per  il  triennio   successivo,   con   particolare
          riferimento a quelli relativi  al  pubbli co  impiego,  alla
          protezione sociale e alla sanita', nonche ' sul debito delle
          amministrazioni pubbliche e sul relativo costo medio. 
              4. In apposita nota metodologica, all egata alla seconda
          sezione del DEF, sono esposti analiticame nte i  criteri  di
          formulazione delle previsioni tendenziali  di cui  al  comma
          3, lettera b). 
              5.  La  terza  sezione  del  DEF  rec a  lo  schema  del
          Programma nazionale di riforma di cui all 'art. 9, comma  1.
          Lo schema contiene gli elementi e le info rmazioni  previsti
          dai regolamenti  dell'Unione  europea  e  dalle  specifiche
          linee guida per  il  Programma  nazionale   di  riforma.  In
          particolare, la terza sezione indica: 
              a) lo stato di avanzamento delle rifo rme  avviate,  con
          indicazione  dell'eventuale  scostamento  tra  i  risultati
          previsti e quelli conseguiti; 
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              b) gli squilibri macroeconomici nazio nali e  i  fattori
          di natura macroeconomica che incidono sul la competitivita'; 
              c) le priorita' del Paese e le  princ ipali  riforme  da
          attuare, i tempi previsti  per  la  loro  attuazione  e  la
          compatibilita' con  gli  obiettivi  progr ammatici  indicati
          nella prima sezione del DEF; 
              d) i prevedibili  effetti  delle  rif orme  proposte  in
          termini di crescita dell'economia, di  ra fforzamento  della
          competitivita'  del  sistema   economico   e   di   aumento
          dell'occupazione. 
              6. In allegato  al  DEF  sono  indica ti  gli  eventuali
          disegni  di  legge  collegati  alla  mano vra   di   finanza
          pubblica, ciascuno dei quali reca disposi zioni omogenee per
          materia,   tenendo    conto    delle    c ompetenze    delle
          amministrazioni,  e  concorre   al   ragg iungimento   degli
          obiettivi programmatici, con esclusione d i quelli  relativi
          alla fissazione dei saldi di  cui  all'ar t.  11,  comma  1,
          nonche' all'attuazione del Programma nazi onale  di  riforma
          di cui all'art. 9, comma 1, anche attrave rso interventi  di
          carattere ordinamentale, organizzatorio o vvero di  rilancio
          e  sviluppo  dell'economia.  I   regolame nti   parlamentari
          determinano le  procedure  e  i  termini  per  l'esame  dei
          disegni di legge collegati. 
              7. Il Ministro dello sviluppo economi co  presenta  alle
          Camere, entro il 10 aprile dell'anno succ essivo a quello di
          riferimento, in allegato  al  DEF,  un'un ica  relazione  di
          sintesi   sugli   interventi    realizzat i    nelle    aree
          sottoutilizzate,  evidenziando  il  contr ibuto  dei   fondi
          nazionali addizionali,  e  sui  risultati   conseguiti,  con
          particolare  riguardo  alla   coesione   sociale   e   alla
          sostenibilita'  ambientale,   nonche'   a lla   ripartizione
          territoriale degli interventi. 
              8. In  allegato  al  DEF  e'  present ato  il  programma
          predisposto ai sensi dell'art. 1, comma 1 , della  legge  21
          dicembre 2001, n. 443, e successive modif icazioni,  nonche'
          lo stato di avanzamento  del  medesimo  p rogramma  relativo
          all'anno  precedente,  predisposto   dal   Ministro   delle
          infrastrutture e dei trasporti. 
              9. In allegato  al  DEF  e'  presenta to  un  documento,
          predisposto dal Ministro dell'ambiente e della  tutela  del
          territorio  e  del  mare,  sentiti   gli   altri   Ministri
          interessati, sullo stato di attuazione de gli impegni per la
          riduzione delle emissioni  di  gas  ad  e ffetto  serra,  in
          coerenza   con   gli   obblighi   interna zionali    assunti
          dall'Italia  in  sede  europea  e  intern azionale,  e   sui
          relativi indirizzi. 
              10. In apposito allegato  al  DEF,  i n  relazione  alla
          spesa  del  bilancio  dello  Stato,   son o   esposte,   con
          riferimento agli ultimi  dati  di  consun tivo  disponibili,
          distinte tra spese correnti e spese in co nto  capitale,  le
          risorse  destinate  alle  singole  region i,  con   separata
          evidenza   delle   categorie   economiche     relative    ai
          trasferimenti  correnti  e  in  conto  ca pitale  agli  enti
          locali, e alle province autonome di Trent o e di Bolzano. 
              11. Il Ministro dell'economia e delle  finanze, entro il
          30 giugno di ogni anno, a integrazione de l  DEF,  trasmette
          alle Camere un apposito allegato in cui  sono  riportati  i
          risultati del  monitoraggio  degli  effet ti  sui  saldi  di
          finanza pubblica, sia per le  entrate  si a  per  le  spese,
          derivanti dalle misure contenute nelle ma novre di  bilancio
          adottate anche in corso d'anno, che il  D ipartimento  della
          Ragioneria generale dello Stato  e  il  D ipartimento  delle
          finanze del Ministero dell'economia e  de lle  finanze  sono
          tenuti ad assicurare; sono inoltre indica ti gli scostamenti
          rispetto  alle  valutazioni  originarie   e   le   relative
          motivazioni." 
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              "Art. 10-bis. Nota di aggiornamento  del  Documento  di
          economia e finanza. - 1. La Nota di aggio rnamento  del  DEF
          contiene: 
              a)   l'eventuale    aggiornamento    degli    obiettivi
          programmatici di cui all'art. 10, comma 2 , lettera  e),  al
          fine  di  stabilire  una  diversa  artico lazione  di   tali
          obiettivi tra i sottosettori di cui all'a rt. 10,  comma  2,
          lettera a), ovvero di  recepire  raccoman dazioni  approvate
          dal Consiglio dell'Unione europea, nonche ' delle previsioni
          macroeconomiche e di finanza pubblica per  l'anno in corso e
          per il restante periodo di riferimento; 
              b) in valore assoluto, gli obiettivi di saldo netto  da
          finanziare del bilancio dello Stato e di saldo di cassa del
          settore statale; 
              c)  le  osservazioni  e  le   eventua li   modifiche   e
          integrazioni del DEF in relazione alle ra ccomandazioni  del
          Consiglio dell'Unione  europea  relative  al  Programma  di
          stabilita' e al  Programma  nazionale  di   riforma  di  cui
          all'art. 9, comma 1; 
              d) in coerenza con gli obiettivi di  cui  all'art.  10,
          comma 2, lettera e), e con i loro eventua li  aggiornamenti,
          il contenuto del Patto di stabilita' inte rno e le  sanzioni
          previste ai sensi dell'art. 17, comma 1, lettera e),  della
          legge 5 maggio 2009,  n.  42,  da  applic are  nel  caso  di
          mancato rispetto di quanto previsto dal P atto di stabilita'
          interno, nonche' il contenuto del Patto d i convergenza e le
          misure  atte  a  realizzare  il  percorso   di   convergenza
          previsto dall'art. 18 della citata legge n.  42  del  2009,
          come modificato  dall'art.  51,  comma  3 ,  della  presente
          legge. 
              2. Qualora si renda necessario proced ere a una modifica
          degli obiettivi di finanza pubblica, entr o il 10  settembre
          il Governo, in attuazione di quanto previ sto  dall'art.  5,
          comma 1, lettera a), della legge  5  magg io  2009,  n.  42,
          invia alla Conferenza permanente per il c oordinamento della
          finanza pubblica, per il preventivo  pare re,  da  esprimere
          entro il 15 settembre, le linee guida per   la  ripartizione
          degli obiettivi di cui all'art. 10, comma   2,  lettera  e),
          della presente legge. Entro  il  medesimo   termine  del  10
          settembre le linee guida sono trasmesse a lle  Camere.  Alle
          Camere e' altresi' trasmesso il  parere  di  cui  al  primo
          periodo. 
              3. La Nota di  aggiornamento  di  cui   al  comma  1  e'
          corredata delle relazioni  programmatiche   sulle  spese  di
          investimento per ciascuna missione di  sp esa  del  bilancio
          dello Stato e delle relazioni  sullo  sta to  di  attuazione
          delle  relative  leggi  pluriennali.  Per   ciascuna   legge
          pluriennale di spesa in scadenza,  il  Mi nistro  competente
          valuta se permangono le ragioni che a suo  tempo ne  avevano
          giustificato  l'adozione,  tenuto  anche  conto  dei  nuovi
          programmi da avviare. 
              4. Alle  relazioni  di  cui  al  comm a  3  il  Ministro
          dell'economia e delle finanze allega un q uadro  riassuntivo
          di tutte le leggi di spesa  a  carattere  pluriennale,  con
          indicazione, per ciascuna legge, degli ev entuali rinnovi  e
          della  relativa  scadenza,  delle  somme   complessivamente
          autorizzate, indicando quelle effettivame nte  erogate  e  i
          relativi  residui  di  ciascun  anno,  no nche'  quelle  che
          restano ancora da erogare. 
              5. In apposita sezione del quadro ria ssuntivo di cui al
          comma 4  e'  esposta,  in  allegato,  la  ricognizione  dei
          contributi pluriennali iscritti nel bilan cio  dello  Stato,
          con  specifica  indicazione  di  quelli  attivati  e  delle
          eventuali  ulteriori  risorse,  anche  no n   statali,   che
          concorrono    al    finanziamento    dell 'opera     nonche'
          dell'ammontare utilizzato. Entro il 30 gi ugno  i  Ministeri
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          competenti comunicano al Ministero  dell' economia  e  delle
          finanze  tutti  i  dati  necessari   alla    predisposizione
          dell'allegato di cui al presente  comma.  A  seguito  della
          completa attivazione delle procedure di m onitoraggio di cui
          all'art. 30, comma 9, lettera f),  la  se zione  di  cui  al
          primo periodo da' inoltre  conto  della  valutazione  degli
          effetti  sui  saldi  di  finanza  pubblic a  dei  contributi
          pluriennali iscritti nel bilancio dello S tato. 
              5-bis. La Nota di aggiornamento di cu i al  comma  1  e'
          corredata altresi' da un rapporto program matico  nel  quale
          sono indicati gli interventi volti a ridu rre,  eliminare  o
          riformare  le  spese  fiscali   in   tutt o   o   in   parte
          ingiustificate o superate alla luce delle   mutate  esigenze
          sociali  o  economiche  ovvero  che  si   sovrappongono   a
          programmi di spesa  aventi  le  stesse  f inalita',  che  il
          Governo intende attuare con la manovra di  finanza pubblica.
          Nell'indicazione degli  interventi  di  c ui  al  precedente
          periodo resta ferma la priorita' della tu tela  dei  redditi
          di lavoro dipendente e autonomo,  dei  re dditi  di  imprese
          minori e dei redditi di  pensione,  della   famiglia,  della
          salute,  delle   persone   economicamente    o   socialmente
          svantaggiate, del patrimonio artistico e  culturale,  della
          ricerca  e   dell'istruzione,   nonche'   dell'ambiente   e
          dell'innovazione tecnologica. Le spese fi scali per le quali
          sono trascorsi cinque anni dalla  entrata   in  vigore  sono
          oggetto di specifiche proposte di elimina zione,  riduzione,
          modifica o conferma. 
              6. Fermo restando  quanto  previsto  dal  comma  1,  il
          Governo, qualora per finalita' analoghe a  quelle di cui  al
          medesimo comma 1, lettera a), ovvero per il verificarsi  di
          eventi eccezionali, intenda aggiornare gl i obiettivi di cui
          all'art. 10,  comma  2,  lettera  e),  ov vero  in  caso  di
          scostamenti rilevanti degli andamenti di  finanza  pubblica
          rispetto  ai  medesimi  obiettivi  che  r endano   necessari
          interventi   correttivi,   trasmette   un a   relazione   al
          Parlamento nella quale indica le ragioni dell'aggiornamento
          ovvero degli scostamenti, nonche' gli int erventi correttivi
          che si prevede di adottare. 
              7. In allegato alla Nota di  aggiorna mento  di  cui  al
          comma 1 sono indicati eventuali disegni d i legge collegati,
          con i requisiti di cui all'art. 10, comma  6." 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.   4 0,   del   decreto
          legislativo 14 marzo 2013, n. 33  recante   (Riordino  della
          disciplina  riguardante  gli   obblighi   di   pubblicita',
          trasparenza e diffusione di  informazioni   da  parte  delle
          pubbliche  amministrazioni),  pubblicato   nella   Gazzetta
          Ufficiale del 5 aprile 2013, n. 80. 
              "Art. 40. Pubblicazione  e  accesso  alle  informazioni
          ambientali. - 1.  In  materia  di  inform azioni  ambientali
          restano  ferme  le  disposizioni  di  mag gior  tutela  gia'
          previste  dall'art.  3-sexies  del  decre to  legislativo  3
          aprile 2006, n. 152, dalla legge 16  marz o  2001,  n.  108,
          nonche' dal decreto legislativo 19 agosto  2005, n. 195. 
              2. Le amministrazioni  di  cui  all'a rt.  2,  comma  1,
          lettera b),  del  decreto  legislativo  n .  195  del  2005,
          pubblicano, sui propri siti istituzionali  e in  conformita'
          a quanto previsto dal  presente  decreto,   le  informazioni
          ambientali di cui all'art. 2,  comma  1,  lettera  a),  del
          decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 19 5,  che  detengono
          ai fini delle proprie attivita' istituzio nali,  nonche'  le
          relazioni  di  cui  all'art.  10   del   medesimo   decreto
          legislativo.  Di  tali  informazioni   de ve   essere   dato
          specifico rilievo all'interno di un'appos ita sezione  detta
          «Informazioni ambientali». 
              3. Sono fatti salvi i casi di esclusi one del diritto di
          accesso alle informazioni ambientali di c ui all'art. 5  del
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          decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 19 5. 
              4. L'attuazione  degli  obblighi  di  cui  al  presente
          articolo non e' in alcun caso subordinata  alla stipulazione
          degli accordi di cui all'art. 11 del decr eto legislativo 19
          agosto 2005, n. 195. Sono fatti  salvi  g li  effetti  degli
          accordi eventualmente gia'  stipulati,  q ualora  assicurino
          livelli  di  informazione  ambientale  su periori  a  quelli
          garantiti dalle disposizioni del  present e  decreto.  Resta
          fermo il potere di stipulare ulteriori ac cordi ai sensi del
          medesimo art. 11, nel rispetto dei livell i di  informazione
          ambientale  garantiti  dalle  disposizion i   del   presente
          decreto." 

                               Art. 68 
 
             Catalogo dei sussidi ambientalmente da nnosi 
               e dei sussidi ambientalmente favorev oli 
 
  1.  A  sostegno  dell'attuazione  degli  impegni  derivanti   dalla
comunicazione della Commissione europea «Europa 202 0 - Una  strategia
per una crescita intelligente sostenibile e  inclus iva»  [COM  (2010)
2020   definitivo],   dalle   raccomandazioni   del    Consiglio    n.
2012/C219/14, del 10 luglio 2012, e n.  2013/C217/1 1,  del  9  luglio
2013, e dal regolamento (UE) n. 691/2011 del Parlam ento europeo e del
Consiglio, del 6 luglio  2011,  in  accordo  con  l e  raccomandazioni
contenute  nel  Rapporto  OCSE  2013  sulle  perfor mance   ambientali
dell'Italia e con la dichiarazione conclusiva della  Conferenza  delle
Nazioni Unite sullo sviluppo sostenibile svoltasi a   Rio  de  Janeiro
dal  20  al  22  giugno  2012,  e'  istituito  pres so  il   Ministero
dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare  il  Catalogo
dei sussidi  ambientalmente  dannosi  e  dei  sussi di  ambientalmente
favorevoli, gestito sulla base delle  risorse  uman e,  finanziarie  e
strumentali  disponibili  a  legislazione  vigente,   senza  nuovi   o
maggiori oneri per la finanza pubblica. Per la reda zione del Catalogo
il Ministero dell'ambiente e della tutela del terri torio e  del  mare
si avvale, oltre che delle informazioni nella dispo nibilita'  propria
e dell'Istituto superiore per la protezione e la ri cerca  ambientale,
delle  informazioni  rese  disponibili  dall'Istitu to  nazionale   di
statistica, dalla Banca d'Italia,  dai  Ministeri,  dalle  regioni  e
dagli enti locali, dalle universita' e dagli altri centri di ricerca,
che  forniscono  i  dati  a  loro  disposizione  se condo  uno  schema
predisposto dal medesimo Ministero dell'ambiente e della  tutela  del
territorio e del mare. I sussidi sono intesi nella  loro  definizione
piu'  ampia  e  comprendono,  tra  gli  altri,  gli    incentivi,   le
agevolazioni, i finanziamenti agevolati e  le  esen zioni  da  tributi
direttamente finalizzati alla tutela dell'ambiente.  
  2. Il Catalogo di cui al comma 1 e' aggiornato en tro il  30  giugno
di ogni anno. Il Ministro dell'ambiente e della tut ela del territorio
e del mare invia alle Camere e  alla  Presidenza  d el  Consiglio  dei
ministri, entro il 31 luglio di ogni anno, una rela zione  concernente
gli esiti dell'aggiornamento del Catalogo. 
  3. All'attuazione del presente articolo si provve de con le  risorse
umane, strumentali e finanziarie previste a legisla zione vigente. 

                               Art. 69 
 
       Disposizioni in materia di gestione di rifiu ti speciali 
                   per talune attivita' economiche 
 
  1. Il comma 8 dell'articolo 40 del decreto-legge 6  dicembre  2011,
n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre  2011,
n. 214, e' sostituito dal seguente: 
  «8. In materia  di  semplificazione  del  trattam ento  dei  rifiuti
speciali  per  talune  attivita'   economiche   a   ridotto   impatto
ambientale, le imprese agricole di cui all'articolo  2135  del  codice
civile, nonche' i soggetti esercenti attivita' rica denti  nell'ambito
dei codici ATECO 96.02.01, 96.02.02 e 96.09.02 che producono  rifiuti
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pericolosi, compresi quelli aventi codice CER 18.01 .03*, relativi  ad
aghi, siringhe e oggetti taglienti usati,  possono  trasportarli,  in
conto proprio, per una quantita' massima fino  a  3 0  chilogrammi  al
giorno,  a  un  impianto  che  effettua  operazioni   autorizzate   di
smaltimento. L'obbligo di registrazione  nel  regis tro  di  carico  e
scarico dei rifiuti e  l'obbligo  di  comunicazione   al  Catasto  dei
rifiuti tramite il modello unico di dichiarazione a mbientale, di  cui
al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si  i ntendono  assolti,
anche  ai  fini  del  trasporto  in  conto  proprio ,  attraverso   la
compilazione e conservazione, in ordine cronologico , dei formulari di
trasporto di cui all'articolo 193 del medesimo decr eto legislativo n.
152 del 2006, e successive modificazioni. I formula ri sono gestiti  e
conservati con le modalita' previste dal medesimo  articolo  193.  La
conservazione deve avvenire presso la sede dei sogg etti esercenti  le
attivita'  di  cui  al  presente  comma  o  tramite   le  associazioni
imprenditoriali  interessate  o  societa'  di  serv izi   di   diretta
emanazione delle stesse, mantenendo presso la sede dell'impresa copia
dei dati trasmessi.  L'adesione,  da  parte  dei  s oggetti  esercenti
attivita'  ricadenti  nei  suddetti  codici  ATECO,   alle   modalita'
semplificate di gestione dei rifiuti speciali assol ve  agli  obblighi
in materia di controllo della tracciabilita' dei ri fiuti». 

          Note all'art. 69: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  40 ,  comma  8,   del
          decreto-legge 6 dicembre  2011,  n.  201,   convertito,  con
          modificazioni, dalla legge 22 dicembre 20 11, n.  214,  come
          modificato dalla presente legge: 
              "Art. 40. Riduzione  degli  adempimen ti  amministrativi
          per le imprese. - 1. Il comma 3  dell'art .  109  del  testo
          unico delle leggi di pubblica sicurezza, di  cui  al  regio
          decreto 18 giugno 1931, n. 773, e success ive modificazioni,
          e' sostituito dal seguente: 
              «3. Entro le ventiquattr'ore successi ve  all'arrivo,  i
          soggetti  di  cui  al  comma  1  comunica no  alle  questure
          territorialmente   competenti,   avvalend osi    di    mezzi
          informatici o telematici o  mediante  fax ,  le  generalita'
          delle persone alloggiate, secondo modalit a'  stabilite  con
          decreto del Ministro dell'interno, sentit o il  Garante  per
          la protezione dei dati personali». 
              2. Per la riduzione degli oneri in ma teria di  privacy,
          sono apportate le seguenti modifiche al d ecreto legislativo
          30 giugno 2003, n. 196: 
              a) all'art. 4, comma 1,  alla  letter a  b),  le  parole
          "persona giuridica, ente od associazione"  sono soppresse  e
          le parole "identificati o identificabili"   sono  sostituite
          dalle parole "identificata o identificabi le"; 
              b) all'art. 4, comma 1, alla lettera i), le parole  "la
          persona giuridica, l'ente o l'associazion e" sono soppresse; 
              c) il comma 3-bis dell'art. 5 e' abro gato; 
              d)  al  comma  4,  dell'art.  9,  l'u ltimo  periodo  e'
          soppresso; 
              e) la lettera h) del comma 1 dell'art . 43 e' soppressa. 
              3. Allo scopo di facilitare  l'impieg o  del  lavoratore
          straniero nelle more di rilascio/rinnovo  del  permesso  di
          soggiorno,  dopo  il  comma  9  dell'art.   5  del   decreto
          legislativo 25 luglio 1998, n. 286 e' ins erito il  seguente
          comma: 
              «9-bis. In  attesa  del  rilascio  o  del  rinnovo  del
          permesso di soggiorno, anche ove non  ven ga  rispettato  il
          termine di venti giorni di  cui  al  prec edente  comma,  il
          lavoratore straniero puo'  legittimamente   soggiornare  nel
          territorio   dello   Stato   e   svolgere    temporaneamente
          l'attivita'  lavorativa  fino  ad  eventu ale  comunicazione
          dell'Autorita' di pubblica sicurezza, da  notificare  anche
          al datore di lavoro, con l'indicazione  d ell'esistenza  dei
          motivi ostativi al rilascio o al rinnovo  del  permesso  di
          soggiorno.  L'attivita'  di  lavoro  di  cui   sopra   puo'
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          svolgersi alle seguenti condizioni: 
              a) che  la  richiesta  del  rilascio  del  permesso  di
          soggiorno per motivi di lavoro  sia  stat a  effettuata  dal
          lavoratore straniero all'atto della stipu la  del  contratto
          di soggiorno, secondo le modalita' previs te nel regolamento
          d'attuazione, ovvero, nel caso di rinnovo , la richiesta sia
          stata presentata prima  della  scadenza  del  permesso,  ai
          sensi del precedente comma 4, e dell'art.   13  del  decreto
          del Presidente della Repubblica del 31 ag osto 1999, n. 394,
          o entro sessanta giorni dalla scadenza de llo stesso; 
              b) che sia stata rilasciata dal compe tente  ufficio  la
          ricevuta   attestante   l'avvenuta   pres entazione    della
          richiesta di rilascio o di rinnovo del pe rmesso.». 
              4. In materia  di  semplificazione  d egli  obblighi  di
          tenuta ed annotazione del registro dei la voratori, al comma
          3 dell'art. 39 del decreto-legge 25 giugn o  2008,  n.  112,
          convertito dalla legge 6 agosto 2008,  n.   133,  le  parole
          "entro il giorno 16",  sono  sostituire  con  le  seguenti:
          "entro la fine". 
              5. In materia  di  bonifica  dei  sit i  inquinati,  per
          semplificare gli adempimenti  delle  impr ese,  al  comma  7
          dell'art. 242 del decreto legislativo  3  aprile  2006,  n.
          152, dopo il primo periodo, e' inserito i l  seguente:  «Nel
          caso di interventi di bonifica o di messa  in  sicurezza  di
          cui  al  periodo  precedente,  che  prese ntino  particolari
          complessita' a causa  della  natura  dell a  contaminazione,
          degli interventi, delle dotazioni impiant istiche necessarie
          o dell'estensione dell'area  interessata  dagli  interventi
          medesimi, il  progetto  puo'  essere  art icolato  per  fasi
          progettuali  distinte  al  fine  di  rend ere  possibile  la
          realizzazione degli interventi per singol e aree o per  fasi
          temporali successive.». Al comma 9 del  m edesimo  art.  242
          del decreto legislativo n. 152 del 2006,  le  parole:  «con
          attivita' in esercizio» sono soppresse ed  e'  aggiunto,  in
          fine,  il  seguente  periodo:  «Possono   essere   altresi'
          autorizzati  interventi   di   manutenzio ne   ordinaria   e
          straordinaria e di messa  in  sicurezza  degli  impianti  e
          delle  reti  tecnologiche,  purche'  non  compromettano  la
          possibilita' di effettuare o completare g li  interventi  di
          bonifica che siano condotti adottando app ropriate misure di
          prevenzione dei rischi». 
              6.  Al  fine  di  semplificare  gli  adempimenti  delle
          imprese di auto-riparazione, il decreto d el  Ministero  dei
          Trasporti e della Navigazione del 30 lugl io 1997,  n.  406-
          Regolamento recante le dotazioni delle at trezzature e delle
          strumentazioni  delle  imprese   esercent i   attivita'   di
          autoriparazione, e' abrogato. 
              7. In  materia  di  semplificazione  degli  adempimenti
          amministrativi di registrazione C.O.V.  ( Composti  Organici
          Volatili)  per  la  vendita  dei  prodott i  ai  consumatori
          finali,  all'art.  2,  comma  1,  lett.  o)   del   decreto
          legislativo 27 marzo 2006, n. 161, le  pa role  "o  per  gli
          utenti" sono soppresse. 
              8. In materia di semplificazione  del   trattamento  dei
          rifiuti speciali per talune attivita' eco nomiche a  ridotto
          impatto ambientale, le imprese  agricole  di  cui  all'art.
          2135  del  codice  civile,  nonche'  i  s oggetti  esercenti
          attivita' ricadenti nell'ambito dei codic i ATECO  96.02.01,
          96.02.02  e  96.09.02  che  producono  ri fiuti  pericolosi,
          compresi quelli aventi codice CER  18.01. 03*,  relativi  ad
          aghi,  siringhe  e   oggetti   taglienti   usati,   possono
          trasportarli, in conto proprio, per una  quantita'  massima
          fino a 30 chilogrammi al giorno, a un imp ianto che effettua
          operazioni  autorizzate  di   smaltimento .   L'obbligo   di
          registrazione nel registro di carico e sc arico dei  rifiuti
          e l'obbligo di comunicazione al Catasto d ei rifiuti tramite
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          il modello unico di dichiarazione  ambien tale,  di  cui  al
          decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  1 52,  si  intendono
          assolti, anche ai fini  del  trasporto  i n  conto  proprio,
          attraverso  la  compilazione  e  conserva zione,  in  ordine
          cronologico, dei formulari di trasporto d i cui all'art. 193
          del  medesimo  decreto  legislativo  n.  152  del  2006,  e
          successive  modificazioni.  I  formulari  sono  gestiti   e
          conservati con le modalita' previste dal medesimo art. 193.
          La conservazione deve avvenire presso la sede dei  soggetti
          esercenti le attivita' di cui al presente  comma  o  tramite
          le associazioni imprenditoriali interessa te o  societa'  di
          servizi di  diretta  emanazione  delle  s tesse,  mantenendo
          presso la  sede  dell'impresa  copia  dei   dati  trasmessi.
          L'adesione,  da  parte  dei  soggetti  es ercenti  attivita'
          ricadenti  nei  suddetti  codici  ATECO,   alle   modalita'
          semplificate di gestione dei rifiuti spec iali assolve  agli
          obblighi in materia di controllo della  t racciabilita'  dei
          rifiuti. 
              9. La documentazione e  le  certifica zioni  attualmente
          richieste ai  fini  del  conseguimento  d elle  agevolazioni
          fiscali in materia di beni e attivita'  c ulturali  previste
          dagli articoli 15, comma 1, lettere g) ed  h), e 100,  comma
          2, lettere e) ed f), del  testo  unico  d elle  imposte  sui
          redditi, di cui al decreto del Presidente  della  Repubblica
          22 dicembre 1986, n. 917, e successive mo dificazioni,  sono
          sostituite   da   un'apposita   dichiaraz ione   sostitutiva
          dell'atto di  notorieta',  presentata  da l  richiedente  al
          Ministero per i beni e le attivita' cultu rali  ai  sensi  e
          per gli effetti dell'art. 47  del  decret o  del  Presidente
          della Repubblica 28 dicembre  2000,  n.  445  e  successive
          modificazioni, relativa alle spese effett ivamente sostenute
          per lo svolgimento degli interventi e del le attivita' cui i
          benefici si riferiscono. Il  Ministero  p er  i  beni  e  le
          attivita' culturali esegue controlli a  c ampione  ai  sensi
          degli articoli 71 e 72 del  decreto  del  Presidente  della
          Repubblica  28  dicembre  2000,   n.   44 5   e   successive
          modificazioni. 
              9-bis. All'art. 27 del testo unico de i servizi di media
          audiovisivi e radiofonici, di cui al decr eto legislativo 31
          luglio 2005, n. 177, e'  aggiunto,  in  f ine,  il  seguente
          comma: 
              «7-bis.  La  cessione  anche  di  un  singolo  impianto
          radiotelevisivo, quando non ha per  ogget to  unicamente  le
          attrezzature, si considera cessione di ra mo d'azienda.  Gli
          atti relativi  ai  trasferimenti  di  imp ianti  e  di  rami
          d'azienda ai sensi del presente articolo,  posti  in  essere
          dagli operatori del settore prima della d ata di entrata  in
          vigore delle disposizioni di cui al prese nte comma, sono in
          ogni caso validi e non rettificabili ai f ini tributari». 
              9-ter. Il termine di cui all'art. 1, comma  862,  della
          legge 27 dicembre 2006, n. 296, e success ive modificazioni,
          e'  prorogato  al  31  dicembre  2012  pe r  le   iniziative
          agevolate che, alla data del 31  dicembre   2011,  risultino
          realizzate in misura non inferiore all'80  per  cento  degli
          investimenti ammessi e a condizione  che  le  stesse  siano
          completate entro il 31 dicembre 2012. Per  gli interventi in
          fase di ultimazione e non revocati, ogget to di  proroga  ai
          sensi del presente comma, l'agevolazione  e'  rideterminata
          nel limite massimo delle quote di contrib uti  maturati  per
          investimenti  realizzati  dal  beneficiar io  alla  data  di
          entrata in vigore della legge di conversi one  del  presente
          decreto. Il Ministero dello sviluppo econ omico presenta una
          relazione sulle opere concluse,  e  le  e ventuali  economie
          realizzate sulle apposite contabilita' sp eciali  alla  data
          del 31 dicembre 2012 sono versate all'ent rata del  bilancio
          dello Stato." 
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                               Art. 70 
 
Delega al Governo per l'introduzione di sistemi di remunerazione  dei
  servizi ecosistemici e ambientali 
 
  1. Il Governo e' delegato ad adottare, entro sei mesi dalla data di
entrata in vigore della presente legge, senza nuovi  o maggiori  oneri
per  la  finanza  pubblica,  uno  o  piu'  decreti  legislativi   per
l'introduzione di un sistema di pagamento dei servi zi ecosistemici  e
ambientali (PSEA). 
  2. I decreti legislativi di cui al comma 1  sono  adottati,  previa
intesa in sede di Conferenza unificata  di  cui  al l'articolo  8  del
decreto  legislativo  28  agosto   1997,   n.   281 ,   e   successive
modificazioni,  nel  rispetto  dei  seguenti   prin cipi   e   criteri
direttivi: 
  a)  prevedere  che  il  sistema  di   PSEA   sia   definito   quale
remunerazione di una quota  di  valore  aggiunto  d erivante,  secondo
meccanismi di carattere negoziale, dalla trasformaz ione  dei  servizi
ecosistemici e ambientali in prodotti di mercato, n ella logica  della
transazione diretta tra consumatore e produttore, f erma  restando  la
salvaguardia nel tempo della funzione collettiva de l bene; 
  b) prevedere che il sistema di PSEA sia attivato,   in  particolare,
in presenza di un intervento pubblico di assegnazio ne in  concessione
di un bene naturalistico di  interesse  comune,  ch e  deve  mantenere
intatte o incrementare le sue funzioni; 
  c) prevedere che  nella  definizione  del  sistem a  di  PSEA  siano
specificamente individuati i servizi  oggetto  di  remunerazione,  il
loro valore, nonche' i relativi obblighi contrattua li e le  modalita'
di pagamento; 
  d) prevedere che siano in ogni caso remunerati i seguenti  servizi:
fissazione del carbonio delle foreste e dell'arbori coltura  da  legno
di proprieta' demaniale,  collettiva  e  privata;  regimazione  delle
acque nei bacini  montani;  salvaguardia  della  bi odiversita'  delle
prestazioni   ecosistemiche   e   delle   qualita'    paesaggistiche;
utilizzazione di proprieta' demaniali  e  collettiv e  per  produzioni
energetiche; 
  e) prevedere che nel sistema di PSEA siano  consi derati  interventi
di pulizia e manutenzione dell'alveo dei fiumi e de i torrenti; 
  f) prevedere che sia riconosciuto il ruolo svolto   dall'agricoltura
e  dal   territorio   agroforestale   nei   confron ti   dei   servizi
ecosistemici, prevedendo meccanismi di incentivazio ne attraverso  cui
il pubblico operatore  possa  creare  programmi  co n  l'obiettivo  di
remunerare gli  imprenditori  agricoli  che  proteg gono,  tutelano  o
forniscono i servizi medesimi; 
  g) coordinare e  razionalizzare  ogni  altro  ana logo  strumento  e
istituto gia' esistente in materia; 
  h) prevedere che beneficiari finali del sistema  di  PSEA  siano  i
comuni, le loro unioni, le aree protette,  le  fond azioni  di  bacino
montano integrato e le organizzazioni di gestione c ollettiva dei beni
comuni, comunque denominate; 
  i) introdurre forme di  premialita'  a  beneficio   dei  comuni  che
utilizzano, in modo sistematico, sistemi di contabi lita' ambientale e
urbanistica  e  forme  innovative  di   rendicontaz ione   dell'azione
amministrativa; 
  l) ritenere precluse le attivita' di stoccaggio d i gas naturale  in
acquiferi profondi. 
  3. Gli schemi  dei  decreti  legislativi,  corred ati  di  relazione
tecnica che dia conto della  neutralita'  finanziar ia  dei  medesimi,
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato  della  Repubblica
affinche' su di essi siano espressi, entro trenta g iorni  dalla  data
di assegnazione, i pareri delle Commissioni compete nti per materia  e
per i profili finanziari. Decorso tale  termine,  i   decreti  possono
essere comunque emanati. Qualora il  termine  per  l'espressione  dei
pareri parlamentari di cui al presente comma scada nei trenta  giorni
che precedono o seguono la scadenza del termine pre visto al comma  1,
quest'ultimo e' prorogato di tre mesi. 
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          Note all'art. 70: 
              Per il testo dell'art. 8  del  decret o  legislativo  28
          agosto 1997, n. 281 si veda nelle note al l'art. 61. 

                               Art. 71 
 
                            Oil free zone 
 
  1. Al fine di promuovere su  base  sperimentale  e  sussidiaria  la
progressiva fuoriuscita dall'economia basata sul ci clo del carbonio e
di raggiungere gli standard  europei  in  materia  di  sostenibilita'
ambientale, sono istituite e promosse le «Oil free zone». 
  2. Si intende per «Oil free zone» un'area territo riale nella quale,
entro un determinato arco temporale e sulla base di  specifico atto di
indirizzo adottato dai  comuni  del  territorio  di   riferimento,  si
prevede la progressiva sostituzione del petrolio e dei suoi  derivati
con energie prodotte da fonti rinnovabili. 
  3. La  costituzione  di  Oil  free  zone  e'  pro mossa  dai  comuni
interessati, anche tramite le unioni o le convenzio ni fra  comuni  di
riferimento, ove costituite ai sensi degli articoli  30 e 32 del testo
unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,  n.  267.  Per  le
aree naturali protette di cui all'articolo 2 della legge  6  dicembre
1991, n. 394, e successive modificazioni, la costit uzione di Oil free
zone e' promossa dagli enti locali d'intesa con gli  enti parco. 
  4. Nelle Oil free zone sono avviate sperimentazio ni, concernenti la
realizzazione di prototipi e l'applicazione sul pia no industriale  di
nuove ipotesi di utilizzo dei beni comuni, con part icolare riguardo a
quelli  provenienti  dalle  zone  montane,  attrave rso  prospetti  di
valutazione del valore delle risorse presenti sul t erritorio. 
  5. Nell'ambito delle proprie legislazioni di sett ore, le regioni  e
le province autonome di Trento e di Bolzano discipl inano le modalita'
di organizzazione delle Oil free zone, con particol are riguardo  agli
aspetti  connessi  con  l'innovazione  tecnologica   applicata   alla
produzione di energie rinnovabili a basso  impatto  ambientale,  alla
ricerca di soluzioni eco-compatibili e alla  costru zione  di  sistemi
sostenibili di produzione energetica e di uso dell' energia, quali  la
produzione di biometano per usi termici e per autot razione. 
  6. Ai fini di cui al comma 5, le regioni e le pro vince autonome  di
Trento e di Bolzano possono assicurare specifiche l inee  di  sostegno
finanziario alle attivita' di ricerca, sperimentazi one e applicazione
delle attivita' produttive  connesse  con  l'indipe ndenza  dai  cicli
produttivi  del  petrolio  e  dei  suoi  derivati,  con   particolare
attenzione all'impiego equilibrato dei beni comuni e  collettivi  del
territorio di riferimento. 

          Note all'art. 71: 
              Si riporta il testo degli articoli 30  e 32 del  decreto
          legislativo 18 agosto 2000 n. 267 (Testo unico delle  leggi
          sull'ordinamento  degli  enti  locali)   pubblicato   nella
          Gazzetta Ufficiale del 28 settembre 2000,  n. 227 (S.O.): 
              "Art. 30. Convenzioni. - 1. Al fine d i svolgere in modo
          coordinato funzioni e servizi determinati , gli enti  locali
          possono stipulare tra loro apposite conve nzioni. 
              2. Le convenzioni devono stabilire i fini,  la  durata,
          le forme di consultazione degli  enti  co ntraenti,  i  loro
          rapporti finanziari ed i reciproci obblig hi e garanzie. 
              3. Per la gestione a tempo determinat o di uno specifico
          servizio o per la realizzazione di un'ope ra lo Stato  e  la
          regione,  nelle  materie  di  propria  co mpetenza,  possono
          prevedere  forme  di  convenzione  obblig atoria  fra   enti
          locali, previa statuizione di un discipli nare-tipo. 
              4. Le convenzioni di cui al presente  articolo  possono
          prevedere anche  la  costituzione  di  uf fici  comuni,  che
          operano con personale distaccato dagli  e nti  partecipanti,
          ai quali affidare l'esercizio delle funzi oni  pubbliche  in
          luogo degli enti partecipanti all'accordo , ovvero la delega
          di funzioni da parte degli enti partecipa nti all'accordo  a
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          favore di uno di essi, che opera in luogo  e per conto degli
          enti deleganti. 
              "Art. 32 Unione di comuni. - 1. L'uni one di  comuni  e'
          l'ente locale costituito da due o  piu'  comuni,  di  norma
          contermini, finalizzato all'esercizio ass ociato di funzioni
          e servizi. Ove costituita in prevalenza d a comuni  montani,
          essa assume la denominazione di unione di  comuni montani  e
          puo' esercitare anche le specifiche compe tenze di tutela  e
          di  promozione  della  montagna  attribui te  in  attuazione
          dell'art. 44, secondo comma,  della  Cost ituzione  e  delle
          leggi in favore dei territori montani. 
              2. Ogni comune puo' far parte di  una   sola  unione  di
          comuni. Le unioni  di  comuni  possono  s tipulare  apposite
          convenzioni tra loro o con singoli comuni . 
              3.  Gli  organi  dell'unione,  presid ente,   giunta   e
          consiglio, sono formati, senza nuovi o ma ggiori  oneri  per
          la finanza pubblica, da amministratori in  carica dei comuni
          associati  e  a  essi   non   possono   e ssere   attribuite
          retribuzioni,  gettoni  e  indennita'   o    emolumenti   in
          qualsiasi forma percepiti. Il presidente e'  scelto  tra  i
          sindaci dei comuni associati e la giunta tra  i  componenti
          dell'esecutivo  dei  comuni  associati.  Il  consiglio   e'
          composto  da  un  numero  di  consiglieri   definito   nello
          statuto, eletti dai singoli consigli dei  comuni  associati
          tra i propri componenti, garantendo la ra ppresentanza delle
          minoranze e assicurando la rappresentanza  di ogni comune. 
              4. L'unione ha potesta' statutaria e regolamentare e ad
          essa si applicano, in quanto compatibili e non derogati con
          le disposizioni  della  legge  recante  d isposizioni  sulle
          citta'  metropolitane,  sulle  province,  sulle  unioni   e
          fusioni di comuni, i principi  previsti  per  l'ordinamento
          dei comuni, con  particolare  riguardo  a llo  status  degli
          amministratori, all'ordinamento finanziar io e contabile, al
          personale  e  all'organizzazione.  Lo  st atuto  dell'unione
          stabilisce le modalita' di funzionamento degli organi e  ne
          disciplina i rapporti. In  fase  di  prim a  istituzione  lo
          statuto dell'unione e' approvato dai  con sigli  dei  comuni
          partecipanti e le successive modifiche so no  approvate  dal
          consiglio dell'unione. 
              5. All'unione sono conferite dai comu ni partecipanti le
          risorse umane e strumentali necessarie al l'esercizio  delle
          funzioni loro attribuite. Fermi restando i vincoli previsti
          dalla normativa vigente in materia di per sonale,  la  spesa
          sostenuta per il personale dell'Unione no n puo' comportare,
          in sede di prima applicazione, il superam ento  della  somma
          delle spese  di  personale  sostenute  pr ecedentemente  dai
          singoli   comuni   partecipanti.   A   re gime,   attraverso
          specifiche misure di razionalizzazione or ganizzativa e  una
          rigorosa  programmazione  dei  fabbisogni ,  devono   essere
          assicurati progressivi risparmi  di  spes a  in  materia  di
          personale. 
              5-bis.  Previa  apposita  convenzione ,  i  sindaci  dei
          comuni  facenti  parte  dell'Unione  poss ono  delegare   le
          funzioni di ufficiale dello stato civile e  di  anagrafe  a
          personale idoneo dell'Unione stessa, o de i  singoli  comuni
          associati, fermo  restando  quanto  previ sto  dall'art.  1,
          comma 3, e dall'art. 4, comma 2, del decr eto del Presidente
          della  Repubblica  3  novembre  2000,   n .   396,   recante
          regolamento  per  la   revisione   e   la    semplificazione
          dell'ordinamento dello stato civile, a no rma  dell'art.  2,
          comma 12, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
              5-ter. Il presidente dell'unione di  comuni  si  avvale
          del segretario di  un  comune  facente  p arte  dell'unione,
          senza  che  cio'   comporti   l'erogazion e   di   ulteriori
          indennita' e, comunque, senza nuovi o mag giori oneri per la
          finanza pubblica. Sono fatti salvi  gli  incarichi  per  le
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          funzioni di segretario gia' affidati  ai  dipendenti  delle
          unioni o dei comuni anche ai sensi del co mma 557  dell'art.
          1 della legge 30 dicembre 2004, n. 311. A i segretari  delle
          unioni di comuni si applicano le disposiz ioni  dell'art.  8
          della  legge  23  marzo   1981,   n.   93 ,   e   successive
          modificazioni. 
              6. L'atto costitutivo e  lo  statuto  dell'unione  sono
          approvati dai  consigli  dei  comuni  par tecipanti  con  le
          procedure e con la maggioranza richieste per  le  modifiche
          statutarie.  Lo  statuto  individua  le   funzioni   svolte
          dall'unione e le corrispondenti risorse. 
              7. Alle unioni competono gli introiti   derivanti  dalle
          tasse, dalle tariffe e dai contributi sui  servizi  ad  esse
          affidati. 
              8. Gli statuti delle unioni sono invi ati  al  Ministero
          dell'interno per le finalita' di cui all' art. 6, commi 5  e
          6." 
              Si riporta il testo dell'art. 2 della  legge 6  dicembre
          1991, n. 394 (Legge quadro sulle aree pro tette), pubblicata
          nella Gazzetta Ufficiale  del  13  dicemb re  1991,  n.  292
          (S.O.) 
              "Art. 2. Classificazione delle aree n aturali  protette.
          - 1. I parchi nazionali sono costituiti d a aree  terrestri,
          fluviali, lacuali  o  marine  che  conten gono  uno  o  piu'
          ecosistemi  intatti  o  anche  parzialmen te   alterati   da
          interventi  antropici,  una  o  piu'  for mazioni   fisiche,
          geologiche,   geomorfologiche,   biologic he,   di   rilievo
          internazionale  o  nazionale  per   valor i   naturalistici,
          scientifici, estetici, culturali,  educat ivi  e  ricreativi
          tali da richiedere l'intervento dello Sta to ai  fini  della
          loro conservazione per le generazioni pre senti e future. 
              2. I parchi naturali regionali sono c ostituiti da  aree
          terrestri, fluviali, lacuali ed eventualm ente da tratti  di
          mare prospicienti  la  costa,  di  valore   naturalistico  e
          ambientale, che costituiscono, nell'ambit o di  una  o  piu'
          regioni limitrofe, un sistema  omogeneo  individuato  dagli
          assetti naturali dei luoghi, dai  valori  paesaggistici  ed
          artistici e dalle tradizioni  culturali  delle  popolazioni
          locali. 
              3.  Le  riserve  naturali  sono  cost ituite   da   aree
          terrestri, fluviali, lacuali o marine che  contengono una  o
          piu' specie  naturalisticamente  rilevant i  della  flora  e
          della  fauna,  ovvero  presentino  uno  o   piu'  ecosistemi
          importanti  per  le  diversita'   biologi che   o   per   la
          conservazione delle risorse genetiche. Le  riserve  naturali
          possono essere statali o regionali in bas e  alla  rilevanza
          degli interessi in esse rappresentati. 
              4. Con riferimento all'ambiente marin o, si  distinguono
          le aree protette come definite ai sensi d el  protocollo  di
          Ginevra relativo alle aree del Mediterran eo particolarmente
          protette di cui alla legge 5 marzo 1985, n. 127,  e  quelle
          definite ai sensi della legge 31 dicembre  1982, n. 979 . 
              5. Il Comitato per le aree  naturali  protette  di  cui
          all'art. 3 puo' operare ulteriori  classi ficazioni  per  le
          finalita' della presente legge ed  allo  scopo  di  rendere
          efficaci i tipi di protezione  previsti  dalle  convenzioni
          internazionali  ed  in  particolare  dall a  convenzione  di
          Ramsar di cui al D.P.R. 13 marzo 1976, n.  448. 
              6. La classificazione delle aree natu rali  protette  di
          rilievo internazionale e nazionale, qualo ra  rientrino  nel
          territorio  delle  regioni  a  statuto  s peciale  e   delle
          province autonome di Trento e di Bolzano,  ha luogo d'intesa
          con le regioni e le province stesse  seco ndo  le  procedure
          previste dalle norme di attuazione dei  r ispettivi  statuti
          d'autonomia e, per la regione  Valle  d'A osta,  secondo  le
          procedure di cui all'art. 3 della legge 5  agosto  1981,  n.
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          453. 
              7.  La  classificazione  e  l'istituz ione  dei   parchi
          nazionali e  delle  riserve  naturali  st atali,  terrestri,
          fluviali  e  lacuali,  sono  effettuate  d'intesa  con   le
          regioni. 
              8. La classificazione  e  l'istituzio ne  dei  parchi  e
          delle riserve naturali di interesse regio nale e locale sono
          effettuate dalle regioni. 
              9. Ciascuna area naturale protetta ha   diritto  all'uso
          esclusivo della propria denominazione. 
              9-bis. I limiti geografici delle aree   protette  marine
          entro i quali e' vietata la navigazione s enza la prescritta
          autorizzazione  sono  definiti   secondo   le   indicazioni
          dell'Istituto idrografico della Marina  e   individuati  sul
          territorio con mezzi e strumenti di  segn alazione  conformi
          alla normativa emanata dall'Association  Internationale  de
          Signalisation Maritime-International Asso ciation of  Marine
          Aids to Navigation and Lighthouse Authori ties (AISM-IALA)." 

                               Art. 72 
 
              Strategia nazionale delle Green commu nity 
 
  1. La Presidenza del Consiglio dei ministri - Dip artimento per  gli
affari regionali, le  autonomie  e  lo  sport,  di  concerto  con  il
Ministero dell'economia e delle finanze e sentiti i l Ministero  delle
infrastrutture e  dei  trasporti,  il  Ministero  d ei  beni  e  delle
attivita' culturali e  del  turismo,  il  Ministero   delle  politiche
agricole alimentari e forestali e il Ministero dell 'ambiente e  della
tutela del territorio e del mare, nonche' la Confer enza unificata  di
cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agost o 1997, n. 281,  e
successive modificazioni, promuove la predisposizio ne della strategia
nazionale delle Green community. 
  2. La strategia nazionale di cui al comma 1 indiv idua il valore dei
territori rurali e  di  montagna  che  intendono  s fruttare  in  modo
equilibrato le risorse principali di cui dispongono , tra cui in primo
luogo  acqua,  boschi  e  paesaggio,  e  aprire  un   nuovo   rapporto
sussidiario e di scambio con le comunita' urbane e metropolitane,  in
modo da poter impostare, nella fase della green eco nomy, un piano  di
sviluppo  sostenibile  non  solo  dal  punto  di  v ista   energetico,
ambientale ed economico nei seguenti campi: 
  a) gestione integrata e certificata del patrimoni o  agro-forestale,
anche  tramite  lo  scambio  dei  crediti  derivant i  dalla   cattura
dell'anidride  carbonica,  la  gestione  della  bio diversita'  e   la
certificazione della filiera del legno; 
  b) gestione integrata e certificata delle risorse  idriche; 
  c) produzione di energia  da  fonti  rinnovabili  locali,  quali  i
microimpianti idroelettrici, le biomasse,  il  biog as,  l'eolico,  la
cogenerazione e il biometano; 
  d) sviluppo di un turismo sostenibile,  capace  d i  valorizzare  le
produzioni locali; 
  e) costruzione e gestione sostenibile  del  patri monio  edilizio  e
delle infrastrutture di una montagna moderna; 
  f) efficienza energetica e integrazione intellige nte degli impianti
e delle reti; 
  g) sviluppo sostenibile  delle  attivita'  produt tive  (zero  waste
production); 
  h) integrazione dei servizi di mobilita'; 
  i) sviluppo di un modello di azienda agricola sos tenibile  che  sia
anche energeticamente indipendente attraverso la pr oduzione  e  l'uso
di energia da fonti rinnovabili nei settori elettri co, termico e  dei
trasporti. 
  3. Con proprie leggi, le regioni e le province au tonome di Trento e
di Bolzano possono individuare le modalita', i  tem pi  e  le  risorse
finanziarie sulla base dei quali le unioni di comun i e le  unioni  di
comuni montani promuovono l'attuazione della strate gia  nazionale  di
cui al presente articolo. 
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  4. Dall'attuazione del presente articolo non devo no derivare  nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

          Note all'art. 72: 
              Per il testo dell'art. 8  del  decret o  legislativo  28
          agosto 1997, n. 281 si veda nelle note al l'art. 61 

                               Art. 73 
 
Disposizioni in materia di impianti termici civili alimentati da  gas
                            combustibili 
 
  1. Le disposizioni in materia di requisiti  tecni ci  e  costruttivi
degli impianti termici civili, di cui alla parte II  dell'allegato  IX
alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  152,  e
successive modificazioni, non si applicano agli  im pianti  alimentati
da gas combustibili rientranti nel campo di applica zione della  norma
UNI 11528, fatta eccezione per quelle di cui al num ero 5, «Apparecchi
indicatori». 

          Note all'art. 73: 
              Si riporta il testo della  parte  II  dell'allegato  IX
          alla parte quinta del decreto legislativo  3 aprile 2006, n.
          152: 
              "Parte II Requisiti tecnici e costrut tivi 
              1. Definizioni 
              1.1. Agli  effetti  delle  presenti  norme  valgono  le
          seguenti definizioni: 
              a)  bocca  del  camino:  sezione  ter minale  retta  del
          camino. 
              b) bruciatore: dispositivo  che  cons ente  di  bruciare
          combustibili liquidi, gassosi  o  solidi  macinati,  previo
          mescolamento con aria comburente. 
              c) camera di calma: dispositivo  atto   a  separare  dai
          fumi, essenzialmente per effetto della fo rza  di  gravita',
          le particelle in essi contenute. 
              d) camini: porzioni ascendenti dei ca nali da fumo  atte
          a determinare  un  tiraggio  naturale  ne i  focolari  ed  a
          scaricare i prodotti della combustione ne ll'atmosfera. 
              e)  canali  da  fumo:  insieme   dell e   canalizzazioni
          attraversate dai fumi prodotti dalla comb ustione. 
              f) ciclone: dispositivo atto a separa re dai  fumi,  per
          effetto della  forza  centrifuga,  le  pa rticelle  in  essi
          contenute. 
              g) griglia: dispositivo statico o mob ile  che  consente
          di bruciare combustibili solidi nei focol ari, assicurandone
          il contatto con  l'aria  comburente,  e  lo  scarico  delle
          ceneri. 
              h) impianto termico automatico: impia nto termico nel  o
          nei focolari del quale l'accensione, lo  spegnimento  o  la
          regolazione della fiamma possa normalment e  avvenire  anche
          senza interventi manuali. 
              i) mitria o comignolo: dispositivo po sto alla bocca del
          camino atto a facilitare la dispersione d ei prodotti  della
          combustione nell'atmosfera. 
              l) registro: dispositivo inserito in  una  sezione  dei
          canali da fumo che consente di regolare i l tiraggio. 
              m) sezione dei canali da fumo: area d ella sezione retta
          minima dei canali da fumo. 
              n) tiraggio:  movimentazione  degli  effluenti  gassosi
          prodotti da una camera di combustione. 
              o) tiraggio forzato: tiraggio attivat o per  effetto  di
          un dispositivo  meccanico  attivo,  inser ito  sul  percorso
          dell'aria o degli effluenti gassosi. 
              p) tiraggio naturale: tiraggio determ inato da un camino
          unicamente  per  effetto  della  differen za   di   densita'
          esistente tra gli effluenti gassosi  e  l 'aria  atmosferica
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          circostante. 
              q) velocita' dei fumi: velocita' che si riscontra in un
          punto di una determinata sezione retta de i canali da fumo. 
              r) viscosita': la proprieta' dei flui di di  opporsi  al
          moto relativo delle loro particelle. 
              2. Caratteristiche dei camini. 
              2.1. Ogni impianto termico civile  di   potenza  termica
          nominale superiore al valore di soglia de ve disporre di uno
          o piu' camini tali da assicurare una  ade guata  dispersione
          in atmosfera dei prodotti della combustio ne. 
              2.2. Ogni camino deve avere, al di  s otto  dell'imbocco
          del primo  canale  da  fumo,  una  camera   di  raccolta  di
          materiali  solidi  ed  eventuali   conden se,   di   altezza
          sufficiente  a  garantire  una   completa    rimozione   dei
          materiali accumulati e l'ispezione dei ca nali. Tale  camera
          deve essere dotata di un'apertura munita  di  sportello  di
          chiusura  a   tenuta   d'aria   realizzat o   in   materiale
          incombustibile. 
              2.3. I camini devono garantire la ten uta  dei  prodotti
          della  combustione   e   devono   essere   impermeabili   e
          termicamente isolati. I materiali utilizz ati per realizzare
          i camini devono essere adatti a resistere   nel  tempo  alle
          normali sollecitazioni meccaniche, al cal ore ed  all'azione
          dei prodotti  della  combustione  e  dell e  loro  eventuali
          condense.  In  particolare  tali  materia li  devono  essere
          resistenti alla corrosione. La sezione in terna  dei  camini
          deve essere di forma circolare, quadrata o rettangolare con
          rapporto tra i lati non superiore a 1,5. 
              2.4 I camini che passano entro locali   abitati  o  sono
          incorporati   nell'involucro   edilizio    devono    essere
          dimensionati  in  modo  tale  da  evitare   sovrappressioni,
          durante l'esercizio. 
              2.5. L'afflusso di  aria  nei  focola ri  e  l'emissione
          degli  effluenti  gassosi  possono  esser e   attivati   dal
          tiraggio naturale dei camini o da mezzi m eccanici. 
              2.6. Piu' generatori di calore posson o essere collegati
          allo stesso camino soltanto se  fanno  pa rte  dello  stesso
          impianto termico; in questo caso  i  gene ratori  di  calore
          dovranno immettere in collettori  dotati,   ove  necessario,
          ciascuno di propria serranda di  intercet tazione,  distinta
          dalla  valvola  di  regolazione  del  tir aggio.  Camino   e
          collettore dovranno essere dimensionati s econdo  la  regola
          dell'arte. 
              2.7. Gli impianti installati o  che  hanno  subito  una
          modifica relativa ai camini successivamen te all'entrata  in
          vigore della  parte  quinta  del  present e  decreto  devono
          essere dotati di  camini  realizzati  con   prodotti  idonei
          all'uso in conformita' ai seguenti requis iti: 
              -    essere    realizzati    con    m ateriali    aventi
          caratteristiche di incombustibilita', in  conformita'  alle
          disposizioni  nazionali  di  recepimento  del  sistema   di
          classificazione europea di reazione al fu oco  dei  prodotti
          da costruzione; 
              - avere andamento verticale e il piu'  breve  e  diretto
          possibile tra l'apparecchio e la quota di  sbocco; 
              - essere privi di qualsiasi  strozzat ura  in  tutta  la
          loro lunghezza; 
              - avere pareti interne lisce per tutt a la lunghezza; 
              - garantire che siano evitati fenomen i di condensa  con
          esclusione degli impianti termici aliment ati da  apparecchi
          a  condensazione  conformi  ai  requisiti   previsti   dalla
          direttiva 92/42/CEE del  Consiglio,  del  21  maggio  1992,
          relativa ai requisiti di rendimento, nonc he' da  generatori
          d'aria calda a condensazione a scambio  d iretto  e  caldaie
          affini come definite dalla norma UNI 1107 1; 
              -   essere    adeguatamente    distan ziati,    mediante
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          intercapedine  d'aria  o  isolanti  idone i,  da   materiali
          combustibili o facilmente infiammabili; 
              - avere angoli arrotondati con raggio  non minore di  20
          mm, se di sezione quadrata o rettangolare ; 
              - avere un'altezza correlata alla sez ione utile secondo
          gli appropriati metodi di calcolo riporta ti dalla normativa
          tecnica vigente (norme UNI e norme CEN). Resta salvo quanto
          stabilito ai punti 2.9 e 2.10. 
              2.8. Le bocche possono terminare comi gnoli  di  sezione
          utile d'uscita non inferiore al doppio  d ella  sezione  del
          camino, conformati in modo da non ostacol are il tiraggio  e
          favorire la dispersione dei fumi nell'atm osfera. 
              2.9. Le bocche dei camini devono esse re posizionate  in
          modo  tale  da  consentire  una  adeguata    evacuazione   e
          dispersione dei prodotti della combustion e e da evitare  la
          reimmissione   degli   stessi   nell'edif icio    attraverso
          qualsiasi apertura. A tal fine le bocche dei camini  devono
          risultare piu' alte di almeno un metro  r ispetto  al  colmo
          dei tetti, ai parapetti ed a  qualunque  altro  ostacolo  o
          struttura distante meno di 10 metri. 
              2.10. Le bocche dei camini situati a distanza  compresa
          fra 10 e 50 metri da  aperture  di  local i  abitati  devono
          essere a quota non inferiore a quella  de l  filo  superiore
          dell'apertura piu' alta. Le presenti  dis posizioni  non  si
          applicano agli impianti termici a condens azione conformi ai
          requisiti previsti dalla direttiva 90/396 /CE del Consiglio,
          del 29 giugno 1990, concernente gli appar ecchi a gas. 
              2.11. La parete interna del camino de ve  risultare  per
          tutto il suo sviluppo, ad eccezione  del  tronco  terminale
          emergente dalla copertura degli edifici, sempre  distaccata
          dalle murature circostanti e deve essere circondata da  una
          controcanna continua formante intercapedi ne per  consentire
          la    normale    dilatazione    termica.    Sono    ammessi
          nell'intercapedine elementi distanziatori   o  di  fissaggio
          necessari per la stabilita' del camino. 
              2.12. Al fine  di  agevolare  analisi   e  campionamenti
          devono essere predisposti alla base  del  camino  due  fori
          allineati sull'asse del  camino  con  rel ativa  chiusura  a
          tenuta. In caso di impianti con  potenza  termica  nominale
          superiore  a  580  kW,  due  identici  fo ri  devono  essere
          predisposti anche alla sommita'  dei  cam ini  in  posizione
          accessibile per le verifiche;  la  distan za  di  tali  fori
          dalla bocca non deve essere inferiore  a  cinque  volte  il
          diametro medio della sezione del camino, e comunque ad 1,50
          m. In ogni caso i fori devono avere un  d iametro  idoneo  a
          garantire   l'effettiva   realizzazione   di   analisi    e
          campionamenti. 
              2.13. I fori di cui al punto 2.12. de vono  trovarsi  in
          un tratto rettilineo del camino e a dista nza non  inferiore
          a cinque volte la dimensione  minima  del la  sezione  retta
          interna da qualunque cambiamento di direz ione o di sezione.
          Qualora esistano impossibilita'  tecniche   di  praticare  i
          fori alla base del camino alla distanza  stabilita,  questi
          possono essere  praticati  alla  sommita'   del  camino  con
          distanza  minima  dalla  bocca  di  m  1, 5   in   posizione
          accessibile per le verifiche. 
              3. Canali da fumo. 
              3.1. I canali da fumo  degli  impiant i  termici  devono
          avere in  ogni  loro  tratto  un  andamen to  suborizzontale
          ascendente con pendenza non inferiore al 5%.  I  canali  da
          fumo al servizio di  impianti  di  potenz ialita'  uguale  o
          superiore a 1.000.000 di kcal/h possono a vere pendenza  non
          inferiore al 2 per cento. 
              3.2. La sezione dei canali da fumo de ve essere, in ogni
          punto del loro percorso, sempre non super iore del 30%  alla
          sezione del camino e non inferiore alla s ezione del  camino
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          stesso. 
              3.3. Per quanto riguarda la forma, le  variazioni  ed  i
          raccordi delle sezioni dei canali da fumo  e le loro  pareti
          interne  devono  essere   osservate   le   medesime   norme
          prescritte per i camini. 
              3.4. I canali da  fumo  devono  esser e  costituiti  con
          strutture e materiali aventi  le  medesim e  caratteristiche
          stabilite per i camini. Le  presenti  dis posizioni  non  si
          applicano agli impianti termici alimentat i da apparecchi  a
          condensazione  conformi   ai   requisiti   previsti   dalla
          direttiva 92/42/CEE del  Consiglio,  del  21  maggio  1992,
          relativa ai requisiti di rendimento, nonc he' da  generatori
          d'aria calda a condensazione a scambio  d iretto  e  caldaie
          affini come definite dalla norma UNI 1107 1. 
              3.5. I canali da fumo devono avere pe r  tutto  il  loro
          sviluppo un efficace e duraturo rivestime nto coibente  tale
          che la temperatura  delle  superfici  est erne  non  sia  in
          nessun punto mai superiore a  50  °C.  E'   ammesso  che  il
          rivestimento coibente venga omesso  in  c orrispondenza  dei
          giunti di dilatazione e  degli  sportelli   d'ispezione  dei
          canali da fumo  nonche'  dei  raccordi  m etallici  con  gli
          apparecchi di cui fanno parte i focolari.  
              3.6. I raccordi fra i canali da fumo e  gli  apparecchi
          di cui fanno parte i focolari devono esse re rimovibili  con
          facilita' e dovranno avere spessore non i nferiore ad  1/100
          del loro diametro medio,  nel  caso  di  materiali  ferrosi
          comuni, e spessore adeguato, nel caso di altri metalli. 
              3.7. Sulle pareti dei  canali  da  fu mo  devono  essere
          predisposte aperture per  facili  ispezio ni  e  pulizie  ad
          intervalli non superiori a 10 metri ed un a ad ogni  testata
          di tratto rettilineo. Le aperture dovrann o essere munite di
          sportelli di chiusura a tenuta d'aria, fo rmati  con  doppia
          parete metallica. 
              3.8. Nei canali  da  fumo  dovra'  es sere  inserito  un
          registro qualora  gli  apparecchi  di  cu i  fanno  parte  i
          focolari  non  possiedano   propri   disp ositivi   per   la
          regolazione del tiraggio. 
              3.9. Al fine di consentire con facili ta' rilevamenti  e
          prelevamenti di campioni, devono essere  predisposti  sulle
          pareti dei canali da fumo due fori, uno d el diametro di  mm
          50 ed uno del diametro di  mm  80,  con  relative  chiusure
          metalliche,  in  vicinanza   del   raccor do   con   ciascun
          apparecchio di cui fa parte un focolare. 
              3.10. La posizione dei fori rispetto  alla  sezione  ed
          alle curve o  raccordi  dei  canali  deve   rispondere  alle
          stesse prescrizioni date per i fori prati cati sui camini. 
              4. Dispositivi accessori. 
              4.1. E'  vietato  l'uso  di  qualunqu e  apparecchio  od
          impianto di trattamento dei fumi funziona nte secondo  ciclo
          ad umido che comporti  lo  scarico,  anch e  parziale  delle
          sostanze derivanti dal processo adottato,   nelle  fognature
          pubbliche o nei corsi di acqua. 
              4.2. Gli eventuali dispositivi di  tr attamento  possono
          essere inseriti in qualunque punto del  p ercorso  dei  fumi
          purche' l'ubicazione ne consenta la  faci le  accessibilita'
          da  parte  del  personale  addetto  alla  conduzione  degli
          impianti ed a quello preposto alla loro s orveglianza. 
              4.3. L'adozione dei dispositivi di cu i sopra non  esime
          dalla osservanza di tutte  le  prescrizio ni  contenute  nel
          presente regolamento. 
              4.4. Gli  eventuali  dispositivi  di  trattamento,  per
          quanto concerne le  altezze  di  sbocco,  le  distanze,  le
          strutture,  i  materiali  e  le  pareti   interne,   devono
          rispondere alle medesime norme stabilite per i camini. 
              4.5. Il materiale  che  si  raccoglie   nei  dispositivi
          suddetti deve  essere  periodicamente  ri mosso  e  smaltito
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          secondo la normativa vigente in materia d i rifiuti. 
              4.6. Tutte le operazioni di manutenzi one e  di  pulizia
          devono potersi effettuare in modo tale da  evitare qualsiasi
          accidentale dispersione del materiale rac colto. 
              5. Apparecchi indicatori. 
              5.1.  Allo  scopo  di  consentire  il   rilevamento  dei
          principali dati caratteristici relativi a lla conduzione dei
          focolari, gli impianti termici devono ess ere dotati di  due
          apparecchi misuratori delle pressioni rel ative (riferite  a
          quella  atmosferica)  che  regnano  rispe ttivamente   nella
          camera di combustione ed alla base del ca mino, per  ciascun
          focolare di potenzialita' superiore ad 1, 16 MW. 
              5.2. I  dati  forniti  dagli  apparec chi  indicatori  a
          servizio  degli  impianti  termici   aven ti   potenzialita'
          superiore  a  5,8  MW,  anche  se  costit uiti  da  un  solo
          focolare,  devono  essere  riportati  su   di   un   quadro
          raggruppante i ripetitori ed i registrato ri  delle  misure,
          situato in un punto riconosciuto  idoneo  per  una  lettura
          agevole da parte  del  personale  addetto   alla  conduzione
          dell'impianto termico. 
              5.3. Tutti  gli  apparecchi  indicato ri,  ripetitori  e
          registratori  delle  misure  devono  esse re  installati  in
          maniera stabile e devono essere tarati." 

                               Art. 74 
 
Gestione e sviluppo sostenibile  del  territorio  e   delle  opere  di
             pubblica utilita' e tutela degli usi c ivici 
 
  1.  Ai  fini  della  gestione  e  dello  sviluppo   sostenibile  del
territorio e delle opere pubbliche o  di  pubblica  utilita'  nonche'
della corretta gestione e tutela degli usi civici, all'articolo 4 (L)
del testo unico di cui al decreto del Presidente de lla  Repubblica  8
giugno 2001, n.327, dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
  «1-bis. I beni gravati da uso civico non possono essere espropriati
o asserviti coattivamente se non viene pronunciato  il  mutamento  di
destinazione d'uso, fatte salve le ipotesi in cui l 'opera pubblica  o
di  pubblica  utilita'  sia  compatibile  con  l'es ercizio   dell'uso
civico». 

          Note all'art. 74: 
              Si riporta  il  testo  dell'art.  4,  del  decreto  del
          Presidente della Repubblica 8 giugno  200 1,  n.  327,  come
          modificato dalla presente legge: 
              "Art. 4. Beni non espropriabili o esp ropriabili in casi
          particolari. - 1. I beni appartenenti al  demanio  pubblico
          non possono essere espropriati fino a qua ndo non  ne  viene
          pronunciata la sdemanializzazione. 
              1-bis. I beni gravati da uso civico n on possono  essere
          espropriati  o  asserviti  coattivamente   se   non   viene
          pronunciato il mutamento di destinazione d'uso, fatte salve
          le ipotesi in cui l'opera pubblica o di  pubblica  utilita'
          sia compatibile con l'esercizio dell'uso civico. 
              2. I  beni  appartenenti  al  patrimo nio  indisponibile
          dello Stato e degli  altri  enti  pubblic i  possono  essere
          espropriati per perseguire un interesse p ubblico di rilievo
          superiore  a   quello   soddisfatto   con    la   precedente
          destinazione. 
              3. I beni descritti dagli articoli  1 3,  14,  15  e  16
          della legge 27 maggio 1929,  n.  810,  no n  possono  essere
          espropriati se non vi e' il previo  accor do  con  la  Santa
          Sede. 
              4. Gli edifici  aperti  al  culto  no n  possono  essere
          espropriati se non per gravi ragioni prev io accordo: 
              a) con la competente autorita' eccles iastica, se aperti
          al culto cattolico; 
              b) con l'Unione delle Chiese cristian e,  se  aperti  al
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          culto pubblico avventista; 
              c) con il presidente delle Assemblee di Dio in  Italia,
          se aperti al culto pubblico delle chiese ad esse associate; 
              d) con l'Unione delle Comunita' ebrai che  italiane,  se
          destinati all'esercizio pubblico del cult o ebraico; 
              e) con l'Unione cristiana evangelica battista d'Italia,
          se aperti al culto pubblico delle chiese  che  ne  facciano
          parte; 
              f) con il Decano della Chiesa  evange lica  luterana  in
          Italia   con   l'organo   responsabile   della    comunita'
          interessata, se aperti al culto della med esima Chiesa; 
              g)  col  rappresentante  di  ogni   a ltra   confessione
          religiosa, nei casi previsti dalla legge.  
              5. Si applicano le regole  sull'espro priazione  dettate
          dal diritto internazionale generalmente r iconosciuto  e  da
          trattati internazionali cui l'Italia ader isce." 

                               Art. 75 
 
Disposizioni relative all'attuazione della Convenzi one sul  commercio
  internazionale di specie minacciate di estinzione  - CITES 
 
  1.  La  misura  dei  diritti  speciali  di  preli evo  istituiti  in
attuazione  della  Convenzione  sul  commercio  int ernazionale  delle
specie animali e vegetali  in  via  di  estinzione  (CITES),  di  cui
all'articolo 8-quinquies della legge 7  febbraio  1 992,  n.  150,  e'
rivalutata con cadenza  triennale,  entro  il  31  dicembre,  per  il
miglioramento dell'efficienza ed efficacia delle at tivita' di cui  al
medesimo  articolo  8-quinquies,  commi  3-bis,  3- ter,  3-quater   e
3-quinquies, svolte in attuazione del regolamento ( CE) n. 338/97  del
Consiglio, del 9 dicembre 1996, in materia di prote zione delle specie
di flora e fauna mediante il controllo del loro com mercio. 

          Note all'art. 75: 
              Si riporta il testo dell'art. 8-quinq uies della legge 7
          febbraio  1992,  n.  150  (Disciplina  de i  reati  relativi
          all'applicazione in Italia della convenzi one sul  commercio
          internazionale delle specie animali e veg etali  in  via  di
          estinzione, firmata a Washington il 3 mar zo  1973,  di  cui
          alla legge 19 dicembre 1975,  n.  874,  e   del  regolamento
          (CEE) n. 3626/82, e successive modificazi oni, nonche' norme
          per la commercializzazione e  la  detenzi one  di  esemplari
          vivi di mammiferi e rettili che possono c ostituire pericolo
          per la salute e l'incolumita' pubblica),  pubblicata  nella
          Gazzetta Ufficiale del 22 febbraio 1992, n. 44: 
              "Art.  8-quinquies.  -  1.  Con  decr eto  del  Ministro
          dell'ambiente, di concerto con  i  Minist ri  del  tesoro  e
          dell'agricoltura  e  delle  foreste,  son o  determinate  la
          misura e le modalita' di versamento all'e rario del  diritto
          speciale di prelievo da porre a carico de i soggetti  tenuti
          a richiedere o presentare: 
              a) la licenza o  il  certificato  di  importazione,  la
          licenza di esportazione, il certificato d i riesportazione e
          il certificato CITES, previsti dal decret o del Ministro del
          commercio con l'estero di cui all'art. 2,  comma 1; 
              b) le denunce di  detenzione  di  ese mplari  di  specie
          selvatica previste dagli articoli  5,  co mma  1,  e  5-bis,
          comma 4; 
              c)  la  domanda  di  iscrizione  nel   registro   delle
          istituzioni scientifiche prevista dall'ar t. 5-bis, comma 8; 
              d) l'autorizzazione  alla  detenzione   degli  esemplari
          vivi prevista dall'art. 6, comma 3; 
              e)  la  dichiarazione   di   idoneita '   per   giardini
          zoologici, acquari, delfinari, circhi,  m ostre  faunistiche
          permanenti o viaggianti, prevista dall'ar t. 6, comma 6; 
              f)  il  certificato  di  conformita'  per   nascite   o
          riproduzioni in cattivita' previsto dall' art. 8-bis; 
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              g) la denuncia  di  scorte  di  pelli   ed  il  relativo
          marcaggio previsti dall'art. 8-ter, nonch e' il marcaggio di
          cui all'art. 5, comma 5. 
              2. La misura dei  diritti  speciali  istituiti  con  la
          presente  legge  dovra'  essere  determin ata  in  modo   da
          assicurare la integrale  copertura  delle   spese  derivanti
          agli organi  competenti  dall'applicazion e  delle  relative
          norme. I  relativi  proventi  affluiscono   all'entrata  del
          bilancio dello Stato e sono  riassegnati  con  decreto  del
          Ministro del tesoro allo stato di previsi one del  Ministero
          dell'ambiente per la parte eccedente l'im porto  di  cui  al
          comma 3. 
              3.  I  diritti  corrisposti   per   i l   rilascio   dei
          certificati di cui al comma 1 dovranno  e ssere  determinati
          in misura tale da garantire anche la cope rtura della  spesa
          annua di lire 240 milioni relativa al con tributo che  viene
          versato  al  segretariato  CITES   in   a dempimento   della
          convenzione di Washington. 
              3-bis.  Ai  fini  dell'attuazione  de ll'art.  8  e  del
          decreto  del  Ministro  dell'ambiente  4  settembre   1992,
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 21 0 del 7  settembre
          1992, il Ministro dell'agricoltura e dell e foreste provvede
          all'istituzione nonche' al funzionamento di appositi nuclei
          del Corpo forestale dello Stato, operanti  presso  i  varchi
          doganali abilitati alle operazioni  di  i mportazione  e  di
          esportazione di esemplari  previsti  dall a  convenzione  di
          Washington.   All'onere   derivante   dal l'attuazione   del
          presente comma valutato in lire 700 milio ni per l'anno 1993
          e in lire  500  milioni  a  decorrere  da ll'anno  1994,  si
          provvede,  per   l'anno   1993,   mediant e   corrispondente
          riduzione dello  stanziamento  iscritto  al  capitolo  9001
          dello stato di previsione  del  Ministero   del  tesoro  per
          l'anno  1993  e,  per  gli  anni  1994  e   1995,   mediante
          corrispondente riduzione dello  stanziame nto  iscritto,  ai
          fini del bilancio triennale  1993-1995,  al  capitolo  6856
          dello stato di previsione  del  Ministero   del  tesoro  per
          l'anno 1993. 
              3-ter.  Ai  fini  dell'attuazione   d ell'art.   4,   il
          Ministero dell'agricoltura  e  delle  for este,  tramite  il
          Corpo forestale dello Stato,  provvede  a lla  conservazione
          degli   esemplari   confiscati   per    v iolazione    delle
          disposizioni  citate  nel  medesimo   art .   4.   All'onere
          derivante dall'attuazione del presente co mma,  valutato  in
          lire 400 milioni per l'anno 1993 e in lir e  200  milioni  a
          decorrere   dall'anno   1994,    si    pr ovvede    mediante
          corrispondente riduzione dello  stanziame nto  iscritto,  ai
          fini del bilancio triennale  1993-1995,  al  capitolo  6856
          dello stato di previsione  del  Ministero   del  tesoro  per
          l'anno 1993. 
              3-quater. Ai fini dell'attuazione del l'art. 5, comma 5,
          il Ministero dell'agricoltura e delle for este,  tramite  il
          Corpo  forestale  dello  Stato,  provvede    al   marcaggio,
          conformemente a standard  internazionali,   degli  esemplari
          previsti  dalla  convenzione   di   Washi ngton.   All'onere
          derivante dall'attuazione del presente co mma,  valutato  in
          lire 400 milioni per l'anno 1993 e in lir e  200  milioni  a
          decorrere   dall'anno   1994,    si    pr ovvede    mediante
          corrispondente riduzione dello  stanziame nto  iscritto,  ai
          fini del bilancio  triennale  19931995,  al  capitolo  6856
          dello stato di previsione  del  Ministero   del  tesoro  per
          l'anno 1993. 
              3-quinquies. Ai  fini  dell'attuazion e  della  presente
          legge,  il  Ministero  dell'agricoltura  e  delle  foreste,
          tramite  il   Corpo   forestale   dello   Stato,   provvede
          all'effettuazione  dei  controlli  e  del le  certificazioni
          previsti  dalla  convenzione   di   Washi ngton.   All'onere
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          derivante dall'attuazione del presente co mma,  valutato  in
          lire 500 milioni per l'anno 1993 e in lir e  500  milioni  a
          decorrere   dall'anno   1994,    si    pr ovvede    mediante
          corrispondente riduzione dello  stanziame nto  iscritto,  ai
          fini del bilancio triennale  1993-1995,  al  capitolo  6856
          dello stato di previsione  del  Ministero   del  tesoro  per
          l'anno 1993." 

                               Art. 76 
 
Proroga del termine  per  l'esercizio  della  deleg a  in  materia  di
                        inquinamento acustico 
 
  1. All'articolo 19, comma 1, della legge 30 ottob re 2014,  n.  161,
le parole: «entro diciotto  mesi»  sono  sostituite   dalle  seguenti:
«entro ventiquattro mesi». 

          Note all'art. 76: 
              Si riporta  il  testo  dell'art.  19,   della  legge  30
          ottobre 2014, n. 161, come modificato dal la presente legge: 
              "Art. 19. Delega al Governo in materi a di  inquinamento
          acustico. Armonizzazione della normativa nazionale  con  le
          direttive 2002/49/CE, 2000/14/CE e  2006/ 123/CE  e  con  il
          regolamento (CE) n. 765/2008. - 1. Al fin e di assicurare la
          completa  armonizzazione  della  normativ a   nazionale   in
          materia  di  inquinamento   acustico   co n   la   direttiva
          2002/49/CE del Parlamento europeo e del C onsiglio,  del  25
          giugno 2002 , relativa alla determinazion e e alla  gestione
          del rumore ambientale, e con la  direttiv a  2000/14/CE  del
          Parlamento europeo e del  Consiglio,  del l'8  maggio  2000,
          relativa all'emissione acustica ambiental e delle macchine e
          attrezzature destinate a funzionare all'a perto, il  Governo
          e' delegato ad adottare, entro ventiquatt ro mesi dalla data
          di entrata in vigore  della  presente  le gge,  uno  o  piu'
          decreti  legislativi  per  il  riordino  dei  provvedimenti
          normativi  vigenti  in  materia  di  tute la   dell'ambiente
          esterno   e   dell'ambiente   abitativo   dall'inquinamento
          acustico prodotto dalle sorgenti  sonore  fisse  e  mobili,
          definite dall'art. 2, comma 1, lettere c)  e d), della legge
          26 ottobre 1995, n. 447. 
              2. I  decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1  sono
          adottati nel rispetto delle procedure, de i principi  e  dei
          criteri direttivi di cui agli articoli 31  e 32 della  legge
          24 dicembre  2012,  n.  234,  nonche'  se condo  i  seguenti
          principi e criteri specifici: 
              a) coerenza dei piani degli intervent i di  contenimento
          e di abbattimento  del  rumore  previsti  dal  decreto  del
          Ministro dell'ambiente 29 novembre 2000,  pubblicato  nella
          Gazzetta Ufficiale n. 285 del 6 dicembre 2000, con i  piani
          di azione, con  le  mappature  acustiche  e  con  le  mappe
          acustiche strategiche previsti dalla dire ttiva 2002/49/CE e
          di cui agli articoli 2, comma 1, lettere o), p) e q), 3 e 4
          nonche' agli allegati 4 e  5  del  decret o  legislativo  19
          agosto 2005, n. 194, nonche' con  i  crit eri  previsti  dal
          decreto emanato ai sensi dell'art. 3, com ma 1, lettera  f),
          della legge n. 447 del 1995, e successive  modificazioni; 
              b) recepimento nell'ambito della  nor mativa  nazionale,
          come disposto dalla  direttiva  2002/49/C E  e  dal  decreto
          legislativo  19  agosto  2005,  n.  194,  dei   descrittori
          acustici diversi da quelli disciplinati d alla legge n.  447
          del  1995   e   introduzione   dei   rela tivi   metodi   di
          determinazione a completamento  e  integr azione  di  quelli
          introdotti dalla medesima legge n. 447 de l 1995; 
              c) armonizzazione della  normativa  n azionale  relativa
          alla   disciplina   delle   sorgenti   di    rumore    delle
          infrastrutture dei trasporti e degli impi anti industriali e
          relativo aggiornamento ai sensi  della  l egge  n.  447  del
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          1995; 
              d)   adeguamento   della   normativa   nazionale   alla
          disciplina   del   rumore   prodotto   ne ll'ambito    dello
          svolgimento delle attivita' sportive; 
              e)   adeguamento   della   normativa   nazionale   alla
          disciplina  del  rumore   prodotto   dall 'esercizio   degli
          impianti eolici; 
              f) adeguamento della disciplina dell' attivita' e  della
          formazione della figura professionale di tecnico competente
          in materia di acustica ai sensi degli art icoli 2 e 3  della
          legge n. 447 del 1995 e  armonizzazione  con  la  direttiva
          2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del  12
          dicembre 2006, relativa ai servizi del me rcato  interno,  e
          con l'art. 3 del decreto-legge  13  agost o  2011,  n.  138,
          convertito, con modificazioni,  dalla  le gge  14  settembre
          2011, n. 148, e successive modificazioni;  
              g) semplificazione  delle  procedure  autorizzative  in
          materia di requisiti acustici passivi deg li edifici; 
              h) introduzione nell'ordinamento nazi onale  di  criteri
          relativi  alla  sostenibilita'  economica   degli  obiettivi
          della legge n. 447 del 1995 relativamente   agli  interventi
          di contenimento e di abbattimento del rum ore  previsti  dal
          decreto  del  Ministro  dell'ambiente  29   novembre   2000,
          pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 28 5 del  6  dicembre
          2000, e dai regolamenti di esecuzione di  cui  all'art.  11
          della legge n. 447 del 1995, per il gradu ale  e  strategico
          adeguamento   ai   principi   contenuti   nella   direttiva
          2002/49/CE; 
              i) adeguamento della disciplina rigua rdante la gestione
          e  il  periodo  di  validita'   dell'auto rizzazione   degli
          organismi  di  certificazione,  previsti  dalla   direttiva
          2000/14/CE, alla luce del nuovo iter di  accreditamento  ai
          sensi del  regolamento  (CE)  n.  765/200 8  del  Parlamento
          europeo e del Consiglio, del 9 luglio 200 8, che pone  norme
          in materia di accreditamento e vigilanza del mercato; 
              l)  armonizzazione  con  la  direttiv a  2000/14/CE  per
          quanto concerne  le  competenze  delle  p ersone  fisiche  e
          giuridiche che mettono a disposizione sul  mercato  macchine
          e attrezzature destinate a funzionare all 'aperto; 
              m) adeguamento del  regime  sanzionat orio  in  caso  di
          mancato rispetto del livello di  potenza  sonora  garantito
          previsto dalla direttiva  2000/14/CE  e  definizione  delle
          modalita'    di    utilizzo    dei    pro venti    derivanti
          dall'applicazione delle sanzioni previste  dall'art. 15  del
          decreto legislativo 4 settembre 2002, n. 262. 
              3. I  decreti  legislativi  di  cui  al  comma  1  sono
          adottati su proposta del  Ministro  dell' ambiente  e  della
          tutela del territorio e del mare e  del  Ministro  per  gli
          affari  europei,  di  concerto  con   il   Ministro   delle
          infrastrutture e  dei  trasporti,  con  i l  Ministro  della
          salute, con il Ministro dell'economia e d elle finanze e con
          il Ministro dello sviluppo economico, acq uisito  il  parere
          della Conferenza unificata di cui all'art .  8  del  decreto
          legislativo  28  agosto  1997,   n.   281 ,   e   successive
          modificazioni. 
              4. Dall'attuazione della  delega  leg islativa  prevista
          dal presente articolo non devono derivare  nuovi o  maggiori
          oneri  per  la   finanza   pubblica.   Le    amministrazioni
          interessate  provvedono  all'adempimento  dei  compiti  ivi
          previsti con le risorse umane,  finanziar ie  e  strumentali
          disponibili a legislazione vigente." 

                               Art. 77 
 
      Modifica all'articolo 514 del codice di proce dura civile 
 
  1. All'articolo 514 del codice di procedura civil e, in  materia  di
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cose mobili assolutamente  impignorabili,  dopo  il   numero  6)  sono
aggiunti i seguenti: 
  «6-bis) gli animali di affezione o da compagnia  tenuti  presso  la
casa del debitore o negli altri luoghi a lui appart enenti, senza fini
produttivi, alimentari o commerciali; 
  6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici  o  di  assistenza
del debitore, del coniuge, del convivente o dei fig li». 

          Note all'art. 77: 
              Si  riporta  il  testo  dell'art.  51 4  del  codice  di
          procedura civile, come modificato dalla p resente legge: 
              "Art. 514. Cose mobili assolutamente  impignorabili.  -
          Oltre  alle  cose  dichiarate  impignorab ili  da   speciali
          disposizioni di legge, non si possono pig norare: 
              1. le cose sacre e quelle che servono  all'esercizio del
          culto; 
              2. l'anello nuziale, i vestiti, la bi ancheria, i letti,
          i tavoli per la consumazione  dei  pasti  con  le  relative
          sedie, gli armadi guardaroba, i cassetton i, il frigorifero,
          le stufe  ed  i  fornelli  di  cucina  an che  se  a  gas  o
          elettrici, la lavatrice, gli utensili di casa e  di  cucina
          unitamente ad un mobile  idoneo  a  conte nerli,  in  quanto
          indispensabili  al  debitore  ed  alle  p ersone  della  sua
          famiglia  con  lui  conviventi;  sono  tu ttavia  esclusi  i
          mobili, meno i letti di rilevante valore  economico,  anche
          per accertato pregio artistico o di antiq uariato; 
              3. i commestibili e i  combustibili  necessari  per  un
          mese al mantenimento del debitore  e  del le  altre  persone
          indicate nel numero precedente; 
              4. 
              5. le armi e gli oggetti che il debit ore  ha  l'obbligo
          di conservare per l'adempimento di un pub blico servizio; 
              6. le decorazioni al valore, le lette re, i  registri  e
          in genere gli scritti di famiglia, nonche '  i  manoscritti,
          salvo che formino parte di una collezione ; 
              6-bis) gli animali di affezione o da  compagnia  tenuti
          presso la casa del debitore o  negli  alt ri  luoghi  a  lui
          appartenenti,   senza   fini   produttivi ,   alimentari   o
          commerciali; 
              6-ter) gli animali impiegati ai fini terapeutici  o  di
          assistenza del debitore, del coniuge, del  convivente o  dei
          figli." 

                               Art. 78 
 
Modifica all'articolo 5-bis della legge 28 gennaio 1994,  n.  84,  in
                        materia di dragaggio 
 
  1. All'articolo 5-bis, comma 2, della legge 28 ge nnaio 1994, n. 84,
e successive modificazioni, le lettere c) e d) sono  sostituite  dalle
seguenti: 
  «c) qualora risultino non pericolosi all'origine  o  a  seguito  di
trattamenti   finalizzati   esclusivamente   alla   rimozione   degli
inquinanti,  ad  esclusione  quindi  dei  processi  finalizzati  alla
immobilizzazione degli  inquinanti  stessi  quali  solidificazione  e
stabilizzazione, possono essere destinati a  reflui mento  all'interno
di casse di colmata, di vasche di raccolta, o comun que  in  strutture
di contenimento o di conterminazione  realizzate  c on  l'applicazione
delle migliori  tecniche  disponibili  in  linea  c on  i  criteri  di
progettazione   formulati    da    accreditati    s tandard    tecnici
internazionali adottati negli Stati membri dell'Uni one europea e  con
caratteristiche tali da garantire, tenuto conto deg li obiettivi e dei
limiti fissati dalle direttive europee, l'assenza d i  rischi  per  la
salute e per l'ambiente con particolare riferimento  al vincolo di non
peggiorare lo stato di  qualita'  delle  matrici  a mbientali,  suolo,
sottosuolo, acque sotterranee, acque superficiali, acque marine e  di
transizione, ne' pregiudicare il  conseguimento  de gli  obiettivi  di
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qualita' delle stesse; 
  d)  qualora  risultino  caratterizzati  da   conc entrazioni   degli
inquinanti al di sotto dei valori di riferimento  s pecifici  definiti
in conformita' ai criteri approvati  dal  Ministero   dell'ambiente  e
della tutela del territorio e del mare, l'area o le  aree  interessate
vengono escluse dal perimetro del sito di interesse  nazionale  previo
parere favorevole della conferenza di  servizi  di  cui  all'articolo
242, comma 13, del decreto legislativo 3 aprile 200 6, n. 152». 

          Note all'art. 78: 
              Si riporta il testo  dell'art.  5-bis   della  legge  28
          gennaio 1994, n. 84, come modificato dall a presente legge: 
              "Art. 5-bis. Disposizioni in materia di dragaggio. - 1.
          Nelle aree portuali e marino  costiere  p oste  in  siti  di
          bonifica di interesse nazionale, ai sensi  dell'art. 252 del
          decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  1 52,  e  successive
          modificazioni, le operazioni di  dragaggi o  possono  essere
          svolte  anche  contestualmente  alla  pre disposizione   del
          progetto relativo alle attivita' di bonif ica.  Al  fine  di
          evitare che tali operazioni possano pregi udicare la  futura
          bonifica del sito, il  progetto  di  drag aggio,  basato  su
          tecniche idonee ad evitare dispersione de l  materiale,  ivi
          compreso  l'eventuale  progetto  relativo   alle  casse   di
          colmata, vasche di raccolta o strutture d i contenimento  di
          cui al comma 3, e' presentato  dall'autor ita'  portuale  o,
          laddove non  istituita,  dall'ente  compe tente  ovvero  dal
          concessionario  dell'area  demaniale  al  Ministero   delle
          infrastrutture e dei trasporti e al Minis tero dell'ambiente
          e della tutela del territorio  e  del  ma re.  Il  Ministero
          delle infrastrutture e dei trasporti, con  proprio  decreto,
          approva il progetto entro trenta giorni  sotto  il  profilo
          tecnico-economico e trasmette il relativo  provvedimento  al
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare  per  l'approvazione   definitiva.   Il   decreto   di
          approvazione del Ministero dell'ambiente e della tutela del
          territorio e del mare deve intervenire en tro trenta  giorni
          dalla suddetta trasmissione,  previo  par ere,  solo  se  il
          progetto  di  dragaggio  prevede  anche  il   progetto   di
          infrastrutture   di   contenimento   non    comprese    nei
          provvedimenti  di  rilascio  della  Valut azione   d'impatto
          ambientale dei Piani regolatori portuali di riferimento,  o
          comunque difformi da quelle oggetto dei p rovvedimenti della
          Commissione di cui all'art. 8  del  decre to  legislativo  3
          aprile 2006, n.  152,  sull'assoggettabil ita'  o  meno  del
          progetto alla valutazione di impatto ambi entale. Il decreto
          di autorizzazione produce gli effetti pre visti dai commi  6
          e 7 del citato art. 252 del decreto  legi slativo  3  aprile
          2006, n. 152, e allo stesso deve  essere  garantita  idonea
          forma di pubblicita' . 
              2. I materiali derivanti dalle attivi ta'  di  dragaggio
          di  aree  portuali  e  marino-costiere  p oste  in  siti  di
          bonifica di interesse nazionale, ovvero o gni  loro  singola
          frazione granulometrica ottenuta a seguit o  di  separazione
          con metodi fisici: 
              a) qualora presentino, all'origine ov vero a seguito  di
          trattamenti aventi esclusivamente lo scop o della  rimozione
          degli inquinanti, ad esclusione  dei  pro cessi  finalizzati
          alla    immobilizzazione    degli    inqu inanti     stessi,
          caratteristiche fisiche, chimiche e micro biologiche  idonee
          con riferimento al sito di destinazione, e  non  presentino
          positivita' ai test  eco-tossicologici,  su  autorizzazione
          dell'autorita' competente per la bonifica ,  possono  essere
          immessi o refluiti nei corpi idrici dai  quali  provengono,
          ovvero possono essere utilizzati per il  rifacimento  degli
          arenili, per formare terreni costieri ovv ero per migliorare
          lo stato dei fondali attraverso attivita'  di  capping,  nel
          rispetto delle modalita' previste dal  de creto  di  cui  al
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          comma  6.  Restano  salve  le  competenze    della   regione
          territorialmente interessata; 
              b) qualora  presentino,  all'origine  o  a  seguito  di
          trattamenti   aventi   esclusivamente   l o   scopo    della
          desalinizzazione ovvero della rimozione  degli  inquinanti,
          ad  esclusione  quindi  dei   processi   finalizzati   alla
          immobilizzazione  degli  inquinanti  stes si,   livelli   di
          contaminazione  non  superiori  a  quelli   stabiliti  nelle
          colonne A e B della Tabella 1 dell'allega to 5 alla parte IV
          del decreto legislativo 3 aprile 2006, n.  152, in  funzione
          della destinazione d'uso e qualora  risul tino  conformi  al
          test di cessione da compiere con il metod o  e  in  base  ai
          parametri di cui al decreto del  Ministro   dell'ambiente  5
          febbraio 1998, pubblicato nel supplemento  ordinario  n.  72
          alla Gazzetta Ufficiale n. 88 del 16 apri le  1998,  possono
          essere destinati a impiego a  terra  seco ndo  le  modalita'
          previste dal decreto di cui al  comma  6.   Nel  caso  siano
          destinati  a  impiego  in  aree  con   fa lda   naturalmente
          salinizzata, i materiali  da  collocare  possono  avere  un
          livello  di  concentrazione  di  solfati   e   di   cloruri
          nell'eluato superiore a quello fissato da lla tabella di cui
          all'allegato   3   del   citato   decreto    del    Ministro
          dell'ambiente 5 febbraio 1998 a condizion e che, su conforme
          parere dell'ARPA territorialmente compete nte, sia prevenuta
          qualsiasi   modificazione   delle   carat teristiche.   Tale
          destinazione deve essere indicata nei pro getti  di  cui  al
          comma 1. Il provvedimento di approvazione  del  progetto  di
          dragaggio costituisce altresi'  autorizza zione  all'impiego
          dei materiali fissandone l'opera  pubblic a,  il  luogo,  le
          condizioni, i quantitativi e le percentua li di sostituzione
          dei corrispondenti materiali naturali; 
              c) qualora risultino non  pericolosi  all'origine  o  a
          seguito  di  trattamenti  finalizzati  es clusivamente  alla
          rimozione  degli  inquinanti,  ad  esclus ione  quindi   dei
          processi finalizzati alla immobilizzazion e degli inquinanti
          stessi quali  solidificazione  e  stabili zzazione,  possono
          essere destinati a  refluimento  all'inte rno  di  casse  di
          colmata, di vasche di raccolta, o comunqu e in strutture  di
          contenimento   o   di   conterminazione   realizzate    con
          l'applicazione delle migliori tecniche di sponibili in linea
          con i criteri di  progettazione  formulat i  da  accreditati
          standard tecnici internazionali adottati negli Stati membri
          dell'Unione  europea  e   con   caratteri stiche   tali   da
          garantire,  tenuto  conto  degli  obietti vi  e  dei  limiti
          fissati dalle direttive europee, l'assenz a di rischi per la
          salute e per  l'ambiente  con  particolar e  riferimento  al
          vincolo di  non  peggiorare  lo  stato  d i  qualita'  delle
          matrici ambientali, suolo, sottosuolo,  a cque  sotterranee,
          acque superficiali, acque  marine  e  di  transizione,  ne'
          pregiudicare il conseguimento degli obiet tivi  di  qualita'
          delle stesse; 
              d) qualora risultino caratterizzati  da  concentrazioni
          degli inquinanti al di  sotto  dei  valor i  di  riferimento
          specifici definiti in conformita' ai crit eri approvati  dal
          Ministero dell'ambiente e della tutela de l territorio e del
          mare, l'area o le  aree  interessate  ven gono  escluse  dal
          perimetro del sito di  interesse  naziona le  previo  parere
          favorevole della conferenza di servizi di  cui all'art. 242,
          comma 13, del decreto legislativo 3 april e 2006, n. 152. 
              3. Nel caso di opere il  cui  progett o  abbia  concluso
          l'iter approvativo alla data di  entrata  in  vigore  della
          presente  disposizione,  tali  requisiti  sono  certificati
          dalle amministrazioni titolari delle  ope re  medesime.  Nel
          caso in cui, al termine delle attivita' d i  refluimento,  i
          materiali di cui sopra presentino livelli   di  inquinamento
          superiori  ai  valori  limite  di  cui   alla   Tabella   1
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          dell'allegato 5 alla parte IV del  decret o  legislativo  n.
          152 del 2006 deve essere attivata la proc edura di  bonifica
          dell'area derivante dall'attivita' di col mata in  relazione
          alla destinazione  d'uso.  E'  fatta  sal va  l'applicazione
          delle  norme   vigenti   in   materia   d i   autorizzazione
          paesaggistica.  Nel  caso  di   permanenz a   in   sito   di
          concentrazioni  residue  degli   inquinan ti   eccedenti   i
          predetti valori limite, devono essere  ad ottate  misure  di
          sicurezza che garantiscano comunque la tu tela della  salute
          e  dell'ambiente.  L'accettabilita'  dell e   concentrazioni
          residue degli inquinanti eccedenti  i  va lori  limite  deve
          essere accertata attraverso una metodolog ia di  analisi  di
          rischio con procedura  diretta  e  ricono sciuta  a  livello
          internazionale che assicuri, per la parte  di interesse,  il
          soddisfacimento    dei    'Criteri     me todologici     per
          l'applicazione nell'analisi di rischio  s anitaria  ai  siti
          contaminati' elaborati dall'ISPRA, dall'I stituto  superiore
          di sanita' e dalle  Agenzie  regionali  p er  la  protezione
          dell'ambiente. I principali criteri di ri ferimento  per  la
          conduzione   dell'analisi   di   rischio   sono   riportati
          nell'allegato B del decreto ministeriale 7  novembre  2008.
          Per la verifica della presenza di valori di  concentrazione
          superiori ai limiti fissati dalla vigente  normativa  e  per
          la  valutazione  dell'accettabilita'  del le  concentrazioni
          residue degli  inquinanti  si  tiene  con to  del  contenuto
          dell'autorizzazione rilasciata ai sensi d el comma  1.  Tale
          procedura puo' essere attuata con l'impie go  di  tecnologie
          che   possano   consentire,   contestualm ente   alla   loro
          applicazione, l'utilizzo delle aree medes ime. 
              4. I materiali di cui al comma 3  des tinati  ad  essere
          refluiti   all'interno   di   strutture   di   contenimento
          nell'ambito  di  porti  nazionali  divers i  da  quello   di
          provenienza devono  essere  accompagnati  da  un  documento
          contenente le indicazioni di cui all'art.  193, comma 1, del
          decreto legislativo 3 aprile 2006,  n.  1 52,  e  successive
          modificazioni. Le caratteristiche di idon eita' delle navi e
          dei galleggianti all'uopo impiegati  sono   quelle  previste
          dalle  norme  nazionali  e  internazional i  in  materia  di
          trasporto    marittimo    e    garantisco no     l'idoneita'
          dell'impresa.  Le  Autorita'   marittime   competenti   per
          provenienza e  destinazione  dei  materia li  concordano  un
          sistema  di  controllo  idoneo  a  garant ire  una  costante
          vigilanza durante il trasporto dei  mater iali,  nell'ambito
          delle attivita' di competenza senza nuovi  o maggiori  oneri
          per la finanza pubblica. 
              5. L'idoneita' del materiale dragato ad essere  gestito
          secondo quanto previsto ai commi 2  e  3  viene  verificata
          mediante apposite analisi da effettuare n el sito prima  del
          dragaggio sulla base di metodologie e cri teri stabiliti dal
          citato decreto del Ministro dell'ambiente   e  della  tutela
          del territorio e del mare 7 novembre 2008 . Le modifiche  al
          decreto di cui al periodo  precedente  so no  apportate  con
          decreto del  Ministro  dell'ambiente  e  della  tutela  del
          territorio  e  del  mare.   In   caso   d i   realizzazione,
          nell'ambito  dell'intervento  di  dragagg io,  di  strutture
          adibite a deposito temporaneo di material i derivanti  dalle
          attivita'  di  dragaggio  nonche'   dalle    operazioni   di
          bonifica, prima della loro messa a  dimor a  definitiva,  il
          termine massimo di deposito e' fissato in  trenta mesi senza
          limitazione   di   quantitativi,   assicu rando    il    non
          trasferimento degli inquinanti agli  ambi enti  circostanti.
          Sono  fatte  salve  le   disposizioni   a dottate   per   la
          salvaguardia della  laguna  di  Venezia.  Si  applicano  le
          previsioni    della    vigente     normat iva     ambientale
          nell'eventualita' di una diversa destinaz ione e gestione  a
          terra dei materiali derivanti dall'attivi ta' di dragaggio. 

*** ATTO COMPLETO *** http://www.gazzettaufficiale.it/atto/stampa/serie_generale/originario

233 di 235 19/01/2016 11:42



              6.  Il  Ministro  dell'ambiente  e  d ella  tutela   del
          territorio e del mare, di concerto con  i l  Ministro  delle
          infrastrutture e trasporti, adotta con pr oprio  decreto  le
          norme tecniche applicabili  alle  operazi oni  di  dragaggio
          nelle aree portuali e marino  costiere  p oste  in  siti  di
          bonifica di  interesse  nazionale  al  fi ne  dell'eventuale
          reimpiego dei  materiali  dragati  ed  al   fine  di  quanto
          previsto dal comma 2 del presente articol o. Fino alla  data
          di entrata in vigore del decreto di cui a l presente  comma,
          si applica la normativa vigente per i sit i di cui al citato
          art. 252 del decreto legislativo 3 aprile  2006, n. 152 . 
              7.  Fermo  restando   quanto   previs to   dal   decreto
          legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e succ essive  modifiche,
          per i  porti  di  categoria  II,  classe  III,  la  regione
          disciplina il procedimento di adozione de l Piano regolatore
          portuale, garantendo la partecipazione de lle province e dei
          comuni interessati. 
              8. I materiali provenienti dal  draga ggio  dei  fondali
          dei porti non compresi in siti di interes se  nazionale,  ai
          sensi dell'art. 252 del decreto legislati vo 3 aprile  2006,
          n. 152, e successive modificazioni, posso no essere  immersi
          in mare con autorizzazione  dell'autorita '  competente  nel
          rispetto di quanto previsto dall'art.  10 9,  comma  2,  del
          decreto legislativo 3  aprile  2006,  n.  152.  I  suddetti
          materiali possono essere diversamente uti lizzati a fini  di
          ripascimento, anche con sversamento nel t ratto di  spiaggia
          sommersa attiva, o per la realizzazione d i casse di colmata
          o altre strutture di contenimento nei por ti  in  attuazione
          del Piano regolatore portuale ovvero lung o il litorale  per
          la ricostruzione della fascia costiera, c on  autorizzazione
          della  regione   territorialmente   compe tente   ai   sensi
          dell'art. 21 della legge 31 luglio 2002, n. 179." 

                               Art. 79 
 
                      Clausola di salvaguardia 
 
  1. Le disposizioni della  presente  legge  sono  applicabili  nelle
regioni a statuto speciale e nelle province autonom e di Trento  e  di
Bolzano compatibilmente con le norme  dei  rispetti vi  statuti  e  le
relative norme  di  attuazione,  anche  con  riferi mento  alla  legge
costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3. 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato ,  sara'  inserita
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla
osservare come legge dello Stato. 
    Data a Roma, addi' 28 dicembre 2015 
 
                             MATTARELLA 
 
 
                            Renzi,  Presidente  del    Consiglio   dei
                            ministri 
 
                            Galletti, Ministro dell 'ambiente e  della
                            tutela del territorio e  del mare 
 
Visto, il Guardasigilli: Orlando 

          Note all'art. 79: 
              La  legge  costituzionale  18  ottobr e   2001,   n.   3
          "Modifiche  al  titolo  V   della   parte    seconda   della
          Costituzione" e' stata pubblicata nella G azzetta  Ufficiale
          del 24 ottobre 2001, n. 248. 

 
                                                           Allegato 1 
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                                               (art icolo 23, comma 2) 
 
                                                      «Allegato L-bis 
                                       (articolo 20 6-quater, comma 2) 
 
Categorie  di  prodotti  che  sono  oggetto  di  in centivi  economici
      all'acquisto, ai sensi dell'articolo 206-quat er, comma 2 
 
=================================================== ==================
|                           | Percentuale minima|                   |
|                           |    in peso di     |                   |
|                           |     materiale     |                   |
|                           |    polimerico     |   Incentivo in    |
|                           |riciclato sul peso |  percentuale sul  |
|                           |  complessivo del  | p rezzo di vendita |
|                           |    componente     |  del prodotto al  |
|   Categoria di prodotto   |    sostituito     |   consumatore     |
+===========================+===================+== =================+
|Cicli e veicoli a motore   |        >10%       |        10%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Elettrodomestici           |       >20%        |        10%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Contenitori per uso di     |                   |                   |
|igiene ambientale          |       >50%        |        5%         |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Arredo per interni         |       >50%        |        5%         |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Arredo urbano              |       >70%        |        15%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Computer                   |       >10%        |        10%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Prodotti per la casa e per |                   |                   |
|l'ufficio                  |       >10%        |        10%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
|Pannelli fonoassorbenti,   |                   |                   |
|barriere e segnaletica     |                   |                   |
|stradale                   |       >30%        |        10%        |
+---------------------------+-------------------+-- -----------------+
 
 
                                                                   ». 
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